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UN PROCLAMA RIVOLUZIONARIO 


AI PONTREMOLESI 


tea — 


I luoghi della Lunigiana che appartenevano al gran- 
ducato toscano, dopo la costituzione delle Repubbliche Ci- 
spadana e Cisalpina, nelle’ quali furono successivamente 
incorporati i limitrofi territori occupati dai francesi, e gli 
aboliti feudi imperiali, si trovarono quasi avulsi dallo stato, 
e, in ispecie quando la repubblica di Genova ebbe mutato 
reggimento, circondati per ogni parte dal fuoco patriottico: 
soggetti perciò alla propaganda democratica, che s’ adope- 
rava a suscitare un moto rivoluzionario. Non eran molti a 
dir vero i desiderosi di novità, non avendo troppo a dolersi 
del governo granducale mite per tradizione, e neppure troppo 
inchine a metodi tirannici e volti a reazione, Gli eccita- 
menti quindi a francarsi da quel regime, ed a concorrere 
con i popoli finitimi a proclamarsi in libertà, non si mani- 
festavano nel seno di quelle popolazioni, ma giungevano di 
fuori, provocati se vuolsi dai democratici di dentro, i quali 
intendevano di questa guisa apparecchiare il terreno per i 
prossimi avvenimenti. 

Rispecchia la condizione degli animi in Pontremoli un 
articolo comparso nel giornale // Censore /taliano che si 
stampava a Genova, del quale era principal redattore Seba- 











—- di A 


stiano Biagini. Ecco quanto si leggeva nel numero del 6 
gennaio 1705: 


Pontremoli, Capo - Luogo della Lunigiana granducale, è vicino ad essere 
immerso nel vortice Democratico. Il Popolo, che è degno di una tale rigene- 
razione, conosce tutti i vantaggi, che ad esso sono per derivare. Le strade carre- 
giabili, che celermente sarebbero eseguite, aumenterebbero ad un grado eminente 
il commercio. Ma la nobiltà Pontremolese disprezza tali ed altri considerabili 
vantaggi, che arriverebbero per questa metamorfosi, Quello che le sta a cuore 
si è unicamente la nobiltà, che temono di perdere, sebbene non si possa per- 
dere ciò che non ha nè peso, nè dimensione, nè qualità. Il bello si è che questi 
illustrissimi radunatisi tempo fa tra di loro per le ricevute infauste notizie, de- 
cisero di spedire a S. A. R. un'istanza a nome del Popolo Pontremolese 
esponendogli, che il comune desiderio era di conservarsi sempre sudditi fede- 
lissimi di S. A., che perciò lo supplicavano di continuare la tanto bramata sua 
protezione al Popolo Pontremolese. Questa piccola frazione di Popolo si dichiara 
Popolo, poi non vuol essere Popolo, e in nome del Popolo, tradisce sempre 
gli interessi del Popolo. Nelle dame particolarmente è sensibilissima la perdita 
dei loro titoli. Da qualche tempo è insorta tra di esse una epidemia di con- 
vulsioni, palpitazioni, vertigini, nausee, vomiti, che fissarono l’ attenzione del 
nobile Medico Maraffi, il quale dopo varj inutili tentativi, insinuò di astenersi 
dal leggere sì le gazzette, che altri fogli, ove parlasi di Democrazia, mentre 
incontransi in essi frequentemente gli ex- Conti, ex Afarchesi, ecc. ed un tale 
ex maledetissimo, assicura colla propria esperienza, essere indigestissimo, e 
molto pit per lo stomaco delicatissimo delle dame. Il peggio si è, che un tal 
rimedio non puo essere pagliativo, mentre la causa del male è di natura sua 


permanente, e mortale. 


L'intento dello scrittore è quello palesemente di met- 
tere in mala luce la parte così detta aristocratica, la quale 
non appena intese tutto intorno il turbine rivoluzionario, 
inviò al Granduca, in nome del popolo pontremolese, un 
atto di perfetta sudditanza esprimendo il fermo proposito di 
quei popoli, di voler rimanere uniti e fedeli al governo 
toscano. di questo tenore (1): 

Riflettendo gl’ Ill.mi signori Adunati, e componenti questo magistrato Comu- 
nitativo alle continue beneficenze, che S, A. R. il Nostro Clementissimo Reale 
Sovrano ha fin qui praticato, e pratica con questa nostra Comunità e segnata- 
mente per la somma del danaro per la provvista di Fontificali, e mobili Sino» 
dali fatta somministrare a sgravio della medesima, perciò deliberano con loro 

(1) Arch. Com. Pontremoli - Libro delle deliberazioni Magistrali e Consigli 
Generale, Sessione 18 dicembre 1797; pratica 27; pag. 404. Debbo la comu- 
nicazione di questo documento alla cortesia di Manfredo Giuliani, 
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legittimo partito di voti favorevoli cinque, contrari nessuno, doversi eleggere 
come eleggono gli Ill.mì signori 

Leonardo del già signor Cavaliere Cristoforo Reghino Gonfoloniere e, 

Stefano del già signor Gio Simone Camisani Priore del Magistrato loro a 
fare presente alla prefata A. S. R. la sensibile gratitudine di questo Pubblico 
per simili Sovrane Beneficenze e di assicurarlo del più leale e sincero attac- 
camento alla di Lui Reale Persona e Famiglia, ugualmente che d'una indele- 
bile riconoscenza ed umile ubidienza ai Sovrani voleri, ed essendosi vociferato, 
con sommo rinerescimento di questo Pubblico, e di tutti i fedelissimi suoi sud- 
diti, che possano essere state fatte diverse proposizioni alla prelodata Altezza 
Sua Reale di mutazione di Governo, perciò oltremodo sensibile essendo stata 
ai prefati signori Adunati, ed a tutta questa città una sì trista voce delibera- 
rono come deliberano con altro loro legittimo partito di voti favorevoli cinque, 
contrari nessuno, elessero come eleggono deiti signori Gonfoloniere e Priore ad 
umiliare Preci al Reale Padrone all’ effetto si degni di non permettere giam- 
mai tale mutazione e di non abbandonare questi Popoli, contentissimi di stare 
sotto il suo Reale Governo, 


A. questo atto dei Pontremolesi rispondeva il 12 gen- 
naio 1798 la Segreteria di Stato, incaricando il Regio Vi- 
cario in quella città di notificare che essendo « pervenute 
le preci umiliate a nome della Comunità di Pontremoli, dai 
signori Reghini Gonfaloniere, e Camisani Priore », il Gran- 
duca ha ordinato che si manifesti a quella Comunità il suo 
gradimento « per il filiale attaccamento che dimostra per la 
R. A. S. » ; ed inoltre farà « sentire, come di proprio, ai sud- 
detti Signori che non conviene prestare credenza alle vaghe 
voci che senza alcun fondamento si suscitano di tempo in 
tempo » (1). 

Ma l'atto stesso riferito dimostra da quanti e da quali 
pericoli si sentivano minacciati quei lunigianesi dalle infiltra- 
zioni rivoluzionarie dei popoli coi quali si trovavano necessa- 
riamente a contatto, e perciò dubitavano che a Firenze si te- 
messe di vederli sottratti alla giurisdizione granducale, donde 
la protesta di fedeltà e la domanda di efficace protezione. 

Ed ecco che il 13 il 16 e il 18 gennaio comparve sul 
medesimo Censore un appello ai pontremolesi che diceva così: 


Pontremolesi; giammai voi vi ritrovaste in una situazione, ed in circostanze 


{1} Arch. di Stato in Firenze, Arck. del Bwon Governo, f, 201; Neposi 
di Polizia del 1798, 





"wr cre e 





we 
più fortunate di quelle in cui siete adesso. Quasi da tutti i punti voi siete cir- 
condati da Popoli liberi, che con fermezza e coraggio scossero l’ infame giogo I 
della schiavitù. La Repubblica Cisalpina vi confina all’oriente; la Ligure a È 
mezzodì ed occidente; gli ex-Feudi intersecano in molti punti il vostro terri- 
torio. Nè i vostri interessi, né gli interessi di questi Popoli liberi permettono 
che perseveriate nell’ attuale forma di governo che vi degrada ed avvilisce. 
Intenti stanno ora a rimirare le vostre determinazioni, risultato dei vostri desi- 
derj. Finora hanno scusata vostra freddezza, consapevoli della tirannica vigilanza 
| del Despota Etrusco, Ben sanno che ogni menomo attentato, anzi sospetto di 
macchinare movimenti rivoluzionarj avrebbe attirato la desolazione nelle vostre 
famiglie, e nel vostro distretto. Ma ora i tempi sono cangiati, Cangisi dunque 
il vostro sistema; e ciò che in allora rendevasi una necessaria prudenza, ora 
che è inopportuna e dannosa, sarebbe una viltà manifesta, Pontremolesi, io vi 
conosco; voi siete degni della politica rigenerazione; voi indegni del giogo 
Fiorentino, di quella Nazione non so se vile per natura, o avvilita oltre misura. 
Abbenchè dominati da tanti anni dalle stesse leggi, o per dir meglio dagli 
stessi capricci ed iniquità; non ostante voi sapeste, o poteste mantenervi incon. 
taminati, La remota vostra posizione fors’ anche contribuì a non risentire i ma- 
lefici influssi del vizioso contaggio, che esala la sentina di Fiorenza. — No; 
| voi non soffrirete più di rimanere provincia di uno Stato effeminato e corrotto; 
voi non dividerete più la vergogna e l'obbrobrio del Popolo Toscano. 
Seguite intrepidi il vostro destino. Nessun ostacolo esteriore puo opporsi 
alla risoluzione magnanima e gloriosa. Il Tiranno non ha più strade di comu- 
nicazione colla Lunigiana; ma in qualunque caso le timide colombe non ose- 
rauno mai contrastare colle aquile animose. I soli aristocratici, e i nobili, che 
per mala sorte serpeggiano in troppa abbondanza nelle vostre contrade, questi 
| insetti velenosi, e pestiferi, faranno ogni sforzo per render vane le vostre ope- 
I razioni. Ma i discorsi, e le cabale di questi insensati, di questi nemici del 
genere umano non V'impongano, Siate uniti, risoluti, e nulla temete. Un solo 
vostro sguardo animato dall’ entusiasmo di libertà, sarà bastante ad atterrirli e 
I costernarli. La loro coscienza lorda dei delitti ereditarj, e personali non è al 
caso di resistere al cospetto dell’ uomo giusto e forte, del vero Repubblicano; 
che se ciò non bastasse a contenerli, altri mezzi più tremendi...... ma basterà. 
Pontremolesi, imitate l’ illustre esempio di quel Popolo generoso e memorabile 
di Castevoli da voi poche miglia distante, Coetaneo nella rivoluzione col Popolo 
Francese, con tutta ragione si può chiamare il fondatore della libertà Italiana 
nel nostro secolo. Egli conobbe i veri suoi interessi, e con eroica risoluzione 
e costanza, abbenchè incolto, seppe eguagliare i popoli più illuminati, e filoso- 
fici, e si sottrasse dagli artigli del tiranno Malaspina. 
| Nulla calcolando l’ enorme sproporzione, non oltrepassando l'intera popo- 
| lazione 600 individui, osò contrastare i suoi diritti collo stesso Imperatore, 
Egli ebbe la sorte d' arrivare al compimento de' suoi voti, e delle sue intrà- 
prese dopo sei anni continui di lotta gloriosa «d immortale. Il suo territorio, 
sebben piccolo, forma adesso il più caro e benemerito distretto della Repubblica 
Cisalpina. Non vi abbagli, non vi seduca la simolata ed ipocrita attuale dol. 
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cezza del tiranno, I perfidi compariscono sempre tali, allorchè hanno luogo di 

temere qualche rovescio : simili agli animali indomiti, i quali cangiano la fie- 

rezza in mansuetudine gnando furiose meteore par che sconvolgano la natura; 
| ma ripigliano ben tosto i loro istinti feroci cessato appena il pericolo. Usa egli 
adesso la placidezza, che gli è utile in questi tempi, quanto vantaggiosi ai Po- 
poli per rivendicare i loro diritti legittimi, altrettanto calamitosi per i tiranni; 
ma non l’ usava già pochi anni sono, allorchè in circostanze differenti tentò di 
distruggere i vostri diritti convenzionali, parte dei quali, malgrado i reclami 
vostri energici, e risoluti, vi furono con violenza usurpati. Pontremolesi, voi 
siete nel gran bivio, di restare cioè nell’ Egitto a cibarvi delle cipolle, pasto 
miserabile della schiavitù, e dell’avvilimento, ovvero di entrare nella Terra 
promessa di Canaam. Lo scoraggiamento, l'indolenza, la seduzione vi conter- 
ranno nella prima provincia ignominiosa ; la fermezza, il coraggio, l'amore di 
ibertà vi abiliteranno a penetrare nella seconda. Ma voi siete certamente più 
conformati agl’impeti, ed alle passioni generose. Voi siete quei Liguri Apuani 
encomiati da Cicerone, e molto più da Tito Livio per valore, per fortezza di 
animo, e per virtù. In tempi meno remoti voi vi dichiaraste pur tali, sebbene 
in imprese meno dignitose, allorquando fazioni ambiziose dividevano nen solo 
le opinioni delle popolazioni, ma dei paesi, e perfino delle famiglie. E che? 
vorrete voi comparire degeneri dai vostri maggiori illustri? Comporterete voi 
che venga fatta con disprezzo ingiurioso |' antitesi umiliante delle avite Apuane 
virtù con i wiz] vostri presenti ? Ah! lungi questo quadro ignominioso. I tardi 
vostri nipoti risentirebbero eternamente» quell'onta e quel rossore, che per la 
vostra indifferenza alla virtù voi non avreste tampoco la lodevole sensibilità di 
concepire. Un retaggio sì turpe non si tramandi, per dio, alla posterità. Se 
combinazioni funeste vi costrinsero una volta di cedere alla superiorità d' una 
forza oppressiva, che vi ridusse alla schiavitù, adesso che cambiano aspetto 
sarebbe gran colpa a non profittarne. Le vessazioni, i danni, gli oltraggi, le 
usurpazioni, le gravezze, ed ogni ingiustizia la più rivoltante del tiranno, al cui 
capriccio tutto è legge, essendo sua legge il capriccio, sarebbero unicamente 
imputabili alla vostra indolenza colpevole. Che uno slancio ardito e memorabile 
all’onore, alla gloria, alla libertà vi sottragga a tanta imputabilità; che una 
nobile ambizione vi accenda, vi agiti d'essere annoverati nel ruolo immortale 
dei Popoli, che per propria energia si resero degni della libertà. L’ ozio, la 
viltà, il fasto, le prepotenze, le oppressioni, l'ignoranza, la superstizione, de- 
pravazioni indispensabili in governi tirannici, verranno fugate dalle contrade 
Lunigianesi dal genio Repubblicano, e costrette di ricondursi alla natia cloaca 
Fiorentina, ove albergano altri vizj più neri e detestabili. Il coraggio, il valore, 
la buona fede, l' instruzione, l’ abbondanza, l'equità, la giustizia, in una parola 
la Libertà, l' Eguaglianza, torneranno a volo a nobilitare degnamente la Luni- 
siana democratizzata. 


Un amico vostro e dell’ Umanità. 


Questo proclama insurrezionale, che ha una diretta re- 
lazione con l’articolo innanzi riferito, sebbene risenta alquanto 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








= 


nella forma lo stile proprio del tempo, pure apparisce det- 
tato da scrittore non ordinario, che sa maneggiare la penna, 
ha un certo grado di cultura, sì giova opportunamente di 
richiami storici (1), conosce le condizioni de’ luoghi e del- 
l'ambiente; potrebbe essere un lunigianese, forse il Biagini 
stesso: ma un dubbio mi va per la mente, che v' abbia avuto 
mano il Fantoni (Labindo) che si trovava allora a Milano 
e aveva frequenti ed intime corrispondenze con gli scrittori 
di quel periodico, alla compilazione e alla diffusione del quale 
egli certo in qualche guisa cooperava, secondo risulta dalle 
sue lettere (2). Riguardo poi al concetto politico, non è a 
dimenticare come già egli avesse caldeggiato l’ unione della 
Lunigiana e della Garfagnana alla Repubblica Cispadana (3). 

I pontremolesi non si commossero troppo agli eccita- 
menti di questo amico loro e dell’ umanità, e parvero con- 
tenti di rimanere nella loro condizione politica; ma chi 
davvero si commosse e si risenti dei poco piacevoli giudizi 
dati in quella scrittura, fu il governo granducale, che diede 
subito incarico al suo Console residente a Genova di muo- 
verne vivo reclamo alla Repubblica, il che egli fece con la 
seguente leitera (4); 


Al Comitato delle Relazioni Estere 


Il Console Toscano 


Sebbene sia manifesto all’ Europa tutta che chiunque voglia passare per 
Calunniatore non à da far meglio che chiamar capriccio le Leggi di Toscana, 
e Tiranno il Gran Duca, nondimeno l’ efficacia della Calunnia non rende meno 
colpevole il propa'atore di essa. E quindi, S. A. R. mio Signore mi ordina 
di far presenti al Governo Ligure i dovuti reclumi per l° indecente maniera con 
cui si esprime il foglio intitotato il Censore al n. 27, 13 Gennaio 1898, S, A. R. 


n n ga ale ci Bs rr K 
è persuasa che non può derivare da un (Governo l'irregolarità d' indirizzare 


(1) A proposito di quanto si dice riguardo al feudo di Castevoli cfr. 
BraNncHI, Storia della Luniriana feudale, vol. IL, pag. 195 SEg. 

(2) SForza, Contributo alla vita di Giovanni Fantoni, Genova 1907 
(Estr. dal Giornale stor. e lett. della Liguria, a, VII - VII); pag. 287 ser. 

(3) Ivi, pag. 77. 

(4) Arch. di Stato - Genova Governo Provy, Busta 4 - 2948, e quivi gli 


altri documenti riferiti. 
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i proclami ai Popoli soggetti ad un altro Governo, e di eccitarli alla ribellione, e 
Î che dee questo procedere appartenere ad una individuale fantasia riscaldata. 
Ma non vi è maniera di scusare le pubbliche taccie date a S. A. R. per le 
quali (prescindendo da tutti i riguardi indispensabili tra i Governi amici) spetta 
alla R.le A, S. l'azione contro il Reo di un libello infamatorio che la libertà 
della stampa non puo autorizzare. Ed in fatti cosa mai sarà proibito di stam- 


pare se è permesso al Censore di esprimersi in quella guisa? S. A. R.le è 


I 

| 

| 

persuasa che il Governo Ligure ignori il contenuto di questa stampa, e che 
appenn ne sia fatto consapevole, la sua lealtà e buona fede gli suggeriranno di 
mostrarne una tanto pronta € diffusa disapprovazione, quanto innegabile, e ribut- 
tante ne è stata la pubblicazione. 

Salute e rispetto. 

| Genova li 24 Genaro 1798. 


B. Brentano. 


“EP __—__——_=rmm 


In seguito a questa lettera il Direttorio ordinò di 
« chiamare li Redattori della Gazzetta il Censore Biagini 
e Repetto e far loro sentire; Che la Corte di Toscana viene 
di dolersi altamente per mezzo di una nota d' ufficio della 
specie di Proclamazione diretta ai Pontremolesi inserita in 
d. Gazzetta, non solo come tendente ad eccitare que’ suoi 
sudditi alla rivolta, ma ancora come personalmente ingiu- 
riosa al Gran Duca, Che veramente la libertà della stampa 


—uu [© 


| non pare possa rendere leciti somiglianti scritti. Che il Go- 
verno Ligure ha assicurato tanto il Gran Duca di Loscana, 
quanto altri Sovrani, di non volersi mai ingerire in cose 
che appartengono al Governo altrui. Che sarebbe un man- 
care alla parola data se non procurasse di sopprimere detta 
Proclamazione. Che per parte del medesimo Gran Duca si 
sono date al Governo, e Nazione Ligure replicate prove di 
amicizia, e perfetta corrispondenza mediante anche delle 
pubbliche soddisfazioni, allorchè è occorso qualche incidente 
ne’ suoi Stati, che poteva dispiacere alla stessa Nazione 
Ì Ligure. Che di fresco per una (Gazzetta di Milano, in cui 
in qualche modo si offendeva la Nazione Ligure, si sono 
dal Governo fatti reclami alla Repubblica Cisalpina, e da 
essa ha ottenuto il proporzionato riparo. Che però il Diret- 
torio esecutivo invita detti Editori a non continuare la Pro- 
clamazione suddetta e ad astenersi di inserire nella Gazzetta 
cose, le quali possano indisporre li esteri Governi amici, 
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troppo interessando di non dar motivi di pretesti, o di male 
soddisfazioni ». L'ammonizione venne fatta al Repetto dal 
ministro di Polizia il 26, ed al Console fu scritto così: 


Il Comitato delle relazioni Estere 
al Sig. Console Toscano 
| Dopo essersi con dispiacere intese dal Direttorio esecutivo le rimostranze 
del Sig. Console, per li diversi capitoli stati inseriti in queste Gazzette relativi 
alli sudditi di Sua Altezza Reale il Gran Duca di Toscana, si è reso sollecito 
di far insinuare alli Redattori delle med. Gazzette la dovuta moderazione ed un 
maggior riguardo; intanto che dal Corpo Legislativo non siano prese le defini- 
tive misure atte a contenere li abusi contingibili della stampa coerentemente 
alla Costituzione. 
Il Comitato partecipa quanto sopra al Sig. Console per atto di sua attenzione, 


Genova li 27 Gennaro 1708. 


Il richiamo ai redattori, come si vede, giunse tardivo 
in quanto si riferiva al non continuare la pubblicazione di 
quell’ appello rivoluzionario, poichè fin dal 18 gennaio era 
uscito interamente compiuto: ben si astennero essi dall’ inse- 
rire in seguito qualunque cosa che a quell’ argomento si 
riferisse. Ed a Pontremoli i patriotti dovettero aspettare più 
d’un anno prima di veder piantato l'albero della libertà 
dal capitano Graziani comandante del battaglione ligure e 
dei volontari della guardia nazionale di Sarzana e della 
Spezia; mentre il decano della Cattedrale Ottavio Ricci 
offriva un inno patriottico e recitava un orazione calda di 
sensi democratici e piena di entusiastiche lodi per la gene- 
rosa nazione che avea « sciolte ed infrante le irruginite catene 
onde l’ infelice umana stirpe andò miseramente avvinta ». 
Sentimenti e lodi che pochi mesi dopo, ahimè | dovette umil- 
mente ritrattare, quando la Toscana per opera dei coalizzati 
tornò in potere dell’antico governo (1). 


A. NERI. 


(1) Pontremoli e P invasione francese nel 1799. Quattro documenti sto. 
tico - aneddotici pubblicati a cura di CAMILLO CIMATI, Pontremoli, Rossetti, 
1892, - BOLOGNA, Aluicordi Pontremolesi biorrafici ed anedoltici, Parma, 1908 
(Estr, dall’ Archivio Stor, per le Provincie Parmensi, Nuova Ser. Vol. VII) 


| pag. 28 spp. 4I spe. 
| | 
| 
| 
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ANCORA PER LA BIOGRAFIA 
pi GIORGIO VIANI 


si 


Al contributo recato da Achille Neri alla biografia e 
alla bibliografia di questo notevole poeta ed erudito della 
Spezia, con le notizie e i documenti inediti pubblicati nel- 
l’ultimo fascicolo dell'annata terza di questo Giornale, ag- 
giungo ora questi altri, che raccolgo dalle mie schede. 

Anzi tutto noto che il Viani nacque alla Spezia il 25 
di luglio del 1762 « dal Magnifico Steffano Viani, e dalla 
Magnifica Signora Laora sua moglie » come rilevo dal libro 
dei battezzati della chiesa parrocchiale di Santa Maria; e che 
gli furono imposti al sacro fonte i nomi di Giorgio Maria 
Francesco Emanuello. 

La famiglia donde usciva il Viani, ragguardevole per 
beni di fortuna, vantava pure qualche titolo di nobiltà; egli 
stesso si compiaceva di chiamarsi conte, ed ostentava sopra 
l’arme sua ora la corona comitale, ora quella di marchese; 
ma altro che sopra fantasie non poteva avere fondamento 
quella sua pretensione, 

In un Z/ogio di Giorgio Viani, discorso letto dal prof. 
Giovanni Bonifacino per la distribuzione de’ premi nel Teatro 
Civico della Spezia il 1° giugno 1880, leggo queste note 
genealogiche: « Furono gli antenati di Giorgio oriundi di 
Carpena, terra antica e già la prima del Golfo, fondata nel 
secento, quando Luni fu distrutta dal furor goto, demolita 
nel 1413 per mano degli spezzini, che in que’ miseri tempi 
di gelosie fra comune e comune valevano quant’ altri. Trovo 
in vecchio strumento che nel 1251 un Giubertino di Viano 
teneva e difendeva il castello di Carpena contro il Comune 
di Genova ed un Giovanni della Turca. Questo io noto a 
dedurne e la cospicuità della famiglia Viani e l'aderenza 
al partito de’ fuorusciti ghibellini, che al cessar di Fede- 
rico II n'ebbe rotte le corna. Anche da lato di madre non 
mancò a Giorgio nobiltà di sangue, nato com' era -d’ una de 


i 
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marchesi Oldoini [si legga: Federici], famiglia antica » (1). 

Tutto questo parmi che odori lontano un miglio d’inven- 
zione, sia che fossero originali del Bonifacino quelle erudite 
fantasie, sia ch'egli le togliesse da carte di famiglia dello 
stesso Viani; perchè, se è vero che un Guibertino da Viano 
teneva Carpena nel secolo XIII (2), non possiamo in alcun 
modo stabilire una relazione tra quel personaggio e la stirpe 
de’ Viani, della quale si trovano nei nostri archivi docu- 
menti non prima dello scorcio del 1500. 

Tutto quell’ elogio, del resto, è improntato alla stessa 
maniera; e la figura dell’ elogiato v'è falsata in tutto, ma 
particolarmente nel lato morale, Non certo per intenzione 
che il panegirista avesse di piaggiare; ma forse perchè, non 
avendo tra le mani elementi bastevoli per comporre ùna 
biografia, si contentò di intessere un serto di fiori rettorici 
sul capo del suo concittadino. Si veda come prosegue: 
« Possedeva largo censo. Tutta Sarbia era sua, per tacere 
di tanti altri possedimenti; e la terra Viana, oggi proprietà 
de’ signori Carrani, rammenta tuttora il nome de’ vecchi 
padroni. Gli abbondò pertanto in chiarezza di natali copia 
di beni, di agi e delizie, che sogliono per lo più insuper- 
bire e torcere gli intelletti per male vie: ma il nostro aveva 
letto in Aspasia che «i titoli e l’ opulenza non sono buoni 
a condecorare un uomo spoglio d'onore, nulla più che la 
bellezza del corpo un uomo codardo ». Quindi a lui nobile 
e ricco fu ottima laude aver per tempissimo cercato di col- 
tivar lo spirito e mantener vivo quell’ impulso e divino fu- 
rore onde seppe rinfronzire i privati onori della prosapia, 
e rendersi un pubblico ornamento », 

E questo è nulla in confronto di quello che l’ elogiante 
racconta delle qualità morali del suo soggetto: « Aveva 
imposto a sè medesimo norme sode e inalterabili: coltivar 
cuore e pensiero; la mente volgere in alto; non contraddir 
mai alla coscienza; non patteggiar coi tristi; mon essere 
timido amico del Vero; non un accento che lusinghi il Vizio 


{1} Ms. della Biblioteca Comunale della Spezia, autografo. 
(2) Vedasi il Zrber /ur. ferd. Gen. I, Tlos. 
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e offenda la Virtù; ma batter sempre la via de’ pochi e non 
curare il mondo. Egli ricordò che l’uomo intero è pianta 
che ondeggia alla luce, e spande i rami oltre alla chiusa 
dell'orto natio, e visse intero. Affabile, cordiale, gentiluomo 
in casa, nelle brigate, nelle adunanze.....». « Dotto era senza 
vanità, nè pompa nè invidia; caldo celebratore della virtù 
in chicchessia; liberale di laudi e favori ad ogni ingegno 
innamorato della sapienza; e sopratutto amatore non fiacco 
del nome italiano. Per tal modo cansò l’' invidia, né fu da- 
togli di morso nella fama: egli non pagò il consueto tri- 
buto di dolori alla malignità degli uomini »! 

Ma questa è la figura morale del Viani? Risponda chi 
conosce solo un poco le vicende della sua vita, e la sua fine. 

Varranno certo meglio a lumeggiare il carattere di quel- 
l'uomo i due documenti, che ristampo dagli ormai introva- 
vili fogli volanti del tempo, dolente di non aver potuto 
rintracciare |’ autodifesa che il Viani stesso dette alle stampe 
per iscagionarsi delle accuse dei suoi ex amici. Il primo di 
questi libelli è in risposta appunto all’ autodifesa del Viani. 

Eccolo: 

T meriti di Giorgio Fiani esposti dai patrioti della Spesia al Direttorio 
Esecutivo della Repubblica Ligure. 

Cittadini Direttori 

Il grido dell’impostura, comecchè afforzato dalla più strana impudenza non 
penetra sicuramente fino a Voi, o vi giunge almeno sì fioco, che non fa ai 
vostri orecchi se non un bisbiglio confuso e molesto. Voi conoscete i patrioti 
della Spezia, e li conosce l’intiera Liguria. Un processo criminale compilato 
contro di loro nel 1794, e i loro generosi sforzi per la libertà gli hanno resi 
abbastanza noti, siccome noti e famosi si sono resi nel processo medesimo 
certi arrabbiati nemici della democrazia, fieri e perfidi loro persecutori. Ep- 
pure, cittadini direttori, sono questi ultimi che si arrogano presentemente i 
diritti della virtù e del patriottismo, sono questi ultimi che non il voto libero 
di un popolo intiero, ma la congiura di pochi ambiziosi, e la briga più sco- 
perta e sfrontata ha portati alle pubbliche cariche, e quelli che già arrischiaron 
la vita e le sostanze per sottrarre sè stessi e gli operessi loro fratelli alla pre- 
potenza e al dispotismo dell'aristocratica oligarchia, sono ora il bersaglio della 
vendetta e dell'odio mal soddisfatto de' suoi vili satelliti. 

Noi non intendiamo qui di fare insulto a coloro che confessano col si» 
lenzio il proprio reato: vogliamo far conoscere e al Direttorio esecutivo e a 
tutta la nazione il carattere abbominevole dell’ infame Giorgio Viani, che si fa 
reo altrettanto, quanto lagnasi d'esser dipinto colle sine più scure dell'odio e 











| — I d — 
della calunnia: vogliamo rispondere ad un temerario ed imprudente suo scritto 
chiaro argomento del suo scetticismo e del folle suo accecamento; e non siam 
per dir cosa, che non sia certa e provatissima. 
E prima di tutto noi non dubitiamo che la democrazia non debba ever 
I per base che la vwirhit; ci fa bensi straordinario stupore che parli di wrrtu 
questo nostro Pirrone, che ha sempre negata nelle umane azioni ogni mo- 
I ralità; di cui è stato sempre sentimento costante, che sia virtù in un paese ciò 
che è vizio in un altro: che nella natura delle cose nulla v'abbia che dir si 
| possa nè giusto nè ingiusto, nè onesto nè inonesto; ma che tutto dipenda dal- 
| l'opinione e dalla cieca costumanza degli uomini. 
Comunque siasi però, che pretende egli di farci credere Giorgio Viani, 
| che duolsi che Ja Sarbarie aristocratica serpeggia ancora fra noi, ed innalza 
superbamente la fronte, e cerca d'imporre alla verità, alla costituzione, alla 
legge? esser lui forse un padriota ? un inmocente perseguitato? che nuovo genere 
di audacia e di petulanza egli è mai questo? esiste pur tuttavia il mentovato 
processo monumento nefando del suo dichiarato incivismo; esiste lo spergiuro 
de’ suoi sacrileghi esami; esiste l'orribile suo tradimento all'amicizia, alla buona 
fede, alla benemerenza. E chi facea non ha guari a suoi confidenti, a coloro 
| che più lo avevano beneficato un delitto di maestà lesa l'aver predicate le 
massime della libertà e dell'eguaglianza; chi attentava allora alla vita e alle 
fortune di quei pochi patrioti, che or chiama /i/s: e fissonarj e perturbatori 
dell'ordine e della pubblica quiete, chi sotto la maschera dell'amicizia studia- 
vasi inoltre di trar profitto dalla loro credula semplicità, e di carpirne il prezzo 
della sua stessa perfidia, osa ora di parlarci di pafrioffismo e di giustizia? (1). 3 
Cittadini direttori, egli è pur cosa amara e dolorosa l’udire un uomo per 
la menata sua vita e per le sue operazioni vituperose nella pubblica opinione 


condannato già da tanti anni, alzar la voce sicura dell'immocensa, e soffocato 


ì il rimorso de’ suoi enormi delitti, menar trionfo della sua protetta iniquità, e 
i viventi i testimonj meno eccezionabili de’ suoi ladronecci, gridare alla calunnia, 
e chiamar giusta una pretesa asso/nioria sentenza comprata collo stesso oro 
rubato dall'avarizia e dalla venalità di certi empi giudici aristocratici? | 


Noi però vogliam supporre per un momento, che questo a nostra notizia 
ultimo furto a cui allude nella sua memoria Giorgio Viani (furto di cui egli fu 


(1) « Qui si allude alle quattro monete da L. 96 che G. V. carpi ai pa- 
trioti della Spezia processati d'ordine degli ex Inquisitori di stato dal notaro 
Assaroti colà a tal oggetto spedito, sotto il pretesto di darle a questi per sapere 
da lui le deposizioni de' testimoni offensivi, e che lo scellerato abusando della 
buona fede, e senza riguardo alla riputazione del detto commesso, le tenne 
per sè. Nè di ciò contento non solo non rivelò quanto poteva sapere del con- 
tenuto nel processo, ma fu invece il testimonio il più accanito, e più calun- 
nioso contro tutti gli inquisiti. Due anni dopo poi spaventato dalle risolute, 
ma giuste minaccie fateli dal cittadino G, B. Bertucelli, le restituì al medesimo 
da rendersi a chi di ragione per mezzo del ctttadino Giuseppe Natini » [Nota 
del libello]. 


| 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


accusato non da suo porfenti e mimerosi nemici, ma dal cittadino Giacomo 
Giustiniani uno de' suoi amiei più grandi da lui corrisposto per ogni guisa di 
gentilezza) siagli stato a torto e calunniosamente imputato {1}: forse che è questo 
il solo che gli si può rinfacciare, o non sono piuttosto tanti, quante sono le 
botteghe e le case ove ha potuto introdursi ? 

Parli in fatti il cittadino Girolamo Ricci, a cui involò destramente una 
branca di candeliere (2): parlino i cittadini padri e figli Carbonara ai quali, oltre 
il molto denaro in più riprese rapito da un loro mal custodito forziere, ed 
alcuni pezzi d'argento da tavola e da toletta, trafugò un gioiello di conside. 
rabil valore, e per i quali oggetti rubati si obbligò poi al cittadino Gio: Bat- 
tista Carbonara con polizza di L. 2070: parli la cittadina Masnata a cui rubò 
in sua casa una ragguardevole partita di denaro ivi lasciato da un suo amico, 
e destinato per un'azione in un banco da giuoco da tenersi tra amici in con- 
versazione. Parli la cittadina Ersilia Denegri a cui rubò una sovrana col pre- 
testo di aiutarle a numerare certo suo contante: parli finalmente e la cittadina 
Teresa Pallavicini cui ghermì una superba ripetizione, e il cittadino libraio 
Gravier a cui fece sparire tanti preziosi volumi e il negoziante Livornese da 
lui frodato di molte paia di calzetti di seta e d'un finissimo sciallo, che ricusò 
costantemente l'onesta moglie di questo ladro ben consapevole dell’indegna di 
lui trufferia. Sì, parlino essi che vivono, e vi dicano, o cittadini direttori, se 
queste sono calunnie o verità incontrastabili. 

Sebbene, che sono mai questi pochissimi furti a fronte di un molto lungo 
catalogo che ne dettò il fellone alla stessa sua madre, allorchè colpito da 
mortal malattia si vide ridotto a quel punto fatale, in cui, nuda scoprendosi 
all'uomo la verità, apprende a conoscere sè stesso? Oh! a che cercar più te- 
stimonj quando si ha l’aperta confessione del reo? Vide egli in quel punto 
tremendo nel più desolante aspetto la spaventevole immensa serie dei suoi 
misfatti, e costretto a riconoscere l'eterna divinità, che avea negata nella cor- 
ruzion del suo cuore, a cui avea insultato con tanti eccessi, disperò di poterne 


(1) « Se in questo processo non fosse stata allora soffocata la voce da 
Francesco Carani Massa cognato del celebre V. al ferraio G. B. Bonati, che 
segò d'ordine del detto V. le mappe del baule dove erano i denari, il mondo 
allora avrebbe conosciuto che V. non era scopo dell’impostura, ma della verità 
e della giustizia, ed egli sarebbe stato da questa marcato come lo è già dalle 
sue scelleraggini coll’infame sigillo di ladro, ma per fortuna vive ancora il 
suddetto Bonati, esiste già la sua depunizione legale, onde quello che non è 
stato, sarà » [Nota c. s.|. 

(2) « Questo furto ed i segnenti si rilevano dagli atti esistenti nei processi 
difensivi dei cittadini Gaspare Sauli e Luigi Isengard, che sono nell'archivio 
degli ex Inquisitori di Stato, Con questi è stata tacitamente dichiarata infame 
la persona di G. V., e in conseguenze inattendibili le sue inique deposizioni 
contro i suddetti due cittadini, Eppure un facinoroso di tal natura, che non 
potrebbe ammettersi per testimonio è in oggi Presidente della Municipalità della 
Spezia » [Nota c. s.]. 











ti te | 


! placare l'irritata giustizia, e pronunziò esso medesimo contro il suo capo l’'or- 
ribile sentenza della irreparabile sua perdizione. Il cittadino Gio. Battista Fe- 
derici suo zio materno fuggì atterrito, e corse a raccomandare a proprii fi- 
gliuoli che si astenessero dallo studio, per non incontrare il funesto fine del 
loro scsenziato cugino. La moglie, la madre, il domestico, i cittadini Andrea 
Federici e Francesco Sommovigo, che eran presenti, raccapricciaronsi e am- 
mutolirono. Si interroghin pure costoro: essi sono onesti, e non ci lascieranno 


mentire, 
Si disinganneranno così i malaccorti, e impareranno a distinguere gli scel. | 


lerati impostori che li seducono, da que' sinceri fratelli che vegliano instanca- | 
bili alla loro felicità e alla salvezza della repubblica, 
Intanto però una frazione di popolo allucinata dall’intrigo di pochi scribi | 
e dalla malizia della farisaica superstizione protegge in questa Volpe Erodiana | 
un nemico irreconciliabile della società e della patria, e l’avvilita democrazia 
e piange al primo suo nascere l'indelebile infamia impressa sull'ingenua sua 
fronte da un funzionario sì indegno. È già un mese ch'ei tiranneggia questo Î 
| suolo infestato dalla ingorda sua rabbia, questo suolo a cui sorrise primiero 
l'amico genio di libertà. 
Ridono, è vero, i patrioti della Spezia sulle nere mal ordite sue trame, 
disprezzano gli sforzi impotenti della velenosa sua maldicenza, perchè ‘son noti 
a sè stessi e a tutti i veri repubblicani. Ma Voi, Cittadini Direttori, Voi di- 
fensori e custodi della costituzione e della legge, sosterrere Voi più lunga 
mente un tanto obbrobrio, e ne darete luogo a pentire d'aver cooperato con 
nostro rischio si grave alla felice rigenerazione della Liguriar No... Voi siete 
siusti, e Noi siam ben sicuri che 
| Raro antecedentem scelestum 
Deseruit pede boena claudo. Hor. lib. III od. 2. 
salute e rispetto (I). 


Ed ora ecco l'altro foglio, che vorrebbe essere dettato 
da uno spettatore imparziale, ma che senza dubbio, se non 
fu scritto per tentare una timida difesa del Viani, lo fu 


per lanciare accuse contro i democratici. 





Riflessioni del cittadino Mario Sconibugo intorno al rinnovato processo del 
cittadino Giorgio Viani minicipalista della Spesia, dirette al Direttorio Ese- 
cutivo, e ai due Consigli, 

Tutti ladri. PuF. Lett. Crit. 
Giorgio Viani fu ladro ? .$. Si è rinnovato il di lui processo ? Si. Perchè, 


da chi, ed in quale occasione ? 

Giorgio Viani fu ladro. Ma se tutti gli uomini sono ladri, perchè accu- 
sare di furto il solo Viani? Se Viani non è, ma fu ladro; se tutti gli altri 
uomini sono ladri attuali; la taccia di ladro onora il primo, ed infama questi 
ultimi, Se gli aristocratici, come è stato pubblicato, hanno lasciato un deficit 


(1) S. 1, n. a {ma Genova 1798], Stamperia Nazionale. 
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di 174 milioni circa, perchè non sono stati processati? Perchè non proces- 
sargli? Dirò di più: perchè premiarli? Perchè castigare senza processo il po- 
vero popolo da quelli derubato ? Perchè si è loro permesso che spoglino 
S, Giorgio, che fondino tutta l' arcenteria, e ché trasportino, come dicesi anche 
in quest’ ultimi tempi, tutto il sangue del popolo fuori stata ? Forse i suddetti, 
ed altri, a differenza di Viani, furono premiati, o si stanno premiando per 
essere stati ladri senerali, ladri infinitamente maggiori ? Perchè non sì processa 
l'ex soverno provvisorio ? L'erchè non si processano i numerosi ladri pubblicati 
dal Censore e da Viola? 

Si è rinnovato il processo a Giorgio Viani? perchè, da chi, ed in quale 
occasione ? Per zelo repubblicano ? Nò. Per passione? Sì. Dal processo aristo- 
cratico risulta che Giorgio Viani fu calunniato, ma ciò come abbiamo veduto 
non è vero : Giorgio Viani fu ladro, ed un ladro passato, benchè pentito ed 
emendato, benchè ladroncello particolare, come scorgesi dalla pubblicata lista 
de particolari suoi furti, dovevasi accusare, Tanto richiedea il più PRIN re- 
pubblicanismo. Verissimo. Ma perchè dunque non si è accusato prima che 
fosse legittimamente eletto in membro municipale ? Chi avrebbe mai osato 
creare municipale un ladro conosciuto? Ah! indegni accusatoril Le vostre 
accuse stesse sono una prova palpabilissima d’ un vostro sì grande ed enorme 
peccato d’ommissione repubblicana, peccato, che scoprendo il vostro livore 
contro di Viani, fa ricadere e piombare sopra di voti tutti i di lui latrocin], 
Voi forse dubitando di mon essere ancora ben bene ed ovunque conosciuti, 
colle vostre accuse vi siete resi noti /ifpis ef tonsoribus. Si, incauti, chi ha 
rinnovato il processo a Viani, € chi di Viani è nemico, è nemico del buon 
ordine, ed è reo di lesa maestà nazionale. Si, (Giorgio Viani fu ladro come 
sopra, e come tale noto al popolo del Golfo, questi de motu proprio, di pien 


pl 


potere, e di assoluta autorità, costituendo rappresentante della legge, ha votuto 
preferire in lui en ladroncello ad un ladrone. Insulsa canaglia! 


che avete in 
contrario ? Vel dirò io: Viani emendato deve indagare, prevenire, processare, 
e punire, oltre i furti massimi, tutti i delitti. Ha il sapere ed il talento per 
farlo, lo vuol fare, e voi non ignorate che lo farà, qualora non abbiate l'av- 
vertenza di sparire qual fumo dalla faccia del globo, e d’ internarvi colle belve. 

Viani, ladroncello impudente, arrossisci d’esserti voluto giustificare, ma 
se qualche temerario ha ancora l'ardire di chiamarti ladro, rispondi col cuore 
sulle labbra, e con aria di pentimento, ma intrepido : sh /rafello, sono siato 
ladro, non lo sono piîùù per la Dio prasia, ma vor operate in modo, ch'io non 
vr ritrovi quat fur. 

La prepotenza opprime, ma l’ oppresso sovente risorge. 


L' Autore (1). 


{1) S. 1. n. a [ma Genova 1798], Stamperia Tessera. Anche questo scritto 
è accompagnato da sei lunghe note, che non credo necessario ne riprodurre né 


riassumere, perchè estranee alla questione del Viani. 


Giorn, Sor, dello Lumipiona, LI. È 
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Nella Biblioteca Comunale della Spezia esiste un volume 
miscellaneo di cose edite ed inedite di Giorgio Viani (Mss. 
II, 19), entrato per acquisto fattone molt'anni or sono presso 
un libraio di Siena, con er 4bris della fSibliofheca Tidontana, 
Contiene, oltre il Saggio Poelico, la Glicera, la Memoria sulla 
prima moneta pisana, le A/onete di Pistoia e il Ristretto del- 
l'opera del (raleani, anche parecchie note ed appunti, tutti 
autografi dell'autore, utilissimi per la sua bio-bibliografia, 
e per la bibliografia de' suoi scritti. Contiene altresi due 
miniature originali dello stemma della famiglia Viani con 


questa annotazione: « Arme della Famiglia da Viano, che 


successivamente fu chiamata Viano, e poi Viani, della Spi 
zia » (1); un acquerello del Bei 
moneta pisana con la menzioi 
Palude; le impronte da incisioni 
monete analoghe, e il manoscritto della seconda hi 
del Viani intorno alle medesime monete. L'esemplare della 
Glicera contiene numerose cancellature e correzioni di mano 
dell’ autore, e si può senz’ altro considerare come il chiro- 
tipo, destinato a preparare la seconda edizione dell’ opera, 
due volte annunziata, e poi non fatta (2). 

Dalle note autografe contenute nel volume traggo le 
seguenti, che sono utili per la biografia e la bio-bibliografia 
del Viani: 


I. Patenti di Accademie. 

* Novembre 1782. Pastore Arcade di Roma. 

2 Giugno 1784. Sucio della Accademia Ligustica degli Industriosi di Genova, 

19 Aprile 1804. Sucio dell’ Accademia Colombaria di Firenze. 

" Gennaio 1806, Accademico dell'Accademia Etrusca di Cortona, 

ro Ottobre 1806, Membro dell'Accademia Scientifico - Letterraria delle 
Alpi Apuane di Massa di Lunigiana, 

4 Maggio 1809. Socio Corrispondente dell’ Accademia Pistoiese di Scienze 


e Lettere. 


(1) Lo stemma è così: Spaccato; nel primo di azzurro all'aquila al volo 
spiegato di oro; nel secondo di oro alla torre di russo, tonda, merlata alla 
cuelfa di quattro pezzi, aperta e finestrata del campo, 


2) Cfr. NERI, op. cit. pag. 202, 


} 


— nce 


—— 


ii 





A 





hi 
RI 
| 21 Giugno 1509, Sucio onorario dell’ Accademia Italiana. 
12 Marzo ISto. Pastore Arcade della Colonia Alfea di Pisa. 
; 13 Giugno r$810, Candidato di prima classe dell’ Accademia Italiana, 
ir Dicembre 1810, Socio corrispondente ordinario dell' Accademia Napo» 
leone di Lucca. 
| 23 Aprile 1811. Membro Onorario dell’ Accademia Valdarnese del Poggio, 
23 Agosto 1813. Socio Corrispondente dell’ Accademia Tiberina di Roma, 
; 3 Marzo 1814, Membro corrispondente dell’ Accademia Romana di Archeo- 
| logia (1). 3 
II, Opere e scritti a shompa di Grorgio Frani, 
| — Sageio Poetico, Londra (Finale) 1754, in - 4. V. Novelle letterarie, 
| 1784, n. 52, col. 822; DE La LANDE, Foyage en ftalie, C. VII, pag. 327, édit. 
| de Geneve, 1790. 


— @Gticera, Berlino (Lucca) 17835, in-8, V. dVovelle detterarie, 1783, 


n. 16, col. 282. DE La LaxDE, l. c. 


— re 


— dAdfemorie della Famiglia Cyvbo e delle monete di Massa di Lutniprana, 


Pisa 1808, in 4. fig. V. Giornale bibliografico Universale, n. 15, pag. 255; 


| Giornale Enciclopedico di Firenze, Tomo I, pag. 118; Giornale dell’ Italiana 
| Fetteratura, T., XXV, pag. 168; difagasin Snciclopedigue, 1511, T. VI, 
par, 221; Collezione d' Opuscoli Scientifici e letterari ed Estratti d' opere 
interessanti, T, TX, pag. 108, T. XIV, p. 87, T. XVI, pap. 62. 
! — Memoria di una moneta inedita della Repubblica di Pisa, Pisa, 1800, 
fol. V. Giornale Enciclopedico di Firenze, T. I, pag. 345; Collestone d'opi- 
Ì scodi corenti fici e defterori cd AExtratti d' opere rrteressanti, T., X pag. 102, 
} Giornale dell’ ftaliana Letteratura, T., XXV, pag. 173; Pesa illustrata nelle 
Î Arti del Disegno, T. I, pag. 474, ediz. del 1810 (2). 


I\ Nel frontespizio della II ediz. della Zecca e delle Monete di Pistoia, 
oltre i riferiti titoli accademici sono pure i seguenti: Socio corrispondente del- 
l'Ateneo Italiano; Vice presidente della Deputazione sulla Conservazione «dei 
monumenti di scienze e di arti del Dipartimento del Mediterraneo. 

(2) Questa Afemorio venne stampata interamente nel n. 6 della Gassetto 
Toscana sotto la data dell’ 8 febbraio 1810, accompagnata dai seguenti cenni 
in data di Pisa, 6 febbraio: «E stata qui pubblicata dalla Tipografia della 
Società Letteraria una Memoria di una moneta inedita dalla Repubblica di Pisa. 
(Juesta moneta rappresenta da una parte un'Aquila coronata sopra mezza nave, 
e solto leone rampante. L'iscrizione all’ attorno Bonac. de Palude Pisa. Por. 
cioè Momnaccrrsus de Palude Pisanorum Potestas, Dall'altra si vede la Madonna 
scilente col Divin Fielinolo in braccio; e campana dal lato sinistro: |’ iscrizione 
divisa è PI-SE. Il signor Giorgio Viani ben noto per le sue cognizioni lette- 
rarie ha fatta alla descritta moneta la seguente illustrazione. [Segue la Afemorir, 
c poi]: Tale è | illustrazione dell’accennato Sig. Giorgio Viani, la quale è stata 
eraditissima dalle persune letterate cd antiquarie per quanto contiene, e per la 


rarità della moneta, è specialmente all'Accademia Italiana di Numismatica, 





Ì S.A. TL la nostra Gran Duchessa, intenta sempre all'avanzamento delle scienze 


Db 


sù 
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| — Altra come sopra, pubblicata nell’ opera suddetta Pisa i/fastrato, ecc., 
| T. I. pag. 476. V. CIAMPI, Osservazioni sopra l'opera del Sip. ALESSANDRO 
| DA MORRONA che porta per titolo « Pisa illustrata nelle Arti del Disegno » 
| pag. 4; 5: 
— Lettera intorno alla Zecca ed alle monete di Pistora. Pubblicata nel- 
l’opera del Sig. Professore CIAMPI: Notizie inedite dello Sagrestia de Belli 
Arredi, del Campo Santo Pisano, ecc. V. Giornale Enciclopedico di Firenze, 
T. II, pag. 143; Giornale dell' Italiana Letteratura, T, XXVIII pag. 85; 
Collezione d' Opuscoli scientifici e letterari, ecc., T. XIV, pag. 87 (I). 
— Ristretto di un opera numismatica del Stig. GIANFRANCESCO GALEANI 
| Narione, Firenze, 1813, in-8. V. Collezione di Opuscoli scientifici e lette- 
rari, ecc., T. XVII, pag. 102 e sg, Questo opuscolo viene ricordato nell’ opera 
di GIAMBATTISTA VERMIGLIOLI, Della Zecca e delle Monete Perugine, ecc. 
pag. 84, I2zo, 132. 
— Varie Poesie e Prose inserite in diverse Raccolte, pubblicate separatamente. 
III. Opere e Giornali che fanno menzione della seconda moneta Pisana 
col nome del Podestà Buanaccorso di Palude. d 
Nel Giornale di Parigiintitolato dfapasin Enciclopedigne del 1811, Tom, VW, 
pag. 153 - 154 si fa memoria tanto della prima che della seconda moneta, pub- 
blicando il manifesto della seconda edizione di Pisa /isstrata da Alessandro 
da Morrona. 
Nell’ opuscolo intitolato Osservazioni sopra l'opera del Sip. Alessandro 
da Morrona che ha per titolo Pisa Ilustrata nelle Arti del Disegno, pag. 4, 5» 
si parla come sopra tanto della prima che della seconda. Vedi pure Giornale } 
Enciclopedico di Firenze, T, 10, pag. 55. 
Se ne fa menzione neli' opera di (Giambattista Vermiglioli Della Zecca e 
delle Monete Perugine, ecc., pag. 120. 
IV. Appunti del Viani circa le monete Pisane col nome del Podestà Ruo- 


maccornso da Palude. 


e delle arti, gradì l'illustrazione e dette il sovrano assenso per la pubblicazione 
della inedesima. Ciò è stato eseguito con magnificenza tipografica, e la prelo- 
dota A. S. I. si degnò accettarne 12 esemplari, come pure altro numero fu 
I umiliato a S. A. I. il Principe Felice. In seguito ne sono stati dispensati a 
Ò tutte le persone della Corte, alle Autorità, e pubblici Funzionari, al corpo del- 
l' Università, ai letterati ed a' più insigni esteri che si trovano in questa città ». 
La stessa dfemoria è pure riprodotta nella 2. ediz, dell'opera del MogroxaA, 
vol. I, pag. 474 - 476 insieme con la seconda, che segue. 
(1) Di quest'opera esiste una seconda edizione; Della secca e delle mo- 
mete di Pistora, lettera di Gioreio VIANI, socio, ecc, Seconda edizione, Pisa, 
co’ caratteri di Didot (Stamperia Rosini) MDCCCXIII, in 8, di pp. 42, con 
2 tavole, Precede alla ristampa una lettera A&" illustre ed ormatissimo signor 
GrusePPE PUCCI, e seguono: pp. 27 - 3I, Correzioni ed aggiunte; pp. 33-42, 
Memoria del dottore Vincenzo AGOSTINI suwéla lettera di GioRGIO VIANI 


intorno alla secca ed alle monete di Pistoia, 
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— Nel mese di Novembre 1809 la celebre moneta con il nome di Buo- 
naccorso da Palude fu ritrovata dal contadino Vincenzo Martelli lavoratore di 
terre appartenenti al Sig. Guido Scalvanti, che la casa poderale di sua abita- 
zione è appresso la chiesa di San Stefano, e nella Cura e Popolo di San Laz- 
zaro fuori la Porta a Lucca. [Nota del Viani:] Notizia scritta di proprio pugno 
dal Sig. Tomaso da Paule. Il detto Sig. Tomaso Paule passò all’ eterno riposo 
il di 20 di Agosto 1816. 

— Monete col nome di Buonaccorso da Palude Podestà di Pisa. Le prime 
due furono da me illustrate e pubblicate. La terza esisteva nel Museo del fu 
Francesco Tognaccini in Firenze, e dopo la di lui morte passò nella mia rac- 
colta, Pesa denari $, 20 horentini. 

— [Disegno originale all’ acquerello del Benvenuti, firmato: #. Senvenmti 
di Pisa disegnò]. Primo Disegno della celebre moneta pisana col nome di Buo- 
naccorso da Palude venduta da Vincenzo Natale Scotti a Tomaso da FPaule per 
zecchini n. 6, e da me illustrata nel 1508, 

— Intorno a Buonaccorso da Palude vedi TRONCI, Afemorie istoriche dello 
città di Pisa, pag. 193, 195. Dar Borco, Dissertasioni sopra l Istoria pisana, 
Tom. I, p. 222, 223, 224. PACCHI, Aicerche istoriche sulla provincia della 
Garfagnana, pag. 129, 130. MoRRONA, Pisa iMustrata nelle Arti del Disegno, 
Tom. III p. 484, 494. GIUSTINIANI, danali di Genove, pag. 88. FOGLIETTA, 
Historiae Genuensium, pag. 79, SI. INTERIANO, Misfretto delle Mistorie Ge- 
movesi, pag. DI, 62. 

— Maggiori notizie di Buonaccorso da Palude e della famiglia di tal cognome 
esistente in Pisa si potranno leggere nell’ Affendice dell'opera di Alessandro 
da Morrona intitolata Frisa riMusfrata, ecc., T. I, p. 479 e seg. sec. ediz. di 
Livorno 1812. Si noti che nella detta appendice pag. 474 e seg. vi sono le 
due mie illustrazioni delle monete col nome dell’ indicato Buonaccorso da Palude. 


Non sarà inutile dare notizia di un altro scritto del 
Viani stampato nel 1810, che non trovo notato dai biografi: 
Discorso del sig. GIORGIO VIANI detto nella prima pubblica 
radunanza della Società dei Comici Dilettanti della Città della 
Spezia. È compreso nelle pp. 10-12 del seguente opuscolo: 
Regolamento costituzionale della Società dei Comici Dilettanti della 
Città della Spezia, 1810, in - 8, di pp. 12, s. n, t. [forse stam- 
pato alla Spezia nella Imprimerie imperiale de la Marine, come 
sono indotto a supporre dall’ esame dei tipi]. Il Regolamento 
è opera del Viani stesso, come afferma nel proemio del 
Discorso, ed i capitoli sono preceduti dal seguente pream- 
bolo: « Desiderando alcuni Cittadini della Città della Spezia 
di formare un Corpo per occuparsi e divertirsi nell'esercizio 
teatrale; e sapendo che non può esistere nessuna Società 
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senza metodo e senza leggi, hanno stabilito di osservare per 
base e regola costituzionale della loro unione i capitoli ed 
1 patti seguenti ». La Società doveva essere composta di 
trenta membri ordinari, che si dividevano in due Compagnie, 
una delle quali prendeva il nome dei Costanti, e l’altra dei 
Walorosi, presieduta ciascuna da un Direttore, Della Com- 
pagma dei Costanti resto eletto per la prima volta il Viani 
medesimo, che doveva durare in carica fino al primo giorno 
di novembre dell’anno 1811. 

Questo ci prova che il Viani aveva in quel tempo di- 
mora stabile alla Spezia. 

UBALDO MAZZINI 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


sai_— Si —-- 


ALESSIO STRADELLA, 


Nato a Fivizzano sui primi del secolo XVI di agiata 
famiglia, il più noto de’ quattro fratelli che ottennero la 
laurea dottorale (1), entrò nell'ordine degli Eremitani di 
5. Agostino, e fece la sua professione in (Genova intorno 


1) CAVALCANUS HorTENSIUS, Pratica et iheorica de testibus, Venetiis, 
MIIDCVIII, Apud Bernardum luntam, Io. Bapt. Ciottum et Socios; mae, 5. 
— Riproduciamo una commendatizia del cardinale Lomellini al Senato di Ge- 
nova a favore di Gio Batta Stradella fratello di Alessio: « Ece.mo et IM. mi 
S.ri miei Oss,mi Mi vien fatto tanto gran fede del vallore di m. Gio; Fatta 
Stradella da Fivizzano ch'io non posso manchare d'agiutarlo con VV. SS. 
Fl.me conforme al suo desiderio, il quale saria d'essere in buona srazia loro, 
et adoprato da quelle in qualche uffitio; così doppo di racomandarlo a quelle, 
come laccio, con questa mia quanto più posso di cuore le prego che per amor 
mio e, per li molti meriti suoî, et del R. padre mastro Aliessio Stradella suo 
fratello, raro predicatore de frati Agostini, siano servite d’' haverlo a memotia 
per la provisione prossima di Potestà o di Vicario, che son certissimo sarà 
buona elletione per il publico sì per il valore suo, come per sua bona mente, 
et io ne receverò contento non piccolo, e le ne remanerò in obligo particolare, 
con che a VV. SS. TI], me hascio le mani et le prego ciò che desiderano, Di 
Roma il di x di Maggio lxxii. D, VV. SS, Ill me S,re Affett,mo Il Car.le Lo- 
mellino » (R. Arch. di Stato in Genova, Zetff. a/ Senato, fil. gr). 





Tip. di Francesco 
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al 1530 (1). Si diede alla predicazione, e già nel 1540 aveva 
salito molti pergami delle principali città d'Italia, levando 
assai grido (2). A questo periodo è per fermo da ascriversi 
l'opera pacificatrice da lui esercitata, a petizione dei D'Oria, 
in Oneglia, quando mercè sua furono composti i dissidi 
insorti fra que’ signori e i terrazzani (3). Ma proprio sul- 
l’inizio della sua vita ecclesiastica ebbe faccenda con l' Inqui- 
sizione, poichè accusato di tenere libri proibiti, si difese 
così bene che fu dal pontefice assolto. Ciò si rileva da un 
carteggio tra il Ghiglieri (fra Michele Alessandrino) mentre 
era in Roma commissario del S. Ufficio, e il p. Inquisitore 
di Genova, quando sul cadere del 1555 incominciarono a 
levarsi dei sospetti sulla ortodossia dello Stradella (4). Infatti 
il 17 dicembre fra Michele, accennato alla lettera dell’ Inqui- 
sitore, con la quale notificava che « haveva retrovato in 
Sarzana, o ver in quelli paesi, alcune cose brutte contro de 
M.'* Alessio da Fivizzano », quello stesso che « havendo » 
in Roma «alcune querele contra de lui, che haveva tenuto 
libri, et facendo poi constare haverlî tenuti con licentia de' 
suoi superiori, fu assoluto », soggiunge: « Ma se V. P. 
retrova che habbi predicato errori, mi mandi qua l' inditii 
alla più presto, perchè dovendo lui predicare in Luccha si 
possi scrivere al R."° Vescovo che si provedi d'un altro 
predicatore. Avertisca però V. P. il tempo delli errori pre- 
dicati, perchè de l'anno 1530 fu assoluto per un breve da 


i Sontieon sAignstintonien sive elogia vwirorim illunstrimam Ordinis fre 

daresti eva cronologica el crisi illustrata, auctore 1. 

\ NI ALLA = i RR Prafessore erusdenm ordinis Arstorio» 

Rapt. Franchelli; pag. 327. 

ear) Genova, Ferrando, 1847; I, pag. 238. Il 

Pira cita una lettera di Carlo Amoretti, di Milano 30 agosto 1809, nella quale 

asserisce « «di aver letto in un manoscritto del convento degli Agostiniani di 

Fivizzano, che quel religioso fu dai Doria condotto a predicare a Oneglia per 
ricondurre la buona armonia tra gli abitanti ed il feudatario ». 

(4) R. Biblioteca dell’ Università di Genova, mss. E. VII. 15. - In una 
nota inscritta: Camste im quibus mon constant de assistentia mandata da Roma 
da Gio Luca Durazzo, figura quella A/exir de Miuisano ord. Sqncti Augustin 
1555; R. Arch. di Genova, /rofectores Sancti Ogficir, fil. 2.8 














per sa } 


Papa Clemente, qual è qua ne l’officio; però se li errori 
predicati sono stati de poi in qua, mi mandi l’' inditii; ma 
se sono davanti non indica Deus bis in se ifsum»., E il 
2 gennaio successivo: « À quelle de V. R.58 P.tA delli 26 
del passato dico ch'io desideraria che quella me havesse 
mandato copia delli testimoni esaminati nella causa de 
M.'° Alessio de Fivezzano, perchè non intendo di las- 
sarla passare cossì facilmente ». L' Inquisitore raccolse le 
accuse e le spedi a Roma, intorno a che, in data del 5 
marzo, scriveva il Ghiglieri: « Ho visto l’inditii mandati 
in la causa di M.'° Alessio, et in vero non mi parono tanti 
quanti V. P. nelle sue lettere mi prometteva, et mi pare 
poca consonantia tra loro; però l'ho inhibito la predica, et 
verrà doppo Pascha qua a Roma, ove renderà conto di tutto: 
desideraria bene poter haver iuridicamente che lui habbi 
detto di haver gabbato l'’ offitio, perchè daria opera che altre 
volte non havesse da gloriarsi ». Lo Stradella venne chia- 
mato a Roma, dove si trovava alla fine di marzo, e il com- 
missario del S. Ufficio insisteva affinchè l’ Inquisitore man- 
dasse l'esame di M.'° Aurelio « sopra delle parole che lui 
habbi ocellato l’offitio »; quindi suggeriva di esaminare M,r° 
Simone « di quanto tempo è che non ha hauto nuova di 
M.'° Alessio da Fivizzano, se lui gli ha scritto, o ver altri 
gli hanno scritto nominandoli il detto M.° Alessio, et in 
che conto. Item, di quanto tempo è che non ha parlato con 
detto M.'° Alessio in Firenze, et simil altri interrogatori), 
se vero è che M.'° Alessio dicesse quelle parole delle quali 
V. R. me scrisse M.'° Alessio haver detto d’ haver ocellato 
loffitio della Santa Inquisitione, perchè il detto M.° Ales- 
sio il nega; ben confessa d'haver detto che s'era saputo 
meglio governare delli altri, intendendo che haveva meglio 
fatto conoscere la sua innocentia ». Come si vede, lo Stra- 
della si sapeva strenuamente difendere dalle imputazioni che 
gli erano fatte; c’era di più: « dui di testimoni esaminati, 
che sono li più gagliardi e che dicono de auditu proprio 
in Vezzano, chiesero perdonanza al detto M.'° Alessio con 
dirli che havevano deposto il falso contra de lui, et che 
erano stati indutti da altri». Sembra dunque che i nemici 
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o gli emuli dello Stradella avessero cercato di rovinarlo, 
mettendolo in mala luce presso l'Inquisizione, dalle cui mani 
non era facile uscire senza danno. Da Roma venne alla 
fine rimessa la causa a Genova, incaricandone il p. Inquisi- 
tore e l’Ordinario, affinchè inquisissero i testimoni, le cui 
asserzioni erano apparse molto deboli, e che poi avevano 
ritrattato; ricercassero se dai subornatori erano stati indotti 
a deporre il falso, oppure a disdirsi; dessero la fune; pro- 
vata la reità, li mandassero in galera. Ma lo Stradella ne 
usci netto, poichè si dovette riconoscere che le accuse erano 
infondate e calunniose. Cade questo episodio della sua vita 
negli anni in cui i frati nel monastero di S. Agostino in 
(renova, accusati di eresia, d'indisciplina e di gravi scan- 
dali, vennero espulsi anche dal dominio della Repubblica e 
sostituiti con quelli dell'’Osservanza della congregazione di 
Lombardia (1). 

Dopo questa burrasca riprese con maggior lena la pre- 
dicazione, e incominciò per lui quella via ascendente che 
lo condusse ad uffici onorevoli e fino al vescovato. Lo tro- 
viamo in Milano nel 1560 reggente dello Studio nel con- 
vento di S. Marco; in questa città, quando fu eletto pontefice 
Gio, Angelo de’ Medici, che assunse il nome di Pio IV, 
recitò un’ orazione in sua lode (2). L’anno seguente si ado- 
però in Roma affinchè il convento di S, Agostino in Genova, 
passato, per le cause accennate innanzi, nel 1356, ad istanza 
della Repubblica e in seguito a concessione di Paolo IV, 
alla congregazione dell’ Osservanza di Lombardia, tornasse 
al suo primiero stato e fosse restituito, come avvenne, ai 
Conventuali (3); delle quali pratiche è prova la seguente 
istanza, indirizzata dallo Stradella, per mandato del (rene- 
rale, al Senato (4): 


(1) Rosi, Za riforma religiosa in Liguria; in Atti d. Soc, Lig. di Stor. 
Pat., vol, XXXIV, pag. 577 e spg. - Storia delle relazioni fra la Rep. di 
Genova e lu Chiesa Romana, specialmente considerate în rapporto alla riforma 
religiosa, Roma, Salviucci, 1899 (Estratto dal vol. VI delle Afemorie dei 
Anceil, pag, IT & seso, 

Lincei), pag. It e segg 

(2) TONELLI, Secoli Agostiniani, Bologna, Monti, 1686; vol. VIII, p. 421. 

L4) Ivi, pag. dH45s 96, 494: 0 n tuta 

(4) R. Arch. di Stato in Genova, Zetfere Cordinali, Mazzo 16. E citala 
dal Rosi, Za srforma ecc. cit., pag. 5709; e Storia delle relasioni ecc. cit., 
pag. 13 - 14 dove ne è prodotto un brano, 
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26 
Le. Kc, 
Ecce.Mo Doge et Ill, mi G,F 
Supplica a V.° S. Ill." | humil et devoto Qratore Frat' Alessio del- 
l'or.® Frem,9 di S,to0 Ag.M0 a nome del sno Generale, et tutta la Religione 


Erem.t2 che si voglino contentare di permettere che gli sia reso il Mon.tio di 


Sto Agno di Genova che hoggi posseggono i frati della congregation di Lom. 


bardia, condescendendo a questo fatto l'equo et il giusto, come gl'INI.M! et 
Ris Giudici ne fan fede, et S, Santità l'intende ancora : il quale perciò 
si adimanda per buoni et non discoli, Che acciò più facilmente et più volen- 
tieri possino lor S."!* Ill,me condescendere a questa pia et giusta domanda, 
promette il prefato Oratore, a nome del sudetto Generale et Religion tutta, che 
eli serà provisto sempre di frati virtuosi, costumati, et Religiosi, li quali oltre 
l'esercitio delle lettere et studij, serano intenti anco al culto di Dio, all'osser- 
vanza della lor Regula, et alla sodisfatione della città tutta, Et per maggior 
sicurezza di questo tutto, promette fare con V.re S.rie Ill. me pubblica serittura 
che owni volta che si manchi di questo ordine sia astretto il General sudetto 
che pro tempore Seri, senz'altro strepito o tumulto metterei et provederci di 
quello che più a V.re S,rie [|], me parerà com patti et conditioni da servarsi 
in perpetuo, Et quando anche gli paresse che questo non hastasse supp.ca V.re 
S.rie Ill, me che proponghino loro quelle cautelle et sicurezze maggiori che vo- 
gliano, et tutto si farà per soddisfargli, pur che resti la Religione et il General 
suddetto reintegrato della sudetta casa. Et con questo offerendossi al preghar 
N.ro S.re Iddio per la continua felicità et esaltatione di questo felie.mo Senato, 
ne restarato a V.re S.rie I], me con |' obbligo perpetuo. Il di XXVI] di 
Grenaro MDIXI, 

Si condusse quindi al Concilio di Trento, dove predicò 
il 20 maggio 1562 (1), e nel 1563 fu chiamato a Roma dal 
cardinale Vitellio in ufficio di teologo (2); appunto in questo 
tempo invocò ed ottenne la bolla d'indulgenza plenaria per 


la chiesa di N. S., di Belvedere ne' pressi di Genova (3). 


” 
Ì 


Intanto lo mandarono a Bologna col carico di reggente dello 
Studio nel monastero di S. Ta 
similiano imperatore în: 

alle minacce dei (1 

legato i cardinale. Commendone, temendo, comi AVETE, 


che i protestanti volessero mettere innanzi questioni reli- 


(1) ARFPE, op. cit., pag. 327. 

2) TORELLI, op. cit., pag. 447» 

(3) Giscarbi, Delle Chiese di Genova, mss, (Bibl, Università) B. VIII 
Là, p. 439. — REMONDINI, AorroccAie stburbone di Genova, Genova, Gio- 
vent, 1852, p. 153. — ARPE, op. cit., pag. 327. — PRIZZOLARA, L'Abbazia 


curato di S. Bartolomeo del Fossato di Promontorsa, Genova, 1893, pag. 233 sp. 
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ciose, egli, teologo profondo ed eloquente oratore, fu inviato 
îl colà a predicare nella chiesa di S. Caterina al cospetto della 
imperatrice Maria, alla quale, tornato a Bologna, dedicava 
una parte delle prediche da lui pronunziate in quelle oppor- 
tunità (1). Nel maggio del 1570, adunatosi in Perugia il 
Capitolo generale dell'Ordine, lo Stradella fu eletto procu- 
ratore generale (2), mentre era contemporaneamente chia- 
mato ad insegnare teologia così nello Studio del suo Ordine, 
dove contò fra i suoi discepoli S. Filippo Neri (3), come 
nell’ Ateneo romano (4). Allorquando due anni più tardi il 
b. Taddeo da Perugia, generale degli Agostiniani, si reco 
a visitare i conventi d'Italia, della Spagna e del Portogallo, 
lasciò in suo luogo come Vicario il confratello, ch'era già 
salito in tanta fama (5). E il grido appunto ch' ei s era pro- 
cacciato nella scienza teologica gli valse nel 1573 un inca- 
rico importante e delicato, quello cioè di essere chiamato 
con altri teologi ad esaminare la vita, i libri, le scritture 
di Bartolommeo De Carranza, arcivescovo di Toledo, posto 
in carcere nel 1559 come sospetto d eresia; il quale, dopo 
| aver sofferto in Spagna otto anni di prigionia, condotto a 
| Roma, fu prosciolto nel 1576, previa abiura solenne di quelli 
errori, di cui invero non s'era trovata alcuna prova (6). 
A più alto onore lo innalzò Gregorio XIII, poiché, 
mentre il Capitolo dell’ Ordine tenutosi a Roma nel 1575 


lo confermava procuratore generale (7), gli conferi il vesco- 


(1) Si rileva dal volume delle sue prediche cit. nella bibliografia. 

(2) TORELLI, op. cit., pag. 639. 

(3) BARELLI, Memorie dell' origine, fondazione, avanzamenti dell'ordine 
de Chierici regolari di S. Paolo, Bologna, MDCCVII, per Costintino Pisarri; 
vol. TI, pag. 524. - CAPECELATRO, Mita di S, Filippo Neri, Milano, Guigoni, 
r88a:;: vol. I, pag. 112. 

(4) Renazzi, Storia dell, Università di Roma, Roma, Paglierini, 18503-0; 
vol. II, pae. tr2. - POMETTI, 4 role dei lettori del 1569-70 ad altre no- 
tisie sull' Università di Roma in Seritti vari di filologia, Roma, Forzani, 
1901, pag, 07 e spp. 

(5) TORELLI, op. cit., pag. 565. 

6) Ivi, pag. 578, Per la vita e le vicende dol Carranza cir, QUETIF, 

| Scriptores Ord, Praedicat., vol. II, pag. 236 e spe. 

(7) TORELLI, op. cit., pag, 599. 
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vato di Nepi e Sutri, donde poi nel 1580 lo spedì nunzio 
a Carlo Arciduca d' Austria (1). Recatosi prima di raggiun- 
gere la sua destinazione nel paese nativo, venne sorpreso 
da grave malattia, che lo condusse a morte il 27 agosto 1580. 
Quivi nella chiesa del suo Ordine gli fu posta la seguente 
iscrizione, che più non esiste (2): 


D. O. M. 
ALEXIO STRADELLA FIVIZ. SACR. THEOLOG, MAGIST, 
Ex PROV. GENERAL. ORD. EREMIT. S. AVGUST, 

AD EpriscoP. NEPESINUM ASSUMPTO 

IN TRIDENTINA SINODO ET APUD MARIAM IMPERATRIC, 
CONCIONATORI CELEBERRIMO 
QUEM NUNTIUM APOSTOLIC, AD CAROLUM ARCID. AUSTRIA 
FIVIZ. TRANSEUNTEM MORS CCELI NUNTIA 
AD COELUM VOCAVIT 
ANN. MDLXXX. XXVII. AUGUSTI,. 


Bibliografia. 


I. Predica del | reveren. padre | maestro ALESSIO STRA- 
DELLA | da Aivizzano, eremit. di S. | Agostino, reggente del- | 
fo studio di S. Marco, | Fatta nella chiesa cathedrale di | Milano 
il giorno d’ anno | nuovo, per l allegrezza della Creatione | del 
sommo Pontefice Pio Quarto. | Racolta per Gio. Battista de Ro- 
mani mentre st predicava. [stemma del Papa], MDLX; [In 
fine]. In Milano | Imprimevano i fratelli da Meda. | MDLX; 


im 4.° picc, di cc. 25-1 n. n. 


Nella c. 2 è la dedica del de Romani al Pontefice in data di Milano 30 
gennaio 1560. A cc. 3r-25v sta la predica. Nella c. finale n. n. due brevi 
componimenti Latini « Ioannis Burgundi; Placentini Sacerdotis »; l' errata e la 
licenza dell’ Inquisitore, 


(1) UGHELLUS. Sfalia Sacra, vol. I, col. 1034. - Alla sua morte fu co- 
niata una medaglia col busto nel dritto, intorno: Alexis Stradella Epise, 
iNep. et Sutr.: al rovescio una vite carica di grappoli con la leggenda: Non 
sine fachrimis. Si conserva nel Museo Civico di Brescia; cir. RIzzinI, Z/e- 
strasione dei civici Afuser di Brescia, Brescia, Apollonio, 1892, parte II, e 
Giornale Ligustico, 1892, pag. 232. 


(2) GERINI, Memorie d. nomini illustri d. Lunipiana, vol. 1I. pag. 137. 





h 
É 
É 
I 
P 





Tip. di Francesco 





—tag — 

— La stessa a pag. 348 della Prima parte delle prediche 

di diversi illustri theologi, et catholici predicatori della parota di 

H i Dior raccolte per Thomaso Porcacchi a comun beneficio di qua- 

! lunque si diletta d’ intender sanamente le scritture sacre, In Ve- 
netia, Presso Giorgio De’ Cavalli, MDLXV. 


II. Prediche del reverendo padre maestro ALESSIO STRA- 
DELLA da Fivizzano, frate professo del Monastero di Santo Ago- 
stino di Genova, Reggente dello studio di San Giacobo di Bo- 
logna, fatte alla Maestà dell'Imperatrice Donna Maria D' Austria, 
nella Chiesa del Monastero di Santa Caterina d'Augusta, nel 
tempo della Dieta Imperiale, l anno di Nostra Salute 1566. 
In Bologna, appresso Alessandro Benaci. 1567. Con licenza 
delli RR. Vic. et Inquisit.; in-8.° di cc. 6 n. n. - pp. 178. 


Nelle 6 cc. liminari, oltre il front. sta la dedica alla Imperatrice con la 
data « di Bologna la vigilia della Nat. del Signore l'anno MDLXVII », ed 
una lettera di pari data a monsignor Melchior Biglia Protonotario Apostolico 
e Nunzio presso l' Imperatore Massimiliano. Dice nella dedica di compire alla 
promessa fatta all’ Imperatrice di mandar fuori per le stampe le prediche, ma 
solo in parte, poichè invece di quindici ne pone in luce nove; spera però, ove 
riescano gradite, di poter inviare « fra pochi mesi il residuo », e con essi 
« forse quell’altra operetta spirituale della quale » le fece « promessa nella pre- 

} fazione di quei pochi Discorsi » a lei lasciati « in iscritto prima che » partisse 
« dalla sua Imperial Corte ». Sebbene gli scrittori che hanno parlato dello 
Stradella, copiandosi al solito l'un l’altro, notino queste prediche in due vo- 
} lumi, a noi non è riuscito mai di vederne che uno solo. 


III. Dialoghi spirituali del R. P. Maestro ALESSIO STRA- 
DELLA da Fivizzano fratello et professo del Monastero di Sanlo 
Agostino di Genova. Ne’ quali si contengono molti avisi perti- 
nenti alla Vita di Felicità del buon Christiano, In Bologna. 
Per Alessandro Benacci [s. a.]; in-8.° di ce. n. 44. 

A tergo del frontisp. si legge: « Dewf. XXXII. Interroga patrem tuum, 
et annuntiabit tibi Majores tuos, et dicent tibi ». Segue nella c. successiva 
questo titolo speciale: « Dialogo primo, nel qual si tratta delle miserie del 


mondo, et come debba il Christiano comportarsi con esse. Allo ste. Diamante 
Malvessa et Pantussi. 


IV. Dialoghi spirituali del R. P. Maestro ALESSIO STRA- 
DELLA da Fivizzano frate et professo del Monastero di Santo 


Agostino di Genova, Ne' quali si contengono molli avisi perti 
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nenti alla Vita di Felicità del buon Chrisitano. In Bologna, 


Per Alessandro Benaci [s. a.]; in- 8° di cc. n, 63. 


A tergo del front. si legge: « Row. XIII. Plenitudo legis est dilectio ». 
Nella c. sesnente: Dinlogo secondo nel quale si tratta dell'amore del Stynore 


con molli altri docimenti Christian. 
V. De gloria Paradisi. 


Questo terzo dialogo che non abbiamo potuto trovare a stampa, è citato, 
senza alcuna indicazione tipografica, in GRATIANUS THomas, «imestasss dirigu 


stintana, Antuerpiae, Verdussi, 1613, p. 19. 


ACHILLE NERI. 


(FiampartistA  NIccOLOSI. 


Il 4 agosto del 1874 mi scrisse da Parma: 


Sebbene non possa convenire nell'opinione della S, V. che il mio nome 
meriti d'esser registrato nel catalogo ragionato degli serittori lunigianest ; 
tuttavia, per non peccare di scortesia verso la eraziosa sua lettera del 28 
luglio, vengo a darle alquanti cenni di me e delle modestissime opere mie. 

Mato in Pontremoli da Francesco Niccolosi, antico impiegato toscano, 
cda Chiara Marsili, li 17 gennaio del 1797, feci gli studi giovanili nelle 
scuole di quel Seminario: indi, sullo scorcio del 1814, venni all' Università 
di Parma, appena fu ripristinata, A. cagione della morte dell'ottimo mio 
padre, di onoranda memoria, susseguita non molto dopo da quella di mia 
madre carissima, dovetti sospendere il corso degli studi e restituirmi a casa, 
dove rimasi presso che due anni per necessità di famiglia. Ritornai a Parma 
nel Novembre dell' 818: e in quest' Università fui dottorato in leggi nel 1822 
Attesi al tirocinio, poi all’ esercizio della profession di avvocato, col favor 
della sorte, o meglio della divina provvidenza, avendo avuto a direttore e ad 
csempio il prestantissimo professore giureconsulto Francesco Cocchi. 

Dopo il libero esercizio, abbastanza prospero, dell’ avvocheria, entrai ri- 
cercato (1833) nella magistratura giudiziaria, nella quale progredii tanto rapi- 
damente che in breve (1839) giunsi al - seggio di consigliere nel Tribunal 
supremo di revisione degli Siati Parmensi: il che mosse un bello spirito a 
dire: Niccolose ha volato ; cui un altro rispose: Se da volalo, ciò é segno 
che ha te ali. Come l’ultimo e il più giovane de' consiglieri,  sostenni bene 
spessi Le parti del Procurator sencerale pressu quel magistrato supremo, 

La duchessa Maria Luigia austriaca [assai benemerita per aver dato al 
Ducatl Farmensi una buona legislazione mi creò anche (1844 consigliere di 
slato in permanenza di ufficio. 

In appresso (1547) fui eletto procurator generale presso il Tribunale 


supremo; e continuai pur sempre a disimpegnare de incumbenze eziandio di 
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consigliere di stato. In tale condizion e mi trovò e mantenne il Governo Bor- 
bonico, Ed oltre a ciò, restaurata nell’ 834 l' Università degli studi in Parma, 
fui annoverato tra i professori di essa; e mi si assegnò la cattedra del diritto 
amministrativo, e degli elementi di economia pubblica, Assunsi il carico di 
lcegere diritto amministrativo ; non così gli elementi di economia, insistendo 
10 piuttosto pressi il Governo a mostrare, in punto a questa scienza, la mne- 
cessità di una cattedra apposita e distinta : rimasi professore fino al 1859, in 
attività. 

Sopraggiunto il ’59 stetti al mio posto di Procurator generale : nel 
1860, essendo io in Torino chiamatovi quale individuo d'una commissione 
legislativa (1) dal ministro guardasigilli mi fu offerta la carica di presidente 
della sezione de’ ricorsi nella Corte di cassazione nel regno. Motivi domestici 


. a 3 © » . ut # aaa &= ni n} 
e di salute m' impedirono di lasciar Parma. E invece fui destinato di poi al- 


officio di primo presidente delia Corte d'appello che stabilivasi in questa 
Ì ll FITHISGL (INI VENE 
In tale circostanza mi 

tario di Corte di cassazione, 
N Î tervallo del don li Carlo Alberto in queste provincie 
(1848) chbi la nomina di senatore del regno inaugurato. Mi si diede dalla 


duchessa Maria Luigia la croce di cavaliere dell’ Ordine  costantiniano. di 5. 
Giorgio; poi dalla duchessa reggente Luisa Maria di korbone quella di com- 
mendatore dello stesso Ordine, Da Vittorio Emanuele 11 fui elevato al grado 
di erande ufficiale dell'Ordine Mauriziano ; indi anche a quello di grande 
ufficiale dell'Ordine della Corona d' Italia, 

La riputazione che, grazie al Cielo, ho cercato sempre di meritarmi 
d’uomo onesto, il non aver mai atteso ehe a' miei doveri, senz’ altra ambi 
zione che di poter essere tranquillo in coscienza, mi fruttarono questo vantag- 
vie, che nelle vicende politiche, nessuna grave molestia me n' è venuta e 
nemmeno ho avuti nemici personali. 


A questi cenni resta assai da aggiungere. Ambrogio 
Pariset scrive di lui: « nel 1848 fu dei tre cittadini che, 
deputati dalla città, andarono al campo dove Carlo Alberto 
stava iniziando la guerra per l’ unità d' Italia, al fine di pre- 
sentargli il plebiscito per l’ annessione del Ducato al Regno 
Subalpino. Ciò fu cagione che, ripristinato il dominio bor- 
bonico, il Niccolosi fosse preso in sospetto dal duca Carlo III, 
il quale vedeva nell’ integro magistrato un permanente rim- 

(1) Era la commissione incaricata della riforma del Codice Albervino e 
della compilazione del Codice civile italiano, La parola del Niccolosi, per testi- 
monianza d'un suo biografo, «fu sempre ascoltata con deferenza, e rare volte 


le sue usservazioni non vennero accellale », 
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provero al suo mal governo. Nondimeno lo lasciò in posto: 
credè punirlo col dimenticarlo. Di ciò grandemente si ral- 
legrava il Niccolosi, che, fermo nei suoi propositi, levò sem- 
pre impavido la voce, per mantenere autorità alla legge e 
difendere i diritti dei cittadini, non di rado offesi in quei 
giorni da chi doveva proteggerli », Insegnante, « dettò splen- 
dide lezioni, che lo chiarirono non indegno di parlare dalla 
cattedra, un tempo illustrata dal Romagnosi». Primo pre- 
sidente della Corte d'appello, « l'ordine con cui dirigeva le 
discussioni, il rispetto che aveva dell’ altrui opinioni, il ri- 
serbo con cui esprimeva la propria, gli procacciarono la 
reverenza dei magistrati che l’ ebbero a capo; e le sentenze 
della Corte d'appello di Parma continuarono le tradizioni 
dell'antica giurisprudenza parmense. Nelle discussioni abor- 
riva dai cavilli e dalle sottigliezze, che diceva fatali non 
meno alla verità che alla giustizia. Nelle sentenze deside- 
rava la lucidità d'idee, stretta argomentazione, parola pre- 
cisa, senza cui, diceva, la sentenza non può appellarsi legge 
parlante ». « Non ambi onorificenze: avutele, non si pavo- 
neggiò nel fastigio di esse. Di una sola cosa si turbò nella 
sua vita pubblica: quando nominato nel 1848 senatore del 
regno Subalpino, non fu chiamato a sedere nel Senato del 
regno Italiano; ma rifuggendo dall’indagarne il perchè, dice- 
va, come il sapiente dell’ antichità di consolarsi nel pensiero 
che vi erano moltissimi di lui più capaci a fare il bene del 
paese » (1). 

Alla diligenza del Pariset è sfuggito un episodio impor- 
tante della vita del Niccolosi. In forza dell'armistizio fatto 
a Milano il g agosto del '48 il Piemonte dovette lasciare 
in balia del nemico vittorioso gli Stati di Parma e di Mo- 
dena. Il giorno 16 gli Austriaci entrarono in Parma, e il 
Degenfeld Schbnburg prese, in via provvisoria, a governare 
la città. Era « d'idee abbastanza liberali per un generale 
austriaco di quell’epoca. D'animo mite, gentiluomo perfetto, 


(1) PariseET A., Dizionario biorrafien det Parmicrani illustri o bene- 
meriti melle scienze, nelle lettere e nelle arti, o per altra guisa notevoli, Parma, 


Luigi Battei, 1905, pp. 75-77. 
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di molta dottrina, aveva per [ Italia una predilezione spe- 
ciale » (1). Tenne per sette mesi « il dominio militare e civile; 
si mostrò assai poco partigiano del Duca, non manifestò mai 
avversione per Carlo Alberto; non andò a pescare i più 
arrabbiati assolutisti per farli strumento di reazione. E tutto 
questo si spiega col sapere che egli era un uomo di mente 
elevata, di gravi studi e di nobilissimi sentimenti » (2). Con 
decreto del 18 agosto « a fine di provvedere alla sollecita 
spedizione degli affari » delegò il Nicolosi «a tenere per 
modo di provvigione l'ufizio di direttor generale del dipar- 
timento dell’ interno, di grazia, giustizia, culto e istruzione 
pubblica »; ed il cav. Antonio Lombardini quello delle fi- 
nanze e de’ lavori pubblici. Un giornale parmigiano di que’ 
giorni scriveva: « La delegazione de’ signori Consiglieri 
Niccolosi e Lombardini alla direzione provvisoria de' sommi 
dicasteri amministrativi dello Stato è atto che nelle presenti 
condizioni ha portato reale conforto a questa popolazione, 
non ha guari, per la forza delle cose assoggettata all’ ecce- 
zional potere d' uno straniero governo militare. Per quanto 
uno volesse nutrir fiducia nella rettitudine delle superiori 
intenzioni, pur sempre era naturale il dubbio che per caso 
appo quelle prevaler potesse la voce o il consiglio di chi 
più è sollecito a mettersi innanzi per fini obliqui, o per 
ismodate opinioni: sventura pubblica, tranne ben pochi casi, 
e gli uni e gli altri. Ma una tale nomina ha rimosso questo 
pericolo; e noi ci rallegriamo dello spirito di saviezza che 
ne suggeriva gli onorevoli nomi » (3). 

Con « ripetute istanze » il Niccolosi chiese di essere 
dispensato « per ciò che concerne la divisione di agricoltu- 
ra, commercio e statistica » ; il Lombardini « in cio che con- 
cerne la divisione dei lavori pubblici ». L’ottennero dal gene- 
rale con decreto de’ 30 agosto. A G. F. Pallavicino vennero 


(1) DALLA Rosa marchese Guino, Alenne pagine di storia Parmense, 
memorie, Parma, Grazioli, 1978; I, 132. 

(2) Casa Emicio, Perna da Maria Luigia imperiale a Fittorio Lma- 
muele {I (1847 1860), Farma, Rossi - Ubaldi, 1901, pp. 63-64. 


(3) Foelio uficiale di Parma, n. 37, 21 agosto 1848, 
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addossati que’ due carichi. Avendo il Lombardini fatto un 
rapporto sulla condizione delle finanze e sui mezzi per metter 
riparo alla loro scarsezza, il Degenfeld - Schònburg, il 
13 di settembre, elesse una commissione composta di ven- 
ticinque « persone notabili » perchè desse parere intorno 
al modo di provvedere agli urgenti bisogni dell’ erario, Lo 
dette infatti, « sconsigliando i diversi mezzi proposti » e « ad- 
ditandone invece alcun altro », Il Lombardini, il Niccolosi 
e il Pallavicino « appena ricevuta quella deliberazione, non 
istimando più di poter far uso de’ mezzi sconsigliati, non 
giudicando sufficienti nè in tutto conformi ad equità i nuovi 
additati e sopratutto poi non potendo coi raziocinii cam- 
biare i fatti » inviarono al generale questa lettera : 


Eccellenza, 

Finchè ci reggeva la speranza di poter giovare a’ nostri concittadini ab- 
biamo sopportato l'incarico da V, E. impostoci con gli atti del 18 e del 30 
agosto, Ora che il senno di spettabili personaggi ha manifestato come noi, 
continuando, riusciremmo ad un fine tutto contrario, il dover nostro comanda 
che non esitiamo a rassegnare all’E. V. l'ufficio. 

E poichè trattenendoci con Lei fummo lieti di conoscere i generosi sen- 
timenti dell'animo suo, osiamo pregarla, nell’ accomiatarci, ch’ Ella non cessi 
d'aver a cuore il ben essere di questo nostro paese del quale le fu affidata 
la protezione. 

Siamo con tutto il rispetto 

Parma, 26 settembre 1848 
di V. S. devotissimi servitori 
G. B. NICCOLOSI — A. LoMBARDINI — G. F. PALLAVICINO (1). 


La rinunzia venne accettata con decreto del 18 di 
ottobre (2). 


Fin dal 1839 il Niccolosi aveva preso a raccoglierè e 
stampare le decisioni del Tribunale supremo di revisione degli 
Stati Parmensi, alle quali uni poi anche le Sentenze del con- 
tenzioso del Consiglio di Stato. Chi consulta quella raccolta, 
che abbraccia venti grossi volumi ed ebbe il suo compi- 
mento nel 1861, « non può non lodarla » (come osserva il Pa- 
riset) « per la diligenza singolare posta sia nel formulare 

(1) Foglio uficiale di Parma, n. 54, 29 settembre 1848. 

(2) Foglio uftcfale di Parma, n, 64, 23 ottobre 1848. 
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con perspicuità e precisione le massime tratte dai giudicati, 
sia nell’illustrarle con dotte annotazioni », Il 30 giugno del 
'48 il Niccolosi, nel mandar fuori la seconda parte del volume 
decimo, scriveva: 


Se i politici mutamenti, con insolita fiducia e con voto universale inau- 
gurati, debbono recare de’ crandi vantaggi a questa nostra Italia, come bene 
è da credere, un vantaggio massimo sarà quello certamente della uniformità di 
legislazione che sarà, o dovrebb' essere, stabilita per tutta la penisola insiem 

| collegata e stretta nella gloriosa sua nazionalità. Ora, non potendosi giugnere 
a tanto utile provedimento che mediante un congresso di giureconsulti de’ 
diversi paesi, i quali concorrano alla compilazione di codici italiani, gioverebbe 
non poco vi si recasse tutto quello che è di buono in ogni luogo. E certamente le 
leggi civili e penali e gli ordini civili e giudiziari vigenti fra noi da oltre 
cinque lustri, e una giurisprudenza educata e cresciuta al lume delle più ac- 
creditate dottrine porgerebbero a” giùreconsulti nostri degna materia da offerire 
all’ esame è alle discussioni di quel nazionale congresso. Anzi lasciando a cia- 
scun paese il vanto che gli compete, in ogni ramo eziandio della scienza le- 
gislativa, starei per dire, senza tema di dir troppo, che Parma e Piacenza (già 
una famiglia) vanno innanzi a tutti gli altri paesi d'Italia per ciò che con- 
cerne la pratica, Questi stati di Parma e Piacenza (e, prima dell’ 848, anche 
Guastalla) continuarono a godere i vantaggi di una legislazione fondata sopra 
le più larghe basi del diritto, quali erano volute dalla rifatta civiltà ; non ces- 
sarono dall’ avere la primaria delle sociali guarentie, la pubblicità dei giudizii ; 
mantennero inviolato il principio che — la giustizia e le sue forme sono e- 
guali per tutti — Dopo i grandi avvenimenti del 1814, gli Stati di Parma 
non soggiacquero, per aiuto della provvidenza, al subitaneo regresso che al. 
trove precipitò sino alla rintegrazione de' feudi e de’ fedecommessi e de’ pri- 
vilegi del foro e, peggio, alle tenebrose mene de’ giudizi segreti. Se eccettui 
il reg,o delle Due Sicilie, dove nel 1819 un codice di leggi novellamente com- 

| pilato subentrò ai codici francesi, in ogni altro Stato d'Italia si ritornò alle 
pastoie e agli arbitrii de' tempi più poveri di civil sapienza. Roma senti l'im- 
portanza della sua missione, senti il bisogno di dar l'esempio delle utili ri- 

| forme: ma il governo di Pio VII e del Consalvi fu di troppo breve durata. 
Il famoso moturoprio sulla organizzazione dell' amministrazione pubblica del 
6 di luglio del 1816 cominciò un’ opera che richiedeva, e non ebbe, progres- 
sione e compimento. In Toscana ribollirono nel cuor del Principe i generosi 
spiriti del gran Leopoldo. Ma un ministero inerte 0 improvvido li assopi. La 
legislazione dal 1814 al 1836 non vi fece alcun passo : neppur oggi quel paese 
incantevole possiede un corpo di leggi coordinato ; e validissimi ingegni se ne 


stanno tuttora occupando. Che diremo degli Stati di Modena, a quali Fran- 
cesco IV ridonò le leggi e le costituzioni del 1771 che ancora vi si osser- 
vano ? leggi e costituzioni che riconducevano d’ un tratto ai brutti tempi della 
tortura, la qual si dovette con apposita disposizione abolire. E non parleremo 


del regno Lombardu-Veneto, a cui date e mantenute furono leggi tedesche, 
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lontane assaissimo dall' esigenze de’ tempi non che de’ costumi; e ne' cui 
tribunali si usarono fin qui forme e linguaggio di una rozzezza e barbarie in- 
concepibili, Gli Stati Sardi pur essi ritornarono a' vecchi volumi delle leggi e 
costituzioni del 1770: e fu solo nel 1837, che l'ottimo re Carlo Alberto pro- 
mulgò il nuovo codice civile; susseguito in appresso dal penale e. dal com- 
merciale, e più innanzi da quello di criminal procedura che, non prima del 
mese di maggio ultimo scorso, aprir doveva ne' regii Stati il desiderato ar- 
ringo de' pubblici dibattimenti. Dir vuolsi con tutto questo, che, mentre in 


altri benchè vasti dominii fu nulla o tarda l'opera d’ una legislazione acco- 


modata ai tempi odierni, in questi Stati Parmensi, quantunque di poco esteso 


territorio, stette giustamente in cima di ogni altra istituzione; onde una giu- 
risprudenza provetta e in più punti certa e diffinita, qual è la nostra, può 
presentare elementi pregevoli all’insigne lavoro di una legislazione nazionale. 


Di li a pochi giorni, trattandosi nel Parlamento Subal- 
pino dell’inamovibilità de' giudici, uno de’ deputati del 
vecchio Piemonte saltò su a dire che «sarebbe stato as- 
surdo il rendere inamovibili anche i fedeli servitori di Maria 
Luigia e del Duca di Modena », le due regioni che appunto 
in que’ giorni spontaneamente si erano date a Carlo Alberto. 
Il Niccolosi scattò a questa «offesa», mandata, come « primo 
saluto, dal Parlamente nazionale ad una parte de’ nuovi 


# 


concittadini», e afferrata la penna scrisse: 


Noi fummo sempre e ci gloriamo di essere stati servitori fedeli non di 
Maria Luigia, ma della Tegge, e solo della legge. Non servitori di Maria 
Luigia, sotto il cui dominio furono sempre lasciati indipendenti i giudici 
e i giudizi, furono rispettati, in ogni occasione, gli oracoli della giustizia; 
ma servitori della legge, e di una legge provvida e liberale, con ordini giudi- 
ziari anzi ottimi che buoni, e, in generale, più presto accomodati ad un go- 
verno moderato che a monarchia assoluta.... Non vi è stato caso siammai che 
si prostituisca -la giustizia al potere. Nel 1831, ad un breve saggio di libertà 
successero inquisizioni e giudizi. I membri del Governio Provvisorio scelti da 
un consesso civico, i quali avevano retto il paese durante la rivoluzione, furono 
processati in Parma, giudicati in Piacenza dov’ era la Corte di Maria Lmigia, 
alla quale forse sarebbe piaciuto di farsi applaudire con una grazia (non certo 
d' inferocire, che da noi, la Dio mercede, non fu mai in uso). La commis- 
sione incaricata del giudizio non mancò a sè stessa ; proferì |’ elogio e l’ as- 
soluzione de’ membri del già Governo Provvisorio. Nel 1834, molti soldati 
austriaci della guarnigione di Piacenza disertavano. Si immaginò. che un pri- 
vato cittadino provocasse tali. diserzioni per non so quale suo disegno. Fu 
costrutto un processo: si portò in tribunale la causa. Il Comando tedesco fu 
in moto, Il tribunale piacentino prosciolse, Nel giugno 1847, una festa in 
Parma al gran pontefice Pio IX, nell'anniversario della sua elezione, diede 
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pretesto alla soldatesca d' insolentire contro  pacilici cittadini : si arrestarono 
non pochi dei maltrattati: si voleva ad ‘ogni costo che delitti vi avesse da pu- 
nire. Il tribunale di Parma convinse d’ abuso di forza i militari. Questi non 
sono che alcuni tra molti fatti assai rilevanti che rendono solenne testimonio 
dell’ impassibile contegno, non mai smentito, della nostra magistratura ; nella 
quale è tradizionale il sentimento della dignità e del dovere, e ov'è impe- 
rioso bisogno la pratica del giusto per rispetto di tutti, in ogni congiuntura, 
sotto qualunque influenza (1). 


A chi voglia scrivere la storia della magistratura par- 
mense della quale il Niccolosi fu ornamento bellissimo, 
saranno utile guida e materiale prezioso le vite che tessè 
di parecchi magistrati morti a suo tempo. Di quella di 
Giuseppe Caderini dava questo giudizio Pietro (Giordani 
in una sua lettera a Domenico Olivieri: « Ho molte ca- 
gioni di doverla ringraziare per l' elogio che il Consigliere 
Niccolosi ha fatto al Presidente Caderini. Quanto a me, 
debbo essere, e sono affettuosamente grato che V. S., do- 
nandomi questo libro, abbia voluto darmi segno della. be- 
nevola memoria che tiene di me. Debbo congratularmi 
con lei che di lodare il zio di lei abbia preso cura un uo- 
mo tanto lodevole com’ è il Consiglier Niccolosi; il quale 
in questo libro ha fatto un bellissimo ritratto di sé stesso. 
E mi congratulo col pubblico al quale è dato si bell' esem- 
pio e di scrivere italiano (cosa delle rare oggidi), e di 
retto pensare, e di molta modestia in molta scienza, e di 
amicizia fedele, e di gratitudine durevole. Di tali esempi 

i è gran bisogno oggi; i quali fa più preziosi la rarità. 
Prezioso e raro uomo è questo Niccolosi : e secondo me è 
q gran lode al Caderini l'amor che gli dimostra il suo lo- 
datore; tanto copioso nell’ affetto quanto lontano dalle am- 
bizioni. Bisognerebbe aver non pochi di questi uomini, e 
molti di questi libri » (2). 
(1) Cfr. Niccotosi G. B., Una eruwsta difesa. Nel ristamparla il 1860, 
Wi premise queste parole: «Se i fasti della nostra magistratura potevano Cssere 
additati con onore in passato, meritano pur ora non meno onorevole menzione : 
chè anche in anni di pressura e di amgustie sotto il regno della furza, essa si 
è sempre mantenuta nella sua indipendenza e dignità. Testimoni le sue’ sen- 
tenze e fatti solenni », 
(2) Grorpaxi P. Opere [edizione del Gussalli]; XIII, 413-414. 
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Quando poi mandò alle stampe il suo Discorso sopra la 
vita del comm. Francesco Cocchi, col motto: « Non fo la bio- 
grafia del Cocchi: ma propongo di mostrare ch'egli è degno 
di un elogio », e n’offrì al Giordani un esemplare, fu da 
lui così ringraziato : 

Venerato e carissimo Signor mio, 

Tutto in lei è nobile effetto e splendido esempio di singolare bontà. Per 
questo, con l'ingegno e la dottrina e la facondia, va illustrando e adornando 
quanto di bene poteron fare alcuni fortunati di avere in lei benigno lodatore. 
Per questa bontà rivolge pietoso uno sguardo verso me, e nella mia impotenza 
di fare alcun bene, indovinando il gran desiderio che n’ ebbi sempre, consola 
con parole di gran benevolenza la mia stanchissima vecchiezza. Di queste pa- 
role, tanto amorevoli, io con tutto il cuore la ringrazio. Le rendo grazie 
d'aver voluto che io con piacer doppio godessi del suo libro, ricevendolo dalle 
sue mani. La ringrazio del pubblico e necessario esempio che ella ci porge di 
gratitudine verso quelli che non a lei fecero benefizio, togliendole libertà per 
imporle splendida servitù; ma fecero gran bene al nostro paese; con lei fu- 
rono solamente giusti, amandola onorandola. Così avessero saputo mantenere 
pregio ai loro favori, non dispensandoli se non a chi avesse almeno qualche 
somiglianza con lei (1). La ringrazio del conforto e dell’ ammonimento che 
da' suoi sì dotti e sì affettuosi scritti deriva; onde si apprenda che è di tutti 
il poter operare qualche bene; e rimane senza scusa chi non sa o non vuole 
meritar qualche lode, 

To (che altro non posso) desidero lunga vita e sempre ferma salate a V. S. 
carissima, che fa e insegna a far tanto di bene e desidero di meritarmi il titolo 
di suo cordialissimo servitore. 

Questo di 28 marzo 1846 
PretRO GIORDANI, 


Il dotto magistrato agli studi severi della giurisprudenza, 
quasi a svago e riposo, accoppiava quelli ameni delle let- 


(1) Il Giordani non aveva buon sangue col Cocchi, che nella sua Car 
cerazione chiama « sua Maialità Francesco Cocchi, popolarmente detto fra Coc: 
cone: bifolco anzi bue della villa di Copermio » ; scrittura che fu messa per 
la prima volta alla luce in Parma nel novembre del 1848. Al Niccolosi recò 
pena « a vedere il sublime ingegno di un Giordani inspirato da un'ira. impla 
eabile sanguinosa, peggio che odio vatiniano, contro persone le quali furono 
sempre oneste e in piivato e în pubblico, e solo ebbero la troppo frequente 
disgrazia di essere fatte segno alla malevolenza di pochi indiscreti », e se ne 
lagnò con l'editore, con una lettera, la quale « da lui medesimo, per lodabil 
sentimento di rettitudine, venne poi pubblicata con le stampe, da stare unita 
al volumetto di quelle prose ». Cfr. NiccoLosi, Opuscoli; I, 285, 











=“ 
tere (1), e di quando in quando dettava anche dei versi 
per lo più d'occasione. Notevole è il frammento d'un 
carme libero intitolato : f Classici e i Romantici, che scrisse 
nel 1833 e pubblicò nel 1861. I Romantici, che 


al tenor di nordiche 


Muse intuonan lor cantici ; 
si odono gridare : 


Giù dal Parnaso Feho e le Vergini, 
Giù dall’ Olimpo’ Giove e gli Dei, 
Fuori dell’ Erebo Pluto e Proserpina, 
Fuori del mare Teti e Nettun. 


De' venti il sire dai liti eolidi, 
Lungi Vulcano dagli antri etnei ; 
Cupido e Imene più mai non trovino, 
Non trovi Marte fede in alcun, 


Bando all’ altera Giuno s' indica, 
Bando a Ciprigna sposa impudica : 
Troppo leziose sono le Cariti, 

Non è Diana che una pinzochera, 


(1) Dal carteggio mio col Niccolosi trascrivo questa sua lettera, che ha 
per soggetto una controversia dantesca: « Di cuor la ringrazio del dono, sto 
per dire generoso, che VS. mi ha fatto de' suoi stwd? storici intorno a Dante 
e ai Pisani: ed a lei mi congratulo d'aver potuto, in così giovane età, avere 
raccolto tante cognizioni e tanta erudizione quante ne abbisognano per iscrivere 
un tal libro. Ho letto questo libro con piacere; e mi sono anche divertito (mi 
perdoni la parola) nel rivedere le diverse e contrarie sentenze, ‘quasi più quali 
meno ingegnose, e taluna anche stravagante, di dottissimi letterati in vari tempi, 
circa il vero senso del bel verso dell' Alighieri: oscia più che i dolor poté 
il digiuno. Io mi vergognerei d'entrar giudice dell’ ostinata disputa. Ma posso 
ben dire che non ho mai capito come si potesse credere che il poeta volesse 

sienificare che il povero Ugolino, per isfamarsi, addentasse le carni de' pre- 
morti figli e nipoti. Dopo i patimenti d’animo e di corpo sostenuti, qual sorte 
sli rimaneva da ultimo? Non altra che la fine della. vita: la forza del dolore, 
per quanto grande, non bastò a dargli morte: come la forza del dolore non 
l'avrebbe indotto all'antropofagia, perchè darsi a pensare che ne l’inducesse 
la fame? Il paragone è sempre tra cose relative, Sit venia diclis. Del rima- 

nente, (aggiugnerò) il /fero pasto del conte nell'inferno fu un parto dell'alta 

fantasia dantesca, che non ha che fare co' supremi momenti di lui nella torre 
della fame ». | 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


40 
E quella Pallade 

Che d'ogni scibile 

Si vuole intendere, 

Ben è insoffribile! 

Il banda adunque, e bando eterno 
E riso e scherno, 


Che l'almo pane 
Cerer dispensi, 
Che Bacco il vino versi nel tino 
Son cose strane 


Niuno le pensi. 


E di Flora, Vertunno e Pomona, 
Dell' Eumenidi crude e Bellona, 
Di Friapo terror de' mariti 
E de' Fauni e de' Satiri arditi 
Che d’ onesto e di ver si dirà? 

E l'Oreadi ninfe e Napee, 
Driadi, Nereidi 


E Morfeo ed Arpocrate e i Lari, 


s Pegee, 


E i Fenati ed i Genii contrari ; 


Cotal merce più spaccio non ha. 


Alla propria volta i Classici, 


Forte biasmando come affetto spira 
L'ampia de' novator turba proterva, 


n n = = È = = = = n = è 


Misera età, sclaman cerucciosi, etade 
Veramente di ferro, anzi di fango 
Cui per estremo di vergogna nostra, 
Il Ciel ne riserbò | folle un desio 
D' universal licenza oggi le menti 
Così lega ed investe e, pari a turbo, 
Le travolve così, che fin l' antica 
Archetipa del bello idea si spense 
Ogni norma reietta onde sovrani 
Furon maestri di color che sanno 
E Aristotile e Flacco e quanti mai 
Degne porser dottrine e illustri esempi. 


= a a a * ® = è . . n * " » 


Dunque le greche e le latine muse 
Venerande immortali, avran di tanta 
Virtude adorno e di cotanto lume 


I nodriti al lor seno itali ingegni, 








I Ì _— 
Per vedersi da poi rifiuto e scherno 
Di sconoscenti heli? e si dovranno 
Profughe andar dal bel paese, ov' era 
D' esse il regno heato: e dove or piomba 
Di lemuri, di fate e di maliarde, 
Da Borea spinta, una colluvie immensa 
A  ricovrir d’ alte tenebre il sole 
E l’opere e gli spirtif 


Finiscono col raccomandare ai giovani: 


Non v' affidate a chi viene spargendo 
Inaudite sentenze e nuovo stile 
Per le terre d' Italia 
Inspiratevi al bel che in larga copia 
Qui diffusero a gara arte e natura 
Nell’ aere, nel suol, ne' bronzi e marmi 
E muri e tele e carte: e sommi abbiate 
Unici autori i mostri padri antichi. 


Il Niccolosi volle « rappresentare lo stato della contro- 
versia mentr' essa ardeva » ; non pretese « risolverla. in 
qualsiasi sentenza ». Del resto egli « ammirò sempre 

quant’ altri mai il genio e le riforme poetiche » del Manzoni, 
del Niccolini, del Mamiani, del Leopardi, che « secondando 
l'esigenza de’ tempi, concorsero a dissipare le vanità arca- 
diche, e nodriti principalmente alla scuola del gran padre 
antico, l’ Alighieri, crearono sopra soggetti storici e di at- 
tuale e di alta gravità una poesia originale, robusta, pre- 
potente, onde si svegliarono gli spiriti, per lunga eta quasi 
assopiti, del più generoso amor patrio » (1). 
Morì in Parma, la sua patria adottiva, l' 8 gennaio del 


| 1377 
GIOVANNI SFORZA, 
. Scritti di G. B. Ntccolost. 
1). /n morte di Uso Bassville cantica del cav. VINCENZO 
MONTI — edizione riveduta dall’ autore —, Milano, dalla So- 


cietà tipografica dei classici italiani, MDCCCAAI. A spese 
di Giovanni Resnati; in - 8°. di pp. 90. 


(1) Niccorosi, Opwscoli; II, 330 - 339. 
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« Spacciata in due mesi » la prima edizione, il Resnati nello stesso anno 
fece questa seconda, identica ne! caratteri, maia con carta migliore. Le note 
alla terza e quarta cantica, il Resnati le fece stendere « da un amatore de' 
buoni studii », Il nome non apparisce, ma si ritiene sia il Niccolosi. 

2). dl nuovo Teatro di Parma rappresentato con tavole inta- 
giiate nello Studio di P. Toschi e descritto per brevi cenni da 
G. B. N., Parma, coi tipi Bodoniani, MDCCCXXIX: in 

| fol. massimo, di pp. 8 n. n.|, XII |,2n.n.|,zn.n. 





Nelle prime 7 pp. si trova la dedica di Paolo Toschi al Barone Luigi Bolla 
Podestà di Parma, l' « avvertimento » e un occhietto che dice: « Cenni in- 
torno al nuovo Teatro di Parma », il cui testo abbraccia le pp. I- XII, nu- 
merate alla romana, Le tavole rappresentano : 

« Veduta prospettica del l'eatro » incisa da T. Boselli. 

I. « Icnografia generale del pianterreno », incisa da P. Sottili, e accompa- 
gnata dalla « Spiegazione » del Niccolosi, che abbraccia 2 pp. n, n, 

II. « Icnografia generale del primo piano », incisa essa pure dal Sottili, 
con la « Spiegazione » del Niccolosi, in 2 pp. n. n. 

III. « Ortografia interna pel lungo » e « Facciata », incise insieme da L. 
Nandin e A, Costa, 

IV. « Sezioni del salone », incise da P. Biaggi. 

V. « Particolari della volta del salone », senza il nome dell’ incisore. 

VI. « Sezione parziale della platea », senza il nome dell’ incisore. 

VII. « Volta della platea », incisa da P. Biaggi. 

VIII. « Sipario », inciso da A. Dalcò, 

Stupenda edizione, fatta a spese di Maria Luigia, che l’offrì in dono ai 
regnanti d'’ allora, ed è divenuta rarissima. 

3). La vera liberalità ammirata in Pier - Luigi Belloni di 
Colorno, fondatore di un pubblico ginnasio in quella terra, ode, 
[In fine:] Parma, nella Stamperia Rossetti, [1829]; in — 
8°. di pp. XIV. [Per le nozze del marchese Manfredo Pavesi 
Negri con la contessa Costanza Marazzini Visconti]. 

4). Della turbazione del possesso altrui per esercizio arbi- 
trario di pretesi diritti e generalmente del farsi ragione di pro- 
pria mano. — Raccolta ragionata di leggi, opinioni e giudicati. 
— Parma, dalla Tipografia Ducale, MDCCCXXXV; in - 
8°, di pp. VI - 214. 

È anonima. 

5). Studi intorno alla Consolazione della filosofia di Severino 
Boezio, Piacenza, dai Fratelli Del Majno, 1836; in - 12°, di 
pp. 10 n. n. - 88 [Per le nozze della contessa Marianna 
Politi col marchese Camillo Zambeccari]. 
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Sono divisi in due parti: I. « Memorie diverse » [pp. 1-61]; IL. « Venti 
carmi tradotti » [pp. 62-88]. La (Gassetta di Genova, ann. KXXKXX, n. 36, 
6 maggio 1837, ne dava questa siudizio: « Il chiarissimo avvocato Niccolosi 
da Parma, consigliere d’ appello al Tribunale di Piacenza, strinse in piccolo 
volume e in breve argomento } intera etica di Boezio; quell'etica che distacca 
l'uomo da quegli oggetti che solleticano i sensi, che lo raccoglie in se stesso, 
lo immerge in serie complicazioni, ne subblima lo spirito e ne perfeziona il 
cuore, Il Niccolosi la espone con tal chiarezza di pensiero e purità di stile, 
che si direbbe aver esso acquistata dalle di lui mani una vita novella ». 


6). Decisioni del Tribunale supremo di revisione degli Stati 
Parmensi dopo il 1830, raccolte da G. B. NICCOLOSI, consigliere 
in esso Tribunale, Parma, dalla tipografia Carmignani, poi 
dalla Stamperia Reale, 1839 - 1861; in - 8° grande. Vo- 
lumi XX. 

A cominciare dal vol. III si legge in più nel frontispizio: e sentenze del 
contenzioso del Consiglio di Stato; nel vol, X e seguenti il compilatore è 
qualificato Procurator Generale presso il detto Tribunale. 1 primi quindici 
volumi furono impressi dal Carmignani; gli ultimi cinque dalla Stamperia 
Reale. 

7). Sentenze del contenzioso del Consiglio di Stato dal rior- 
dinamento del 1822 a tutto il 1830, premesse le leggi e 1 rego- 

lamenti del detto Consiglio [annotati]: Appendice al volume I 
della Raccolta delle decisioni del Tribunale supremo di revisione 
degli Stati Parmensi dopo il 1830, raccolte da G. B. NICCOLOSI 
Procuratore generale presso il detto Tribunale, Parma, dalla 
tipografia Carmignani, 1847; in - 8° grande di pp. 508. 

8). [Sul ritratto del Presidente Giuseppe Caderini, dise- 
gnato da Giuseppe Bacchini e litografato da L. Vigotti, 
sonetto]. 

— in La Lettura, di Parma, n. 11 del 1844. 

Lo riprodusse a p. 67 dell’ opuscolo seguente, insieme con la traduzione 
in lingua latina che ne fece il prof G. B. Ferri di Piacenza. 

o). Elogio del Presidente Giuseppe Caderini, scritto da 
G. B. NiccoLosi, Parma, pei tipi di Giuseppe Rossetti, 
MDCCCXLIV; in - 4°. di pp. 68, oltre 8 senza numerazione, 
col ritratto del Caderini. 

10). Elogio del Consigliere Francesco Cocchi, scritto da (3. 
B. NiccoLosi, Parma, Stamperia Carmignani, 1846; in - 8°. 
di pp. 60, con ritratto. 
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11) Alla memoria dell'avvocato Pietro Bevilacqua, [In 

hne:] Parma, Stamperia di A, Stocchi, 1853; in - 8°, di Pp. 32. 

E' una lettera ad Enrico Adorni, firmata #., con la data: « gli ultimi dì 
del carnevale del 1852 », 

12). /n morte di Savina Ortalli Laurent nata Marenghi 
[lettera degli 11 settembre 1833 e versi]. 

— in A Savina Morenghi Laurent canzone, [In fine:] 
[Parma], Tip. Carmignani, [1853]; pp. 13-24. 

13). Za lode del cavaliere Pietro Monza, memoria di G. B. 
NiccoLosI, Parma, Stamperia Carmignani, 1854; in - 8, 
di pp. 24. 

14). A/ogio del Presidente Giuseppe Bertolini, Parma, Stam- 
peria di A. Stocchi, 1854; in - 8°. di pp. 44. 

E intitolato al Consigliere Francesco Fainardi, con lettera del « di d’ ognis- 
santi del 1854 ». 


15). Lezioni preliminari al corso di diritto amministrativo 
nella R. Università di Parma — 1856 — Parma, dalla Tipo- 
grafia Reale, MDCCCLVII; in - 8, di pp. 224. 


Ha in fronte questa epigrafe: « Agli | ottimi e benemeriti | che consiglia- 
vano e favorivano | nel 1854 | la restaurazione | del Parmense Ateneo | dedica 
| questa prima fatica | devoto e plaudente | G. B. Niccolosi ». La R. Biblioteca 
Palatina di Parma ne possiede un esemplare in carta turchina, che porta scritto: 
« Unica copia in carta turchina di Parma ». 


10). Lo studente, discorso d'inaugurazione al riaprimento 
delle scuole nella R. Università di Parma a dì 12 novembre 1858 
detto dal prof. G. B. NIiccoLOoSI, Parma, dalla tipografia Fer- 
rari, [1858]; in - 8°. di pp. 24. 

17). Opuscoli del commendatore G. B. NICCOLOSI. Vol. I. 
Parma, Officina tip. di P. Grazioli, 1859; in - 8°, di pp. 
VIII - 2096. 


Si compongono: « Al consigliere Stefano Massari, lettera da servire di 
prefazione (3 novembre 1858) »; « Frammenti intorno ad A, Isac -e a P, 
Toschi e al loro studio » Prefazione; Necrologia di Antonio Isae (25 gen- 
naio 1828); Biografia di Paolo Toschi (24 dicembre 1829)»; Di un disegno 
di Antonio Costa (1852); Di due disegni di Carlo Raimondi (18352); « De- 
scrizione del nuovo teatro di Parma {1829); « Studi intorno alla Consola- 
zione della filosofia di Severino Boezio » [Ai giovani onesti e studiosi: av- 


vertimento; Memorie diverse; Venti carmi tradotti : Mote]; « Elogio storico 
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del presidente Giuseppe Caderini »; « Discorso sopra la vita del commendatore 


Francesco Cocchi (1845) »; « Lettera a C. M. intorno ad un'edizione di 
prose di Pietro Giordani (10 novembre 1848) ». 


18). Opuscoli del commendatore G. B. NiccoLosi. Vol. II. 
Parma, Tip. Cavour di P. Grazioli, 1861; in - 8°. di pp. 302. 


Eccone l'elenco: « Elogio del consigliere Francesco Crotti » ; «a Un avviso 
tipografico » Agli associati alla Raccolta delle decisioni del Tribmnale supremo 
di revisione e delle sentenze del Consiglio di Stato de’ già Ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla; « Una giusta difesa (1848) »; « Onore al presidente 
Pietro Monza (1849) »; « Lettera al dott Luigi Adorni (1852) »; « AI 
padre sacerdote » [il canonico Don Luigi Rabò] « ode » [in morte della fi- 
glia]; « Alla memoria del dottor Enrico Adorni (1860) »; « Elogio del presi- 
dente Giuseppe Bertolini (1834) »; « De' giudici [Gaspare] Cavallina e [Priamo] 
Regalia (1860) »; « Necrologia del consigliere Giuseppe Ferrari»; « Prele- 
zione al corso di Diritto amministrativo nella R. Università di Parma, a di 
16 febbraio 1856 »; « Discorso per servire d’introduzione alle lezioni di Di- 
ritto amministrativo nell'anno accademico 1857-1858. A di 28 novembre 1857 »; 
« Discorso d’inaugurazione al riaprimento delle scuole nella R. Università di 
Parma a dì 12 novembre 1858 »; « Discorso per introduzione alle lezioni di 
Diritto costituzionale (1860)»; «Saggio di versi» [Al professore don Pietro Betta 
(prefazione); L'educazione, oda (per illustri nozze); La legge di Dio, sonetto; 
I Classici e i Romantici, frammenti di carme libero (1833); Per nozze; Dal 
salmo 127 (1833); T.a donna, sonetto (1842); Sullo stesso argomento, s0- 
netto, (1842); La falsa filosofia, sonetto (1843); La vera filosofia sonetto 
(1843); Nel giorno della Beata Vergine de’ dolori, sonetto (1847); Le ron- 
dinelle, ossia un po’ di morale, anacreontica (1830); Una visita al Cimitero 
di Pontremoli, sonetto (1850); Zeccatum mewm contra me est semper (David), 
sonetto (1832): A Giacomo Leopardi, sonetto (1852); Alla vista del Reden- 
tore, modellato da Agostino Ferrarini, sonetto (1853); A Paolo Toschi, so- 
netto (1854); Pel solenne riaprimento dell’ Università degli studi in Parma, 
sonetto (1855); A Ottavio Boschetti, antico censore dell’ Università degli studi 
in Parma, buono, dotto, € riverito, un vecchio scolare, oda (1856); All'an- 
nunzio della pace di Parigi, oda (1856); Alle tasse, sonetto (1857); Speranze 
e timori nel maggio del 1859, sonetto]. 


19). Alla memoria del professore Luigi Corradini, tributo 
di un vecchio amico, Firenze, tipografia Bencini, 1872; in - 


8°, di pp. 48. 


Estratto dal giornale Za .Scwola, ann. I vol. I, fascicoli VIII, IX, X, XI, 
e XII. A p. 28 e segg. riporta alcune « Lettere d’ insigni uomini al Cor- 
radini ». Sono di Michele Columbo, di Pasquale Galluppi, di Giuseppe Manuzzi 
e di Vincenzo Gioberti, 
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20). Due iscrizioni del commend. GIO. BATTISTA NICCO- 
LOSI e di PretRO BETTA [In fine:] Pontremoli, tip. di Raff, 
Rossetti, 1873; in - 8°. di pp. 4 n. n. 

Quella del Niccolosi fu murata sul sepolcro del marchese Giansimone Dosi 
e della moglie Nera Tolomei Biffi, 

21). Ame sacre, offerte per ossequio a Maria nel maggio 
del MDCCCLXXFW, Parma, tipogratia Fiaccadori, 1876; in 
- 12°. di pp. 36. 

Infine si legge: « L' edizione di questo libretto non avvenne al suo tempo, 
per infermità dell' autore ». 


ANGELO ANZIANI. 


Nacque il 17 marzo del 1715 a Firenze; dove l'avv, 
Bernardino, suo padre, oriundo di Pontremoli, fin dal 1709 
era stato ammesso alla cittadinanza. Prese per moglie Maria 
Antonia del dott. Francesco Ricci, pontremolese, che gli 
partori una femmina e cinque maschi, con i quali si estinse 
la sua discendenza. Ne furono eredi Carlo, Bernardo e Giu- 
seppe Meloni di Carpi. Morto Carlo Meloni, i figli Marco 
e Michele vendettero a un salumaio l’ archivio domestico, 
del quale facevano parte le carte dell’ Anziani, Il prot. Po- 
licarpo Guaitoli, che le vide prima della loro distruzione, 
scrive: « Sembra che l' Anziani fosse uomo assai versato 
nella storia del suo paese, poichè le carte succitate sono 
tutti manoscritti riguardanti Pontremoli, fra i quali avvi 
l'originale di un Compendio istorico della Provincia di Luni- 
giana » (1). In questo Compendio, da lui messo alle stampe 
nel 1780 (2), dà prova di mancare affatto d'ogni critica, 
essendosi fatto paladino accanito e ostinato dell’ immagi- 
naria città di Apua (3). Incontrò, per altro, un critico giu- 

(1) £of. POLICARFO GUAITOLI editore. Nosse Giulietto Guattoli con 
Ettore Lancillotti entrambi di Carpi. Versi di Domenico Guatrtoli, Una lettera 
inedita del Muratori, Carpi, Rossi Giuseppe fu Dionigio co’ Tipi Comunali, 
I8gr; in - S. 

(2) Compendio storico della Provincia di Lunigiana, Parma MDCCLKX XX, 
Per li fratelli Borsi; in- 8° di pp. 224. 

(3) Fin dal 1746 il prof. Giuseppe Averani aveva sfatato con saldi argo» 
menti questa leggenda nel suo Cornsrilo se veramente nella Liguria visita stata 
la città d' Apua. Cir. AVERANI G., Lesioni toscane; II, 207 - 224. 








— e 
dizioso nell’avv. Paolo Pisani di Sarzana, che mise in evi- 
denza questo e gli altri errori molti, de’ quali, pur troppo 
ribocca il libro (1). Era uscito fuori anonimo. Il Melzi, per 
il primo, affermò che « è di Angelo Anziani » (2). La lettera 
ad un « carissimo amico », che lo precede, porta la soscri- 
zione: « Vostri obbligatiss. [imi] « amici Notaro e Coadiu- 
tore alle Riformaz. [ioni] della Comun. [ità] di Pontremoli ». 
Sono due dunque gli autori, non uno solo. Il Notaro era 
infatti Angelo Anziani; il Coadiufore, Onorato Bonamici. 
Così dichiara una postilla, di mano contemporanea, che si 
legge nell’ esemplare a stampa, posseduto da Raimondo Lari 
di Sarzana nella sua ricca collezione di cose lunigianesi. 
L’ Anziani, nello scrivere il Compendio, ebbe dunque per 
collaboratore il Bonamici; ma la parte principale della com- 
pilazione fu sua; tanto è vero, che nelle carte-da lui lasciate 
se ne trovava il manoscritto originale, tutto di suo pugno. 

Mancò ai vivi in Pontremoli il 2 novembre del 1792. 


GIOVANNI SFORZA. 


ELeonoro UGGERI. 


Figlio di Giulio e di Caterina de’ conti Noceti di Ba- 
gnone, vide la luce a Parma, dove il padre, pontremolese 
per nascita e di dimora, si era posato a cagione d' affari. 
Tenne la direzione dell' Archivio Notarile di Pontremoli 
dal 1820 al 1880; e di Pontremoli fu poi Gonfaloniere dal 
1846 al 1849; Sindaco dal 1866 al 1870. Carlo III, duca di 


(1) Osservazioni, o sia lettera critica - apologetica - istorica, di un anonimo 
sulla Lunigiana, di cui trattano due opuscoli ultimamente usciti alla luce, 
Parma, per li Fratelli Borsi, per priv. di S, A. R., 1780; in- 12.° di pp. 68. 
Furono ristampate col titolo: Lettera critico - apologetico - istorica di un ano- 
nimo su la Lunigiana, Edistone seconda, Pisa, nella Stamperia di Ranieri 
Prosperi, MDCCCXXVI; in 16° di pp. 72. Che questa operetta sia realmente 
uscita dalla penna del Pisani lo afferma l'avv. ILARIO LARI [Degli interessi 
della città di Sarsana nella questione delle circoscrizioni territoriali, Pisa, 
tipografia Nistri, 1866, p. 40] e anzi aggiunge che la compilò sui materiali 

fornitigli da C. G. I. L., cioè dal canonico Giovambattista Ilario Lari. 
(2) MeLzi G., Dizionario di opere anonime e dseudonime di scrittori 


italiani, I, 233. 
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Parma, lo fregiò della croce di S. I .Qdovico; da. Vittorio 
Emanuele II ebbe quelle de’ SS, Maurizio e Lazzaro e della 
Corona d’Italia. Ricopri per lunghi anni Ja carica di 
Presidente della Congregazione di Carità. Morì a Pontre- 
moli il 7 maggio del 1889 d'oltre novant' anni, e con lui 
si estinse la famiglia degli Uggeri, una tra le più antiche 
e ragguardevoli della città. Ha alle stampe : 

I). Studio storico intorno alle pubbliche scuole del seminario 
di Pontremoli, Pontremoli, tipografia Rossetti, 1878; in- 8, 

2). Biografia inedita di Azzo Giacinto Malaspina di Mulazzo, 

— nel Giornale Ligustico, di Genova, ann. XXII [1897]; 
PP. 152 - 1091. 

GIOVANNI SFORZA 


UNA BIBLIOTECA PONTREMOLESE 
DEL SECOLO: xy 

La maggior parte degli inventari e dei cataloghi di 
codici o di libri anteriori al secolo XVI, arrivati fino a 
noi, si riferiscono a biblioteche capitolari, di cattedrali, di 
corporazioni monastiche, «li principi, pochi a biblioteche di 
privati. Gli elenchi che qui riproduciamo riguardano la 
biblioteca privata di un pontremolese del secolo XV, e co- 
stituiscono, pertanto, un documento del massimo interesse, 
sia per la storia locale, che per la storia del libro e 
della coltura. Si tratta della biblioteca di Nicodemo Trin- 
cadini, il pontremolese illustre il quale, oltre che per la fama 
che si acquistò come diplomatico degli Sforza, merita di 
essere ricordato per le sue relazioni con molti umanisti del 
suo tempo, e per la parte che ebbe egli stesso in quel 
grande risveglio di studi classici che, insieme col sorgere 
dell’arte della stampa, si verificò nella seconda metà del 
secolo XV, 

Nella sua casa di Pontremoli. che tuttora esistè, tra 
le molte e preziose cose che egli vi adunò con signorile 
liberalità, figurava altresì una bella raccolta di libri, vera- 
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mente 


notevole per quei tempi ; della quale, come di tutto 


ciò che costituiva l'arredo della sua casa o il suo perso- 


nale corredo, egli stesso ci ha conservato una minuziosa 
nota in un suo interessante libro di appunti e di memorie 
posseduto dallo scrivente (1). In questo memoriale, adunque, 
sotto la data del 4 luglio 1466, il Trincadini ci da l'elenco 
dei libri che egli, da Firenze dove allora risiedeva, spedi a 


Pontremoli, per mezzo di « Domenico de Strata mulatero 


fiorentino » : 


‘Albertano in menbranis ligato in tavole bianche, 


Régule grammaticale in menbrane cum tavole bianche. 

Ovidio de le epistole in bambacine cum tavole bianche. 

Terentio, in menbrane cum tavole bianche. 

Biondo, in menbrane cum’ tavole bianche. 

Cione de Magnali sopra l'eneide in menbranis cum tavole bianche. 
Libro o vero opera francese in menbrane cum tavole coperte de coro 
verde. 

Libro o vero opera in lege in bambacine cum tavole coperte de coru 
TOsso, 

Tragedie de Seneca bellissime in menbrane cum tavole coperte de coru 
PRODNLEZO, 

Doctrinale in menbrane cum tavole coperte de coro paonazo. 

Ovidio de le epistole, in bambacine cum tavole coperte de curo rosso. 
Commentarj del Porcello, in bambacine cum tavole coperte de coro rosso. 
Plinio | 

Lucio Floro Î in un volume in  menbrane cum tavole 
Epithoma de Tito Livio \ bianche. 


. Sexto Rulfo 


salustio iusurtino er catelinario in menbrane cum tavole coperte de 
Coro fosso. 
Hermes Trimegesto [Trismegrsto] } ata uf 

>. o ini bambacime cum coro rosso. 
L'abreviatura de Eutropio per Paulum | 
Decretale in menbrane cum tavole coperte de coro rosso. 
Tuvenale vetustissimo in menbrane cum tavole coperte de coro rosso. 
Boctio in menbranis cum tavole coperte de coro paonazo. 
Svetonio in bambacine coperto de coro paonazo. 
Leonardo Aretino de Bello Gothorum in bambacine coperte de coro rosso. 
Summa perfecte dictandi a doctore qui dicitur summum bonum in men- 


branis cum tabulis cohopertis corio albo. 


(1) Cfr. P. FERRARI, d&cwne notizie riguardanti Nicodemo Trincadini, 


in « Lunigiana » II, n. 2, sps. 
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Dominici Sabini, oratio ad me de Passione Christi in menbranis cum 
tabulis cohopertis corio rubeo. 

Basilius Magnus traductus per Leonardum Aretinum. in bambacinis 
cohopertus corio rubeo. 

Doctrinale in menbranis pulchrum in parvo volumine cum tabulis coho- 
pertis corio rubeo, 

Comedia Ugholini parmensis et alia opera in menbranis cum tabulis 
cohopertis corio rubeo. 

Lucanus în menbranis cum tabulis cohopertis corio paonacio. 
Johannis Lamolae opuscula in menbranis cum tabulis cohopertis corio 
rubeo. 

Tullii de senectute et sinonoma in bambacinis et corio rubeo, 

Tulli plures orationes in bambacinis ligatae in corio rubeo, 
Commentum super Virgilio in menbranis ligatum in corio rubeo, 
Caii Cesaris vita in bambacinis ligata in corio rubeo, 

Antoni Cornazani de proverbiorum origine in bambacinis cum tabulis 
cohopertis corio rubeo. 

d. Francisci Philelfi de vita et moribus Nicolai V pontificis et alia 
eius opuscula in bambacinis et corio rubeo. 

d. Francisci prefati plures epistolae in bambacinis et corio rubeo. 
Marci Antonii et Pompei vitae secundum Plutarchum in menbranis 
cum tabulis cohopertis corio rubeo. 

Caii Cesaris commentarii vetustissimi et perpulchri in menbranis cum 
tabulis cohopertis corio rubeo. 

Formularium cancelleriae imperialis pulchrum in menbranis cum tabulis 
cohopertis corio rubeo, 

Formularium cancelleriae ducalis in bambacinis cohopertum corio rubeo 
piloso. 

d. Francisci Petrarcae epistolae et alia eius opera cum tabulis coho» 
pertis corio paonacio, 

Pogii Florentini de varietate fortunae in menbranis cum tabulis coho- 
pertis corio paonacio. 

Antoniorum et Ambrosii monaci epistolae in bambacinis cum tabulis 
cohopertis corio rubeo. 

Qpus in architectura in menbranis cum tabulis cohopertis corio albo, 
Triumphi Petrarcae pulcherimi in menbranis cum tabulis cohopertis 
corio paonacio, 

Quinternus unus et plures aliae receptae medicinales ab equis et si- 
milibus. 

Alia scripta plurima et nostrorum literae. 

Summa Magistri Rayvmondi de penitentia pulchra in menbranis coho- 
perta corio paonacio, 

Evangelistarium in menbranis cum tabulis cohopertis corio paonacio. 
Upus item in sacris ‘in menbranis cohoperlum corio paonacio, 


Liber Tub e de vila Job in menbranis colupertus corio rubeo, 
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o _-' Versus continentes capitula Bibliae et alia plurima ligata sed non cohoperta. 
_ Officium ad honorem Sancti Hyeronimi in menbranis pulerhum et cum 
i tabulis cohopertis corio albo. 
— Luciani fabulae et alia opuscola in bambacinis cum tabulis cohopertis 
corio paonacio. 
— S, Auoustini Dati senensis orationes in bambacinis et corio rubeo. 
— Officium dominicae passionis in menbranis  pulchrum cum tabulis. in 
corio rubeo. cum auro. 
_ Innocentius de vilitate conditionis humane în menbranis pulcher coho- 
pertus corio albo. 
— Expositio orationis dominicae in menbranis et cohoperta alba. 
— Taxa ecclesiarum cathedralium secundum curiam Romanam: 


Il 22 luglio 1468, in occasione del viaggio che vi fece 
| sua moglie Allegrezza, « quando ce andò per lo parto de 
Lunesina, nostra figliola », il Trincadini mandò a Pontre- 
moli, da Firenze, i libri seguenti : 


— Decadem unam Livii in menbranis pulchram cum tabulis  cohopertis 
corio rubeo, principium cuium est: In parte operis mei. 

Opera Senecae omnia simul in uno volumine in menbranis pulchra et 
bene revisa cum tabulis cohopertis corio rubeo. 

— Tortellius in menbranis pnlcherimus cum tabulis cohopertis corio ru- 
beo puntezatis cum argento. 

— Moralia magistri Hyeremiae de Montagnone in menbranis pulchra cum 
tabulis cohopertis corio rubeo. 

— Apuleius pulcher in bambacinis cum tabulis in corio rubeo. 

— Laertius Diogenes abbreviatus per D. Franciscum | Pkilelp4sem ] in 
bambacinis cum tabulis cohopertis corio paonacio. 

— Plutarci vitae in bambaginis cohopertae corio rubeo, 

-. Latancius in menbranis cohopertus corio flavo velut zialdo. 

— Regulae Guarini in menbranis et in corio paonacio, 

— Pomponius Mella pulcher in menbranis cum tabulis cohopertis corio 
rubeo puntezatus et fulcitus argento quem mihi dono dedit magnificus 
Petrus Medices de Florentia. 

— Tusculanae Tullii in bambacinis et in corio paonacio. 

— Quintus Curcius in bambacinis et in corio ruheo. 

— ‘Tullii de natura Deorum et alia ipsius opera in menbranis et in cori 
vialdo. 

— d. Francisci Philelfi Sforciada in bambacinis et in corio paonacio, 


E altri libri spedi da Firenze a Pontremoli, nel marzo 
dello stesso anno, per mezzo di Bartolomeo Lontano da 
Parma suo familiare, e cioé: 


- Formularium cancellariae ducalis in bambacinis licatum in coriv albo 
fi 
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in forma magna, quod emi Mediolani a Johanne Antonio de Papia 
ducale cancellario. 

Plures orationes Tullii in bambacinis cohopertae corio rubeo. 
Epistolae Gasparini Barzizii in bambacinis et in corio paonacio, 

Caii Cesaris Commentarii in bambacinis manu mea dum essem iuven's, 
ligati in corio paonacio, 

Epistolae Tullii familiares in bambacinis in corio paonacio. 

Eutropius in bambacinis ligato in corio paonacio. 

Commentarii Porcellii in menbranis ligati in corio paonacio. 
Pontanus de regimine principum ad illustrissimam ducissam Calabriae 
in bambacinis ligatus in corio paonacio, 

d. Petri Gambarini opusculum ad illustrissimum principem meum du- 
cem Galeazum Mariam in bambacinis, licatum in corio paonacio. 

d. Francisci Philelfi oratio tontra Cosmum Medicem in bambacinis et 
in corio paonacio. 

Virgilii Bucolica in menbranis ligata in corio paonacio, 

d. p. Candidi vocabulare ad me in menbranis cum tabulis albis. 
Quolibetum sive venimecum unum scriptum per me, dum essem iu- 
venis in menbranis et bambacinis cohupertum corio rubeo, in quo sunt 
plura memoratu digna, 

Quolibetum alind nostrum in bambacinis, cohopertum corio rubeo et 
puntezatum argento, 

Quolibetum aliud nostrum in menbranis ligatum in coro albo. 
Quolibetum aliud nostrum in bambacinis cohopertum nigro. 

Opus de amore vulgare in menbranis cohopertum corio rubeo. 

Liber computorum meorum in thesaureria Tuderti cohopertus in cori 
rubeo (1). 

Libellus computorum meorum cum principe meo, ligatus in cori rubeo. 
Liber memoralium meorum dum essem Romae apud Nicolaum V pon- 


tificem, cohopertum corio viridi piloso. 


sotto la data del 26 luglio 1470, poi, troviamo sevnati, 


Ei 


ni 


per la prima volta, alcuni libri a stampa da lui spediti da 
Roma, insieme con molti altri oggetti, a sua moglie Al- 
legrezza a Firenze « per un mulatero fiorentino »: 


Le deche de Livio tute tre in un volume in forma. 
Strabone Cosmografo in un altro volume in forma. 
Opere de Virgilio tute in un altro volume in forma. 
Epistole familiare de Tullio in altro volume in forma. 


Infine sotto, sotto la data del 10 giugno 1475, si legge 


{t) Il Trincadini fu anche tesoriere di Todi (decreto di Francesco Sforza 
del 1,9 giugno 1436), 
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ne) Se 
nel memoriale del Trincadini un ultimo elenco di libri, nel 
quale figurano altri volumi a stampa : 


- Plinio de naturali hlstoria in bambacine in forma ligato in tavole co- 
perte de coro rosso. 

_ Oratione de Tullio in bambacine in forma, ligato in tavole coperte de 
coro paonazo. 

_— Aulo Gellio in bambacine in forma, ligato in tavole coperte de coro 
rossat. 

— Eusebio de evangelica preparatione in bambacine in forma ligato in 
tavole coperte de coro rosso, 
Eusebio de temporibus cum le additione del divo Hugustino Hyero- 
nimo et de Matheo Palmero fiorentino in bambacine in forma lisato 
in tavole coperte de coro rosso, 

— Epistole de papa Pio in bambacine in forma ligate in tavole coperte 

de coro rosso. 

- Volume primo de le epistole de m. Candido da Vigevano in bamba- 
cine, ligato et coperto de coro verde. 

- Volume secondo de le epistole del deto m. Candido in bambacine, 
ligato et coperto de coro verde. 

— Libro de medicine in bambacine, ligato et coperto de coso rosso. 

— Registro overo exemplo de più et più letere de signori Fiorentini in 
bambacine, lisato et coperto de coro rosso. 

— Registro overo exemplo de più et più epistole diretime ad me Nico- 
demo in bambacine, lisato et coperto de coro rosso. 

— Registro overo exemplo de molti privilegi, bolle, brevi apostolici, in- 
dulgentie, patenti, instrumenti et altre degne concessioni in persona de 
me Nicodemo et de mei successori in bambacine, ligato in tavole co. 


perte de coro rosso (1). 


In questi elenchi, come si vede, figurano opere assai 
disparate per la natura della materia che trattano: classici 
antichi, — e questi in prevalenza come comportava l’ indi- 
rizzo degli studi umanistici, — grammatici, opere di scrit- 
tori contemporanei, libri di religione, di filosofia, di mo- 
rale, nonchè epistolari, memoriali, formulari ed altri scritti 
di varia coltura. Nella enumerazione dei suoi libri — dei 
quali solo pochissimi sono a stampa — il Trincadini sem- 
bra mettere una particolare cura nell’ indicare la legatura 
di ciascun volume, la quale quasi sempre si addimostra di 
gran lusso e tale da dover influire non poco sul costo dei 


(1) Questo Registro si trova attualmente presso lo scrivente. 








— 54 
libri stessi (1): ciò che prova quanto fossé sentito allora 
il culto del libro (2). 


(14 Del costo dei libri a que' tempi ci di un'idea lo stesso Trincadini in 
una nota da lui inserita nei suo memoriale, sotto li data del 1472, nella quale | 
sono indicati in ducati i « precia librorum venalium quae fiunt Romae in forma 
per theutones habita a d. Johanne Andrea nostro de Viglevano, cpiscopo Ale- 


îi a x da 
Fiense », Pecone I elenco di 





Eipistole Hyeronimi in duobus voluminibus d. 10 

Aulus Gelius, Apuleius et Defensio Platonis d. 9 

Decades tres Livii cum epithomate O, # 

Commentarii Cesaris d. 212 

Tullii de oratore, orator et perfecto generi dicendi d. 2 

Tullius de offitiis, amicitia, senectite et paradoxa di, 1 

Virgilit opera omnia di, 2 
| Biblia d. $0 
| Augustinus de civitate Dei di & 

Latancius d. 3 

Speculum humanae vitae d. 1 3Ja 

Epistolae Ciceronis di 2 Ia 

Eiusdem de oratore, ad Brutum et perfecti genere dicendi d. 1 1[z 

Eiusdem de offitiis, paradoxa, de amicitia et sencctute d. 1 

Apuleius, epithoma Alcinoi d. 3 

Aulus Gelius d. 3 

Defensio Platonis d. 3 

Titus Livius d. 6 


Questo elenco è assai importante ed è, forse, il primo documento del ge- 
neré che si conosca. 
La tipografia des fedeschi, cui accenna il Trincadini, era certamente quella 
di Corrado Sweynheim e Arnoldo Pannarte, i quali, dopo ‘avere impiantata una 
prima officina tipografica nell'abbazia di Subiaco, intorno al 1462 o 1463, 
dalla quale uscirono i primi libri editi in Ttalia, si trasferirono appunto a Roma 
nel 1467. I libri sopra ricordati dal Trincadini figurano, infatti, nel ‘catalogo 
delle opere stampate a Subiaco e a Roma dai due ricordati tedeschi dal 1465 
al 1472: catalogo che si legge nel quarto volume delle Giosse di Nicolò di 
Lyra sulla Bibbia, nella epistola dedicatoria a Sisto' IV dettata dal Vescovo 
di Aleria. 
(2) A ‘proposito del gran conto che si faceva allora dei libri, anche per 
il costo dei medesimi, è interessante ricordare un istrumento del notaro pon- 
tremolese Ser Gerolamo Belmesseri del 29 febbraio 1471, nel quale certo Ni- 
colò del fu Petrizolo di Stemmoborgo si obbliga a restituire, nel termine di 
due mesi, a Dario del fu Biondino, a Ludovico e a Cristoforo del fu Fran- 
ceschino, tutti di Pontremoli, « librum unum in carta nominatum Swmrma A57, 
sibi mutuatum », oppure a pagare ai medesimi quattordici ducati d'oro « pro 
valore dicti libri sic extimati de accordio ». x 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





=== 


Quale fu, in seguito, la sorte di questa preziosa rac- 
colta di codici e di incunaboli? Purtroppo essa andò com- 
pletamente dispersa e fu una perdita non lieve per gli stu- 
diosi : giacchè con essa andarono perdute, oltre importanti 
documenti storici, anche le memorie che il Trincadini scrisse 
su uomini e su cose del suo tempo e dalle quali non: poca 
luce avremmo potuto attingere intorno a molte vicende po- 
litiche e diplomatiche di quel secolo, di -cui egli fu attore 
O spettatore, si) 

PIETRO FERRARI 


IL PASSAGGIO DI GIUSEPPE Il 


na SARZANA A SESTRI 





E mi —— — == 


Dopo la sua gita a Roma nel gennaio del 1784, Giu- 
seppe Il aveva fatto una più lunga dimora in l'oscana presso 
il fratello, trattenendosi a Firenze e poi a Livorno e a Pisa. 
In questa città lo raggiunse Bendinelli Spinola, incaricato 
dal governo genovese di complimentarlo, e indagare in un 
tempo se nel ritorno avesse intenzione di passare per Genova, 
esprimendogli il vivo desiderio della Repubblica d' essere 
onorata di una sua visita; ma dovette attendere assai, prima 
di ottenere un’ udienza (1). Le notizie che intanto perveni- 
vano al governo erano contraditorie. Fino dal 6 febbraio 
il console genovese a Livorno scriveva che, secondo sue 
‘informazioni, l’imperatore sarebbe partito il 13 per Genova 
facendo la via di terra, mentre due marinai lericini, Fran- 
cesco Baracchino e Felice Tarabotto, riferivano che quel 
sovrano aveva loro domandato in quante ore si poteva arri- 
vare a Genova per mare, e da alcuni del seguito avevano 
inteso che sarebbe passato per Lerici. Una lettera privata 
di Gaetano Ollandini avvertiva infatti un amico suo di 
Genova che il giorno 7 era giunto in Lerici « un Corriero 

(1) E documenti: risuardanti questo passaggio di Giuseppe II sono nel- 


l'Arch. di Stato in Genova, Giunta di Marina, Passaggio Principi, fil. 2.2 





a 








di S. M. I. quale ha fermato tre filuche », avendo « lasciato 
detto che venerdì della prossima settimana » l’ imperatore 
sara colà « per imbarcarsi ». La stessa notizia dava il giorno 
medesimo il governatore di Sarzana, aggiungendo che era 
stato anche fissato l’ alloggio in quella locanda. Il governo 
frattanto per non trovarsi impreparato ad ogni eventualità 
aveva dato ordine di fare accomodare con tutta: sollecitu= 
dine le strade di terra, e inviate al Golfo della Spezia tre 
galere con Gian Carlo Serra (1), deputato a prendere tutti 
i provvedimenti che avesse reputato conveniente, con la 
speciale istruzione di adoperarsi per indurre l’imperatore a 
scegliere la via di mare, anzichè quella di terra « per la 
pessima qualità delle strade » ; e perciò procurasse di an- 
dargli incontro a Sarzana, a fine di fargli intendere « il 
pericolo del viaggio » sulla montagna « inducendolo ad 
imbarcarsi » sulla galera; ove poi volesse giovarsi di feluca 
privata, gli faccia « capire che il dovere della Repubblica 
era di vegliare sulle sue coste alla sicurezza » della sua 
persona, e non poteva quindi impedire al comandante delle 
galere « di seguitarlo in difesa ed in decoro» fino al suo 
arrivo a Genova. 

Ma ecco che il giorno 11 lo Spinola venne finalmente 
ricevuto come persona privata. L'imperatore fattogli « sen- 
tire che non veniva più a Genova a.causa della neve ca- 
duta nella notte », soggiunse: « provo una gran fatalità che 
non possa a causa del tempo avere il piacere di veder Ge- 
nova: io non ho potuto ricevere il complimento della vostra 
Repubblica, perchè sono il conte di Falckestein; ringra- 
ziatela però in mio nome e desidero occasioni di dimo- 


(1) Gian Carlo Serra (1760-1813) destinato. a questo ‘onorevole ufficio 
presso l’imperatore è quello stesso che due anni prima aveva pubblicato a Vienna 


il noto. opuscolo in difesa dell’ autorità del Papa, contro quello dell’ Eybel. 


scritto ad istanza di Giuseppe II e da lui ispirato. Il suo biografo ascrive a 
questo fatto il non aver egli ricevuto nella presente cirtostanza alcun dono da 
quel sovrano, secondo era consuetudine. Fu tra i patriotti inquisiti nel 1794; 
ebbe gran parte alla rivoluzione del 1797; appartenne al nuovo governo; e 
sotto l'impero inviato ambasciatore a Dresda ivi morì. Cîr. Grormale degli stu- 
diosi, 1869, pag. 49 e sge. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 





er 

strarle la mia amicizia ». Però il giorno successivo lo Spi- 
nola riferisce d'aver saputo da persona confidente, che 
essendosi alquanto rimesso il tempo l’imperatore pareva 
fosse tornato al primo proposito, ed avendogli detto qual- 
cuno del seguito che lo Spinola già aveva spedito l'avviso 
a (renova ch'egli non sarebbe andato in quella città, rispose: 
«tanto meglio, che arriverò all'improvviso ». 

All'improvviso tuttavia non sarebbe giunto, ché i gover- 
nanti avevano cià tutto disposto per il suo ricevimento 





conforme ai desideri da lui espressi e comunicati dal con- 
sole toscano conte Cosimo Conti, recatosi all'uopo a Pisa, 
e cioè che egli sarebbe venuto a Genova « in stretto 'inco- 
gnito, sotto nome di Conte di Falckestein » e « che il mag- 
gior piacere che potranno fargli sarà di non far nessuna 
dimostrazione utficiale ». 

Si affrettavano intanto i governatori di Sarzana e della 
Spezia, e così il capitano di Levanto. a far riattare le strade 
delle loro giurisdizioni; quest’ ultimo aveva mandato all'uopo 
« il colonnello ingegnere Panfilo Vinzoni (1) al Borghetto, 


(1) Era di Levanto ove mori in età di 64 anm il 17 aprile 1790, dopo 
aver prestato servizio alla Repubblica per ben quaranta anni. Fu sépolwo nella 
chiesa dei Riformati di S.Francesco. Cir. Avwisi n, 17 del 1790. Ecco un 
aneddoto caratteristico. Il Vinzoni rimetteva il 1.* marzo al segretario della 
Giunta il suo conto delle spese incontrate per la costruzione del ponte, e di- 
ceva così: « Non posso però tacere al degnissimo signor Segretario l'impegno 
nel quale mi ha posto questo signor Capitano. Egli per quanto dice si portò 
d'ordine pubblico al Borghetto per complimentare la. prefata Sua Maestà, e 
seco condusse un certo signor Ruschi nipote del Sindico della Camera Ecc ma, 
ed il suo Cancelliere. Il primo lo destinò a Mattarana a complimentare in di 
lui nome l'Impera:ore, ed il secondo al Bracco all'istesso oggetto, ed aveva 
seco î soldati di sua guardia. Le spese che ha fatte per le cavalcature ed altro 
in quella occasione, teme non le venghino abonate, ed ha voluto che io le 
unisca a quelle del Ponte. La mia esattezza e ripugnanza di alterare le spese 
ha portato un lunghissimo dibattimento, ma finalmente mi é convenuto com- 
piacerlo per evitare un pettegolezzo. Ne ho però del rimorso, e lo confesso a 
V. S. Tl.ma pregandolo a ritenerlo in se, suplicandolo di interporre i suoi 

FP uffici presso la Giunta Ecc.ma de' Confini acciò si degni di accordare il paga- 
mento delle spese suddette e non si venga a scoprire il maneggio di questo 
signor Capitano, e la inia condiscendenza, alla quale sono stato costretto per 
quieto vivere », 
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Mattalana e Bracco, con ordine a quelle comunità di som- 
ministrare tutti gli uomini maggiori di anni 17 e minori 
di 80 » per dar mano al lavoro « sul riflesso che non poten- 
dosi ottenere in così breve termine l'oggetto, possa la M. S. 
marcare l’attenzione del governo ». Il governatore di Sar- 
zana nel dubbio che l’imperatore potesse o dovesse fer- 
marsi alcun poco in questa città, aveva procurato che fosse 
preparato un conveniente alloggio « nella casa del Patrizio 
Gio Batta Serra fuori di Porta nova » ; mentre quello della 
Spezia ritenendo a sua volta che quivi avrebbe forse fatto 
una sosta più lunga, si proponeva d’incontrare il sovrano 
« ai confini della giurisdizione, scortato dai due patrizi 
Oldoini e Castagnola », dai suoi ufficiali con la guarni- 
gione e di offrirgli « la pubblica abitazione nel caso che o 
dovesse pernottarvi o dovesse ristorarsi »; a questo fine 
« per essere provveduto di pesci » avrebbe autorizzato, « per 
questa volta soltanto qualche Patrone di bilancelle » a pro- 
curargliene; inoltre ordinava la pulitura di tutte le strade 
della Spezia; poi vedendo che troppo tempo si richiedeva 
ad apprestare convenientemente il pubblico palazzo, aveva 
pregato (rrimaldo Oldoini di concedere la sua casa come 
la più adatta per ricevere il sovrano. 

Cessate l'incertezze era ormai deciso che l'imperatore 
sarebbe andato a Genova per mare se il tempo lo permet- 
teva, altrimenti per la via di terra, Un corriere giunto a 
Lerici nel pomeriggio dell'11 avvisò i padroni delle feluche 
gia fissate, di tenersi pronti per il prossimo venerdì assai 
per tempo, e quindi passò per terra ad avvertire le poste 
lungo la riviera acciocchè si apprestassero i cavalli, nel 
caso che il mare fosse cattivo. Il podestà di Lerici a sua 
volta diede ordine d'accomodare le strade ed ammonì « tutti 
i Patroni, locandieri e facchini per il dovuto loro contegno 
e diportamento », 

Gian Carlo Serra che si trovava a Sarzana, alle tre anti- 
meridiane del 13 riceve avviso da Pisa che l’imperatore 
sarebbe partito appunto quella mattina, e nel mentre che 
col governatore dava le necessarie disposizioni, arrivano i 
corrieri che di poco lo precedono. « Mi vestii in due mi- 
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i nuti >, egli scrive, « e corsi alla casa di Posta ove aspettai 
col signor Governatore l'arrivo di Ss. M, che accadde pochi 
momenti dopo. Mi presentai mentre cambiavano 1 cavalli, 
esposi in breve l'oggetto della mia missione più in aria di 
particolare che di pubblico Diputato, consigliandomi così 
lo stesso incognito che dimostrò voler osservare, e l'orrore 
spiegatomi d'ogni dimostrazione d'onore. Parti ringrazian- 
domi ed aggiungendo che non poteva profittare del propo- 
stogli imbarco, Lo seguii immediatamente facendo attaccare 
i cavalli che lo avevano portato da Lavenza, ma giunsi 
alla barca della Magra che egli era passato colla sua sedia, 
e si stava mettendo sulla barca l’altra ». Allora fece stac- 
care un cavallo dal suo legno e passò con questa barca 
all'altra riva. « A gran galoppo », prosegue, « raggiunsi 
S. M. alla discesa di Lerici; si meravigliò di vedermi arri- 
vato; allora gli proposi l'alloggio e gli accennai di bel 
nuovo la comodità e sicurezza delle galere; ma tutto ricusò 
e*passò alla locanda, facendo imbarcare la sua sedia e la 
sua roba su d'una feluca ». Mentre si attendeva a queste 
operazioni l'imperatore si trattenne in locanda, dove scrisse 
una lunga lettera al fratello e la spedì; poi prese imbarco 
sulla feluca che subito si mosse; ma ogni tentativo d'uscire ‘ 
dal golfo fu vano e dovette appoggiare a Portovenere: 
quivi sceso a terra entrò difilato nella stamberga d'un pe- 
scatore, il che saputo dal Serra si condusse immediatamente 
colà e si fece ardito di presentarglisi di nuovo. « Egli mi 
accolse », riferisce, « con bontà, ma persistè sempre sulla 
negativa quanto all’ imbarco sulle galere. Parlammo per 
un'ora di mille cose, ed io sempre avendo presente il mio 
oggetto, toccava di quando in quando la sicurezza del pro- 
posto imbarco, il comodo etc. Non vi fu verso, e lo lasciai 
presso ad un cammino e nell'intenzione di riposare sopra 
un sacco di paglia, e partire poi a mezzanotte nella filuca, 
quando il tempo si fosse un poco abbonacciato, ovvero an- 
dare alla Spezia per prendere la strada di terra ». Il Serra 
« uscito dal tugurio che albergava il Sovrano di 20000000 
d’uomini » trovò che era impossibile imbarcarsi per rag- 
giungere la galera che aveva ordinato si portasse all’ Oliva, 
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onde stimò miglior partito rifugiarsi nel monastero dei fran- 
cescani, « dove con fratesca carta è penna », scrisse la sua 
relazione al governo. La mattina successiva prima di giorno, 
continuando il mare burrascoso, l’imperatore si condusse 


Da 
i 
; 
i 
I 


alla Spezia; qui erano già preparati i cavalli, ed ei montò 
d subito in sella avviandosi senz'altro per la difficile strada 
i della montagna. 


| Il Vinzoni, per ordine del capitano di Levanto come 
i abbiamo veduto, con grandissima alacrità aveva provvisto 
Ù ad accomodare quelle strade impiegando ben ottocento uo- 
| mini e di più fatto costrurre alla confluenza del torrente 


À Pogliaschina col Vara un solido ponte di travi e tavole a 
| fine di evitare il passaggio su quello in muratura ripido e 
pericoloso, che attraversa lo stesso torrente e mette al Bòr- 
ghetto, Egli poi, appena ebbe notizia della partenza del- 
i l’imperatore dalla Spezia; si condusse ad incontrarlo a poca 
distanza dalla bocca del Pignone; gli si presentò, e mentre 
proseguivano la via avvenne fra loro il seguente dialogo”: 
« Signore, il Governatore di questa Provincia, in cui entra 
attualmente, si è portato espressamente nel Borghetto, paese 
qui poco distante, per aver l'onore di testimoniarle perso- 
; nalmente il di lui ossequio e rispetto, e per servirlo in tutto 
quanto possa occorrere, — Sono obbligato al signor Gover- 
natore, ma non voglio complimenti — L'accomodo di questa 
strada, a cui sono stato destinato, non è potuto riuscire 
I conforme alle premure che se n'è data la Ser.ma Repub- 
blica per causa delle acque e delle nevi cascate ne’ giorni 
precedenti — La strada la trovo buona contro l'aspettativa. 
Quanto è distante la capitale di questa provincia dal paese 


del Borghetto? — Dieci miglia — Come si chiama? — Le- 
vanto — Vi sono fortificazioni? — Vi è un piccolo castello 

i che serve ad uso delle prigioni — Parmi che il paese del À 
Borghetto sia fortificato — Non vi è fortificazione alcuna, 


e quelle muraglie che si vedono sono case per metà rovi- 
nate — Chi è lei? — Sono il colonnello Vinzoni che ha 
l'onore di servire nel Corpo del Genio la Serenissima Re- 
pubblica — Dove va? — Sono a suoi ordini — Nò, resti» — 
Così entravano al Borghetto; erano le 10 del mattino. L’im- 





I 
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peratore proseguì immediatamente il viaggio; alle 3 era ‘al 
Bracco: sulla sera scendeva a Sestri Levante: all'alba del 
giorno successivo 15 Febbraio entrava in Genova da Porta 
Romana. 

A. NERI 


ANEDDOTI £ VARIETÀ 


_ |a 


Note sarzanesi del quattrocento. — Per i buoni costumi. 
Quanto i Sarzanesi del quattrocento fossero solleciti di « diri- 
gere civitatem ad bene et honeste vivendum », e cercassero 
di «evellere malos mores ut postea bonos in ea, evulis pravis, 
inserere possint », attesta una deliberazione del 28. marzo 
14609, la quale contiene una sentenza pronunciata contro un 
tal Conzio di Giovagallo. Saputosi che costui, « intentus 
plus ardorem libidinis suse adimplere quam timori dei et 
prascepta eius observare, non contentus uxore sua legiptima 
sibi matrimonio copulata, contra religionis christiana insti- 
tuta....., ut magis fervorem sue cupiditatis veneree expleat, 
preter coniugem concubinam sibi addidit », gli anziani lo 
avevano citato innanzi a loro e convinto di reità con irre- 
fragabili prove testimoniali. La sentenza adunque gli con- 
cedeva di scegliere uno di questi due partiti: o emendarsi 
da siffatta turpitudine o partire immediatamente dalla città 
#cum scelere suo ». Pare che il Conzio scegliesse il primo, 
giacchè la deliberazione termina avvertendo ch'egli « pra- 
dictorum dominorum ancianorum parere se otulit ». (Archivio 
Comunale di Sarzana, Liber deliberationum, n. 339, C. 75 V.). 


Biblioteche private. — (rià il Braggio (Giacomo Brac- 
celli e l umanesimo dei Liguri al suo fempo, in AdAfti della Soc. 
lig. di st. patria, vol. XIII, fasc. I, Genova, 1790, p. 281) 
e il Neri (Inventario di Spinetta da Campofregoso, in Giorn. 
lie., vol. XI, 1884, p. 350) hanno da interessanti documenti 
ricavato notizia di alcuni libri posseduti dai Fregoso nel 
Castrum magnum, ora Forte di Sarzanello, durante la prima 
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metà del XV, Scorrendo gli atti dell’ archivio notarile di- 
strettuale di Sarzana, ho potuto constatare che qualche altro 
dei più cospicui personaggi d' allora amava raccogliere bi- 
blioteche private. Il 3 luglio del 1411 un tal Pietro de Zohoe, 
dottore in diritto, lascia al fratello Giovanni, insieme con 
molti digesti e inforziati, un « oratium », un « virgilium », 
un «lucanum » e un « persium » (Andrea Griffi, Reg. II, 
ad. an.). Bartolo da Godano, dottore in leggi, più volte eletto 
anziano del Comune, fa inventariare, il 18 dicembre del 1467, 
i suoi beni, fra cui figurano più di venti volumi legali con 
un « librum senophontis in papiro » e un «librum haben- 
tem in se multas epistolas et alia » (Carzola, Reg. VII, ad. 
an.). Una ben fornita biblioteca classica possedeva l’ erudi- 
tissimo professore di grammatica Giovanni Meduseo (ved, 
per questo il miu scritto, / primordi del pubblico insegnamento 
in Sarzana, in Giorn. stor. della Lunigiana, II, 1910, p. 164 
e sgg.), il quale non ricusava mai di dare a prestito i suoi 
libri agli studiosi (ved. Episfo/ario di Antonio fvani, Ms. I, 
lettera n. 119; cod. della Biblioteca comunale di Sarzana). 
Molti erano infine i volumi accumolati dall’ Ivani in Arcola 
e fra essi non ne mancava qualcuno a stampa, uscito dalle 
prime officine tipografiche di Subiaco. 


Un poeta nominato cittadino onorario, — Com'è noto, 
nel 1465 il cardinale Filippo Calandrini, fratello uterino del 
defunto pontefice Nicolò V, otteneva da Paolo II la bolla 
con la quale si conferiva a Sarzana l’' ambitissimo nome di 
città. Volle allora recarla egli stesso ai suoi concittadini, 
che si diedero tosto a preparare dei solenni festeggiamenti. 
Riempitasi di popolo la chiesa cattedrale nel giorno stabi- 
lito e fattasi con gran pompa la proclamazione, un tale 
Stefano Gambarotta di Cassine di Monferrato recitò cento- 
venti versi latini per esaltare la muova città e propiziare 
al suo avvenire. E fu tanta la riconoscenza dei Sarzanesi 
verso il poeta glorificatore che pochi giorni dopo delibera- 
rono a unanimità in Consiglio di conferirgli la cittadinanza 
onoraria La deliberazione e la lettera inviata al Cassini in 
tale circostanza, delle quali già fecero cenno il Neri (Di papa 

















Nicolò V e dei più chiari uomini della famiglia Parentucelli di 
Sarzana, in Giorn. Lig., Il, Genova, 1875, p. 452) e lo Sforza 
(La patria, la famiglia e la giovinezza di Nicolò V, Lucca, 
| Giusti, 1884, p. 295), meritano d'essere testualmente co- 
| nosciute. 


(Archivio Comunale di Sarzana, Liber deliberationum, 1457 - 65, n. 338, 
Cc. 221 v.!. 

Die XXV septembris 1465. Convocato et. congregato generali Consilio 
Civitatis Sarzana: in sufficienti et legiptimo numero in lobia noua ubi cetera 
Consilia heri convenerunt, propositum fuit per Ser Cesarem de Bonaparte quod, 
cum vir egregius Stefanus de Cassimis de monteferrato composuerit centum XX 
carmina et ea digne et eleganter recitaverit ad honorem et laudem huius Civi- 
tatis coram Rev.mo nostro Cardinali Bononiensi, in ecclesia maiori nostra, di- 
enum esset, ad incitandum alios ad Xotulas, quod signo gratitudinis elligeretur 
Civis et pro Cive haberetur in futurum. 

Quod nullis consiliariis obstantibus..... 

Antiani et consilium generalis Civitatis Serzane Tibi Stefano Gambarupti 
cassinensi viro eruditissimo Salutem. 

Carmina tua egregia, que composuisti ad laudem et felix auspicium nostre 
civitatis, recitata superioribus diebus in maiori templo nostro Beate Marie Vir- 
ginis gravitate quadam suavissima et elegantia singulari, nobis profecto indica- 
runt quanta caritate huic patriae relargenti afficiaris. Quae res cum et quidem 
merito persuasit nobis ut alia erga te gratitudine utamur, cogitavimms nihil tibi 
dignius posse impartiri quam perpetuam nostri populi benivolentiam et favoris. 
Considerantes igitur optimam erga nos omnes voluntatem et egregias xotulas 
ingenij tui eruditissimi perspicientes nostro motu proprio eligimus te in Ci- 
vem nostrum et pro Cive huius nostre Civitatis. Declaramus ita quod in 
posterum uti et gaudere possis hiisdem honoribus, emolumentis favoreque et 
gratis, quibus reliqui cives nostri utuntur ad praesens et in futurum gaudebunt 
ac fruentur. Tu ergo suscipias hoc nostrum civilitatis munus ex intima sede 
cordium nostrum ad te proficiscens et patriam hane singulari te benivolentia 
| persequentem eo colas animo quo arbitramur [....] hane nostram electionem civis 

meliore modo, via et forma, quibus magis et melius [....] in perpetuis tempo- 
ribus observari omni cavillatione remota. 
Sarzanse, die XXVI septembris MCOCCCLA V. 


| F. L. MANNUCCI 
Iscrizioni medievali lunigianesi. — IL Azccardizo 
3 Malaspina. La data della morte di questo marchese di Ba- 


gNOne, figlio di Antonio, è stata finora controversa. ll Gre- 
rini dice che « cessò di vivere ben. presto nel 1403 », e cita 


in nota, a provare la sua asserzione, un atto dell’archivio 


e 
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Malaspina di Caniparola, e la lapide sepolcrale della chiesa 


antica di Bagnone (1). Lo rimbecca il Branchi, e lo dice 
tratto in inganno « da una iscrizione sepolcrale esistente 
a suo tempo sopra un pilastro divisorio di due cappelle 
nella chiesa del Castel di Bagnone, che mancando, pet cor- 
rosione del tempo, delle lettere o citre costituenti il mille- 
simo, credè leggervi il 1403 » (2). E afferma che Riccardino 
mancò ai vivi intorno all'anno 1427, appoggiandosi ad un 
alberetto genealogico composto dall'abate Giuseppe Anto- 
netti delle Tavernelle, in cui sta scritto che quel Riccar- 
dino marchese di Bagnone morì prima del 1430. 

L'epigrafe sepolcrale di cui è cenno nel passo citato 
del Branchi come di cosa scomparsa, esiste invece tuttora 
al suo luogo, appunto murata in un pilastro della chiesa 
del Castello di Bagnone, a dritta di chi entra. L'iscrizione 
è scolpita a rilievo, inframezzata da uno scudo abraso; e 
le lettere ne sono bensì corrose, ma non tanto che un occhio 
esperto non legga chiaramente la scritta di carattere go- 
tico, così: 





| par ee IVNJ | 


ke | 





E qui il caso di notare una stranezza del Branchi il 
quale in una nota afferma che « Il Cattaneo nella sua isto- 
rica descrizione della terra di Bagnone, stampata a Massa 
nel 1726, riporta questa iscrizione nel modo seguente: Azca- 
riadus Marchio..... A julij » (3). Ora, in quel goffissimo sag- 
gio di goffaggini che è quel raro opuscolo del Cattaneo, 
non è alcun cenno nè di Riccardino, nè del suo pataffio. 
Pure la citazione branchiana è chiara e precisa; nè io saprei 
spiegare altrimenti l'equivoco che col fatto dell’aver il 


(1) Memorie storicite, ecc. II, p.. 341, € ivi n. 4. 
2 Sori della Liertegrrcenet fesdale, III pp. 141 sp. 
(3) Op. cit, III, p. 142, n. 1. 
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Branchi trovato quell’ epigrafe manoscritta nel margine di 
qualche esemplare della Descrizione del Cattaneo, com'è 
occorso a me, che ne ho letto una trascrizione non meno 
bislacca in Sarzana, in una copia posseduta dal mio amico 
Raimondo Lari (1). 


IV. L'epigrafe e la famiglia del Faye. 


XK SI. CVIOS. INGENVO. PATRIE. CON 

SVLTO. CREDENDVM. FVIT. IO. ANTONIO 

DE. FAIEIS. OVI. PRIMVS. BAGNONI. FACVLIA 
TEM. EXCOLVIT. AROMATARIAM. CVIVS. COR 
PVS. HOC. MARMORE. CLAVDITVR, ANIMA 
VERO. ASTRA, TRANSVOLAVIL. 1470. 


Secondo l'avvocato Jacopo Bicchierai questa sarebbe 
la lezione dell'epigrafe scolpita sopra la lapide sepolcrale 
di Giovanni Antonio di Faie; di quell'uomo singolare che 
dettò una cronaca del suo tempo e un'autobiografia in cui, 
come con felice espressione ha scritto Giovanni Sforza, 
rivela « una scintilla di Fra Salimbene » (2). 
Ma che costrutto si può cavare dalle prime due righe 
di quella iscrizione, così come ce la presentò il Bicchierai (3)? 
Qualunque sforzo di ginnastica mentale riesce vano, non 
pure a trovare un nesso grammaticale tra quelle parole, ma 
| anche a trarne, così all'ingrosso, un senso qualsiasi. 
| Per fortuna la lapide esiste sempre, murata nella chiesa 
(1) Ecco il titolo dell’ opuscolo del Cattaneo: storica descrizione dell in- 
sipne terra di Bignone antico e moderno compendiata dal signor D. DOoME- 
NICO CATTANEO a duro oggetto di mon lasciar mancare a' Posteri del luogo 
muovi esempi, ed incentivi di sempre propagare il loro buon nome. Dedicata 
al merito sublime del reverendissimo padre D. Guido Grandi professore di 
scienze matematiche nell'' alma unrversità a Pisa, e abbate degnissimo de Afo. 
noci Camaldolesi di S. Michele in Borgo di detta Città, e signore dell isola 
di Monte Cristo ete. In Massa MDCCXXVI per Giambatista Frediani, e Fra- 
telli stampatori ducali, con licenza de' superiori. 
(2) Autobiografia inedita di Gio. Antonio da Faje spestale Lienigranese 
del sec. XF. In Archivio storico per le Provincie Parmensi, N, 5. V. IV, 
1904, Parma 1906. 
(3) Atti della Società Ligure di Storia Patria, vol, Xx, pag. 525. 


Ì (niora, Sor, della Lunigrasna, fE G 
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del castello di Bagnone contro la parete dell'ingresso, a 
sinistra di chi entra. E scolpita in caratteri già romanizzati, 
con appena qualche ricordo di gotico, Ma rivela subito l’im- 
perizia del lapidario, perchè le abbreviature, poche per ven- 
tura, sono alquanto cervellotiche, e qualche parola mostra 
la sua ignoranza del latino: nell'ultima riga, per esempio, 
scolpi AFTRA in cambio di ASTRA. 

Secondo una lettura più corretta le prime due linee 
dell'epigrafe dicono nel seguente modo, e il resto corre 
come nella lezione del Bicchierai : 


YK SI. CVIO3. INGENVO. PATRIE. CON 
SVLTO. CREDENDVM. FVIT: IO. ANTONIO 

Così un senso si leva, e la grammatica ha tutto il 
rispetto che le si deve, e le si doveva allora, nel pieno fio- 
rire dell'umanesimo. 

Secondo me, chi dettò l’epigrafe, memore del versetto 
dell'evangelio Nemo acceptus est propheta in patria sua, pen- 
sava che .non si adattava davvero la massima al caso del 
nostro Faie, ch'ebbe in patria onori e cariche pubbliche, 
che godette la stima e la fiducia dei conterranei (1); e però 
scrisse sopra la tomba di lui che «se mai in patria fu il 
caso di affidarsi per consiglio ad uno del luogo, questo fu 
appunto Giovanni Antonio, il quale, ecc. », E così, o m'in- 
canno? 

Ed ora, giacchè se ne offre la opportunità, aggiungerò 
alcune notizie, finora del tutto ignote, sulla discendenza 
del Faie. 

51 sa, per quello che ne lasciò scritto egli stesso, che 
negli ultimi anni della sua vita, aprì bottega alla Spezia, 
dove fece affari d’oro: « L’ano de 1466 vale la dita botega 
più de 4000 ducati ». E più sopra: « Quando ge sta Ra- 
faello mio fiolo, e quando ejo ».. 

Ma, avviata bene la nuova spezieria, il tiglio Raffaele 
dovette prendere stabile dimora alla Spezia, dove arrivò 


{t) Egli dice di sè nella sua Autobiografia, all'anno 1456: « E sapiati 
che in questo ano me retroro avere tre hofici}; consigiero, estimatore è mas 
saro, Dio de tuti me cava a sal vamento e honore e lodi dele persone », 














if 
alle cariche pubbliche maggiori fra quei borghesi, e dove 
forse cessò di vivere. 

Troviamo infatti frequenti menzioni del suo nome nelle 
poche carte del tempo che sono rimaste in Comune. Già 
fino dal 1466, vivente ancora il padre Giovanni Antonio, 
l'imposta è intestata a lui nel libro dell’ Avaria; così pure 
nel 1468; mentre per gli anni 1461 e 1462 l'imposizione 
è segnata in testa di /oamnes Antonius de Bagnono. Nel 1475 
si trova eletto aggiunto di Consiglio, ed ha incarico di trat- 
tare affari per conto del Comune. 

Nel 1480 è nominato magister rationalis, carica che cor- 
risponde all'odierna di revisore dei conti; nel 1481 ha l’uf- 
ficio di sambarba, come dire uffiziale di sanità; nel 1481 è 

membro dell’ ufficio dei quaranta, e nel 1487 ancora razio- 
nale del Comune e soprastante alla costruzione di certe 
opere di fortificazione del borgo. 

Nel 1488 è a capo dell’amministrazione comunale, quale 
uno dei due sindaci della Comunità, e nell'ottobre dello 
stesso anno, insieme col suo collega Giovanni Baliardi, è 
mandato a Genova presso il governo per ottenere dall’ A- 
dorno la conferma delle immunità e delle franchigie ed 
altre cose, e di giurare in mano del ducale governatore e 
degli anziani la fedeltà « se la requirerano ». 

Nell'anno seguente troviamo ancora sindaco /ap/ael 
quondam foannis Antoni de Bagnono insieme con /ohannes 
quondam Ser Tedixii de Fatio, cugino, questi, dello storico 
di Alfonso d'Aragona. In quest'anno vengono fatti grandi 
lavori nella piazza del Comune, dove si erige anche un 
monumento commemorativo con una iscrizione che ricorda, 
fra gli altri, il nostro Raffaele. Eccola : Johanne Galeaz Maria 
Sfortia Genuae imperante, Augustino Adurno Gubernante, Britio 
Adurno capitaneo Spediae, Johanne Facio Raphaele de Bagnono 
Sindicis, publico decreto. 

Nel 1490 Raffaele è nominato fra i deputati « ad sta-, 

| gnum », nel gr un'altra volta razionale, e in quest'anno è 
i notato nella lista dei « deputati ad portandum zastas in die 
corporis Cristi », cioè l'asta del baldacchino nella proces- 
sione del Corpus Domini, onore ambito, e non concesso che 


alle supreme autorità e a pochi privilegiati, 
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Raffaele dovette cessare di vivere nel 1493 o 1494; 
Non ho trovato il suo testamento: trovo bensì alcuni atti 
riterentisi alla sua discendenza che fu abbastanza numerosa. 
Del 1497 è uno strumento con cui Franciscus, Johannes 
Maria, Nicolaus, Johannes Antonius et Bartolomeus quon- 
dam Raphaelis de Bagnono, questi due ultimi minori d'età, 
danno in locazione una casa nella Spezia. Negli anni suc- 
cessivi, svolgendo le carte fino al 1530, ho trovato spesse 
menzioni degli eredi di Raffaele, quali proprietari di beni 
nel territorio della Spezia; mai per altro li ho trovati rico- 
prire pubbliche cariche. E segno, forse, che i nipoti, pur 
conservando le proprietà che il senno dell’avo aveva saputo 
accumulare fuori del paese, riportarono la loro dimora abi- 
tuale a Bagnone (1). 

Ritengo assai probabile l'opinione espressa dal Bic- 
chierai che i discendenti di Raffaello fossero chiamati Raf- 
faelli dal nome, di lui e dessero origine alla famiglia Raffaelli 
tuttora esistente in quel comune (2). 


V. Nel Castello di Malgrate. — Sopra un architrave di 
pietra arenaria nel castello di Malgrate, ora non più al suo 
luogo d' origine, è scolpito il campo d’uno scudo fancheg- 
giato da alcuni segni e lettere, il tutto a rilievo. 

Eccone il facsimile : 





Che cosa si può cavare da simile pasticcio ? 


(1) Per queste notizie: Arch. storico della Spezia, Diruersorini Contini, 
duariarizn, ad annos; ivi, protocolli di Ser Paolo Ambrosini. Inoltre, per 
l’epigrafe della piazza della Spezia: U. Mazzini, Di sn piccolo monmmento 
medievale, e dell'epiprafe inserittavi, nel Grornale Ligustico di Archeoloria, 


store e delteratitra, 1898, pp. 355 cm 


HAIL 
2 fig, * 


(2) Op. cit, pag. 525. 
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Le difficoltà maggiori agli interpreti di epigrafi sono 
per la massima parte create dalla imperizia e dalla ignoranza 
degli scarpellini; i quali, o male trasportano sulla pietra le 
parole d' altri, o, quando sono scrittori e scultori insieme, 

incidono senza norme, come detta loro la fantasia. 
i Qui siamo, a me pare. in uno di questi ultimi casi. 

Il primo ed il quarto segno della prima riga, formati 
a losanga, non hanno alcuna apparenza di lettere, e credo 
non ne abbiano nemmeno il valore. Sono i segni di sepa- 
razione tra due parole, che la poca pratica dell’ artefice, e 
fors'anche la troppa resistenza della materia scultoria, hanno 
impedito di foggiare più piccoli. Segni analoghi di separa- 
zione, anzi scolpiti nella identica forma, non sono rari nella 
epigrafia quattrocentesca; e ne posso citare un altro esempio 
lunigianese nella pieve di Vignola, dove una data è sepa- 
rata da due lettere appunto per mezzo di cotesti segni, 
così: S è 1489 è P (Sanctus 1489 Pancratius). 

Fra quei due segni, nella epigrafe di Malgrate, sono 
le due lettere I O sottoposte ad un segno di abbreviazione ; 
e noi facilmente leggeremo IOHANNES. Segue nella stessa 
riga ‘un frammento di lettera che si direbbe una F a cui 
manchi quasi per intero il tratto superiore, saltato via, 
molto probabilmente durante la scoltura, per un colpo poco 
aggiustato di subbia o di scarpello. Collegando la F della linea 
precedente col seguente RA io leggerei FRANCISCUS, 
e, sciogliendo il MA, MALASPINA; così che l’ epigrafe 
altro non ci darebbe che il nome di uno di quei marchesi, 
*IOhannes * FRAnciscus MalaspinA. 

Giovanni Francesco Malaspina nacque dal marchese 
| Malgrato di Malgrate, il quale pare che, vivendo, avesse 

conferito a lui e all’ altro figlio Giambattista la sua autorità 

marchionale sopra quel feudo di Lunigiana, trovandosi che 

il 28 di luglio del 1488 Gianfrancesco scriveva appunto da 

Malgrate agli Otto di Pratica di Firenze inviando un suo 
{ incaricato per conferire circa ad affari giurisdizionali; e che 
| nel 1495 Carlo VIII nel suo ritorno da Napoli tolse Malgrate 
| al marchese Giambattista. 
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Gianfrancesco fu ammazzato, a quanto si crede, verso 
il 1500 in (Grodiasso, poco dopo di essere entrato al governo 
del feudo in seguito alla morte del padre, L' iscrizione adun- 
que, se riguarda questo soggetto, come tutto fa credere, è 
dello scorcio del secolo XV. 

VI. Nel castello di Podenzana. — Sopra l'altare d'una 
cappella nel castello di Podenzana è un piccolo bassorilievo 
di marmo rappresentante la incoronazione della Vergine. 
Si compone di tre pezzi: di una cimasa decorata a conchi- 
glia, del quadro centrale con la Madonna sedente che regge 
il Bambino, fiancheggiata da sei angiole, due delle quali la 
incoronano, e di una predella con in centro un cherubino, e 
ai Tati le higure intere di Santa Caterina di Alessandria e 
di Sant Antonio Abate: opera mediocre di qualche ignoto 
scultore carrarino della fine del ’40o. 

La cattiva lettura d'una iscrizione che corre lungo due 
listelli nelle modanature della banchetta aveva fatto attri- 
buire la scoltura ad uno Zareffo ; mentre invece l'opera è 
assolutamente anonima. 

L'iscrizione, riprodotta press'a poco in fac-simile, è 
nel modo che segue, Avverto che per comodità ho dovuto 
dividere in due la riga principale. 


FIOC®OPVS FECIT'DOMINIESMARGS ROB7- 
}-4.91-DIE-JO-MAI 


ZANE F/NIAGB STEFANICES DE-PODECZANA- 


Darò qualche schiarimento. La H di %oc è rotta per 
frattura dello spigolo, e non mostra più che una delle aste, 
Tra %oc e opus è un segno che non ha apparenza di lettera, 
e non è, in fatto, Lo scarpellino aveva scolpito inavverten- 
temente due volte I° O, oppure, spiegazione più probabile, 
l'aveva tracciato. troppo da presso alla prima parola, e poi 


ha voluto cancellarlo con quel segno di croce. Sicchè questo 


segno nella lettura va trascurato. In alto, sopra FECIT e 
sopra DOMINICVS, nel listello superiore, sono le parole 
F. 5. ATONII, che, in quel luogo, rivelano una dimenti- 
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1 
canza, anzi due dimenticanze dello scarpellino; e cioè un 
Fieri che doveva necessariamente seguire il /ecit, e la pa- 
ternità del Dominicus, che non era figlio d’ uno Stefano come 
i quattro suoi compagni. 

Altre difficoltà, se queste possono dirsi tali, non pre- 
senta l’epigrafe, che si legge facilmente così: 


HOC OPVS FECIT Fieri DOMINICVS Condam Ar 
TONII. MARCVS . ROBerTus . ZANETus . IACOBws 
Condam STEFANI OmnES DE PODE»rCZANA . 1491 
DIE 10 MAI. 


Perdoneremo volentieri alla inesperienza del lapidario. 
quel /ecit in cambio di /ecerunt. 

Lo Zanetto non è altro adunque che uno dei donatori, 
forse fratello di Marco, di Roberto e di (riacomo, figli di 
Stefano: nè saprei davvero indovinare il perchè proprio a 
lui più tosto che ad un altro dei committenti fu attribuita 
l’opera di scoltura. 

L'edicola venne fatta per il luogo dove ora si trova? 
Non lo affermerei, trovando strano che cinque sudditi do- 
nassero un altare per la cappella della rocca marchionale, 
e più strano ancora che non vi scolpissero il nome del mar- 
chese. Parmi assai meglio probabile che quell’opera di mu- 
nifica pietà fosse dapprima destinata a stare in luogo pub- 
blico, e che in seguito sia stata trasportata da uno di quei 
Malaspina nell'interno del castello. 


UsaLDo MAZZINI. 


Le scuole pubbliche di Pontremoli nel Seicento. — 
A Pontremoli, per tutto il medio-evo, furono tenuti in grande 
onore gli studi e questo spiega, osserva G. Sforza, « come 
e perchè Pontremoli seppe dare a più di una università di 
Italia insegnanti valenti e popolare di buoni giudici i tri- 
bunali tutti della penisola e menare il vanto di giurecon- 
I sulti che scrissero opere che furono tenute per guida da 
ì chiunque amministrava la giustizia » (1). 


) (1) St. di Pontremoli, P. I, p. 273- 
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Anche ai tempi in cui scriveva il Campi, — e cioè 
verso la fine del seicento, — le scuole di Pontremoli erano 
frequentate da oltre duecento allievi, senza contare quelli 
che si trovavano agli studi in altre città. 

Il palazzo delle pubbliche scuole si trovava, a quel 
tempo, nella piazza di sopra di Pontremoli, oggi piazza del 
Duomo. Vi impartivano le lezioni tre maestri, stipendiati 
dal comune, che insegnavano grammalica, umanità e reltorica, 
Non mancavano, poi, numerose scuole private (1). 

Uno strumento di Ser G. Battista Manganelli dell'anno 
1652, contenente i Capiloli da osservarsi dal primo Maestro 
delle scuole di Pontremoli, ci permette di farci un'idea del 
funzionamento delle pubbliche scuole pontremolesi di quel 
tempo e più precisamente, di conoscere ciò che si insegnava 
nel corso di rettorica e quali erano gli onorari dovuti allo 
stesso « primo maestro »: col quale titolo s’indicava appunto 
il maestro di rettorica, che era, in quell'anno, il sacerdote 
Don Giuseppe Perotti di Pieve Fosciana. 

Ecco i Capitoli ; 

« 1) Detto primo maestro sarà tenuto al suono della 
campana che suona per dare il segno alli scolari di com- 
parire in quella, ivi andare e starci per lo spazio di due ore 
e mezzo la mattina e altrettanto il dopo pranzo, 

2) Detto primo maestro sarà tenuto ogni mattina leg 
gere le infrascritte lezioni: Cicerone, cioè Epistole ad Atticum 
o le Orazioni o de oratore o altre lezioni del medesimo 
autore gravi e Virgilio, facendo prima a sorte dichiararle 
dalli scolari e di poi sopra quelle fare la lezione. 

3) Il dopo pranzo sarà tenuto leggere Cesare o Tito 
Livio o Quinto Curzio o altro uguale autore a suo bene- 
placito et il catechismo, facendole prima come sopra dichia- 
rare a detti scolari a sorte. 

4) Il venerdì la mattina leggerà Orazio, La sera dovrà 
rivedere le traduzioni delle lezioni della settimana che do- 


(1) B. Camper, Afemorie historiehe di Pontremoli, manoscritto autografo 
presso 1 signori Zucehi-Castellini di Pontremoli. 











da E 
vranno fare gli scolari e sopra quelle introdurre dispute fra 
detti scolari. 

5) Il sabbato mattina leggerà rettorica, servendosi 
della propria o di quella di Cicerone o di Cipriano. 

6) Un giorno si et uno no, darà l’epistole alli sco- 
lari e quelle con esame correggerà. 

7) Fra la settimana darà uno 0 due argomenti alli 
scolari sopra i quali, o in scuola o in casa, ci faccino di- 
scorso in iscritto, conforme comanderà il signor maestro. 

8) Per quelli che avessero desiderio di profittarsi 
nelli versi latini, sarà tenuto ancora ogni settimana due 
volte instruirli sopra detta materia. 

g) Resterà obligato assistere in tutti li giorni alle 
scuole, eccettuati quelli comandati dalla S. Madre Chiesa e 
delle feste titolari delle parrocchie di Pontremoli. 


10) Avrà vacanza dall’antivigilia di Natale exlusive 

per tutto il primo giorno di gennaio; dal mercoledì di car- 

I nevale per tutto il primo giorno di quaresima; dal lunedì 

della settimana santa per tutto il terzo giorno di Pasqua; 

per la fiera d'agosto dal dì 14 inclusive per tutto il 17; 

per la fiera di settembre dalli 7 inclusive per tutto il venti; 

| per le vendemmie per otto giorni, da cominciarsi in quello 

nel quale per ordine del Pubblico si rompono le vendemmie; 

dalla vigilia di tutti i Santi inclusive per tutto il di 4 festa 

sì S. Carlo. Fuori di queste vacanze non gli sarà lecito non 
assistere alle scuole. 

11) Sarà ancora carico del detto sig. Maestro di pro- 
curare che il secondo e terzo maestro esercitino la loro carica 
con osservare quello che viene capitolato con essi. 

12. Dovrà assistere all'esame generale de’ scolari, il 
quale si farà per tutti li Santi o per le feste di Pasqua, nel 
quale detti scolari dovranno fare passaggio da una scuola 
all'altra, 

13) La condotta di detto primo maestro sarà d'anni 
due, con salario di ducatoni dugento l'anno da giuli quin- 
dici e soldì due per ducatone moneta di Pontremoli, quale 





salario gli verrà pagato di mese in mese dal tesoriere della 


= 
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comunità senza contraddizione alcuna, oltre il fitto della 
Casa per essere forestiero, 

15) Dicendo Messa si procurerà ancora fargli dare 
un'officiatura, la quale sarà d’utile di scudi quattro il mese 
e che sono giorgini 80, 

15) Sarà tenuto insegnare gratis a tutti gli scolari 
di Pontremoli e sua giurisdizione e, venendo alla sua scuola 
scolari forastieri, potrà pigliare da loro quel salario che con- 
verranno fra essi. 

16) Con queste condizioni si darà principio il 5 no- 
vembre 1652, 

17) Non possa essere astretto il detto sig. Maestro 
attendere, nè andare alla scuola in caso d'infermità mediante 
la quale non si potesse attendere » (1). 

Come si vede i programmi d'insegnamento d'allora 
erano meno complicati di quelli d'oggidi: ma non per que- 
sto sl studiava meno, nè con minore profitto. 

Certo si è che, nel passato, alle scuole rivolsero sempre 
le maggiori cure i reggitori di Pontremoli, i quali ben ne 
intesero l'alta funzione civile e politica e nulla trascurarono 
perché degnamente rispondessero alle supreme necessità del 
bene pubblico, contribuendo a preparare allo stato buoni 
cittadini e saggi governanti. Nè si può dire che fallissero 
allo scopo, 

Bene a ragione, adunque, il Campi poteva affermare 
che, ai suoi tempi, cosa che non si potrebbe dire oggi, « fio- 
rirono di molto le lettere a Pontremoli » e, con più che 
legittimo orgoglio, poteva compiacersi che tanti pontremo- 
lesi si fossero illustrati nelle pubbliche cariche e negli studi, 
specialmente negli studi legali «in cui più che in altri si 
sono sempre esercitati e tuttora si esercitano i pontremo- 
lesi, essendosi ritrovati a Pontremoli sino a cento e più 
dottori in una volta », non pochi dei quali resero « pari- 
menti chiari ed illustri non meno se stessi che la patria 
et i posteri » (2). P. FERRARI. 





(1) Tali capitoli sono riportati in una raccolta di documenti storici riguar- 
danti Pontremoli trascritti dal pontremolese G. Uggeri nel secolo XVIII: tac- 
colta posseduta dallo scrivente. Il protocollo di Ser G. Battista Manganelli si 
conserva nell'archivio notarile di Pontremoli. 

(2) B. CAMPI, Os, cit. 
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SPIGOLATURE E NOTIZIE 


Nella sesta appendice alla sua Storia di Pontremoli, che riflette 
quel monastero della SS. Nunziata, Giovanni Sforza s'intrattenne a Inngo 
intorno alla descrizione del tempietto marmoreo che sorge nel centro di 
quella chiesa, e alla controversia ciren l' autore dell’ opera, che da ta- 
luno era stata attribuita n Matteo Civitali. Ma siccome questi morì nel 
1501, e il tempietto, deliberato nel 1524, fu compinto nel 1527, così fa- 
cilmente lo 8. dimostrò la inattendibilità dell’ attribuzione. « Dicono » 
anche «che sia di Iacopo Sansovino», così proseguiva lo storico di 
Pontremoli: ma si domandava: « Tra la fine del'24 e la prima metà 
del '26 potè il Sansovino trovarsi a Carrara», dove effettivamente era 
stata data la commissione del monumento «e darvi mano?». Preso in esame 
ciò che si sn della vita dello scultore, e provato che «dalla prima metà 
del’24 fino al sacco del’27 » il Sansovino «non si mosse da Roma» 
lo 8. rispondeva, concludendo, restare escluso «che sia stato a Carrara 
e v'abbia lavorato il tempietto pontremolese», Ma « chi dunque lo fecet». 
Non avendo alle mani alenn doenmento positivo per troncare la con- 
troversia, G, 8, seguitava la sua dissertazione ricercando quali artisti 





vivessero in Carrara nel lasso di tempo che corre tra la commissione 
dell'edicola è il suo compimento, per concludere che «in tutti questi 
artisti..... non è da ricercare l'antore del tempietto marmoreo dell’ An- 
nunziata; bensì in Nicolao Civitali», figlio di Matteo, artista non in- | 
degno del nome e della fama paterna. ( Memorie e doc. per la storia di 
Pontremoli, P.I, vol. II, pp. 781-793). 
Sull'argomento è tornata la signora Laura Pittoni nel sno libro 
lacopo Sansovino scultore ( Venezia, Ist. Ven. d' arti grafiche, 1909, pp. 
137-142), accettando l’ attribuzione dell’ opera d' arte allo senlpello del 
Sansovino. Dopo di avere riferito per intero la descrizione attane dal- 
l Ufficio regionale per la conservazione dei Monumenti di Firenze, la 
P. prende in particolare esame le scolture che adornano il tempietto, 
nelle quali trova frequenti riferimenti ad altre opere sansovinesche; si 
rifà la domanda già avanzata dallo Sforza : « Tra la fine del 24 e la prima 
metà del 26 potà il Sansovino trovarsi a Carrara è darvi mano?» ; alla 
quale risponde così: « Noi rispondiamo che, se pure egli non abbia potnto 
essere in quel frattempo a Carrara, poteva benissimo aver fatto il pro- 
i getto e i modelli di seoltnra in creta e in legno a Roma, come fece pel 
monnmento del re di Portogallo, niutato dal Tribolo. È a proposito del 
Tribolo, potrebbe darsi che egli stesso avesse preso parte al lavoro, visto 
che lo Sforza, tratteggiando quel periodo artistico di Carrara, frequentata 
da scultori d'ogni parte d' Italia, vi ritrova 1’ allievo migliore di Iacopo 
Tatti». E ancora: « Potrebbe darsi che Iacopo, recatosi a Carrara per | 
scegliere marmi, ne abbia avuto ordinazione, abbia fatto il progetto, ab- | 
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bia disegnato e plasmato i modelli per le statne, e poi completato tutto, 
prima d'andare a Venezia», 
Se vogliamo ridurre la questione in questi termini ristretti, certo . 

le ragioni della signora P. sono plausibili: pnò infatti il Sansovino aver 

disegnato il tempietto pur non essendo presente in Carrara. Ma questo 

sembra al nostro gindizio troppo poco per trarne così grave conclusione, 

nè ci possiamo asquietare per qualche raffronto, o alla affermazione che 

il basamento del tempietto «è prettamente SANSOVINesco ». 


.*, G. DineLti pubblica nel Zisorgimento Italiano (V, 276 sgg.) una 
lettera inedita di Giuseppe Mazzini del 14 agosto 1898 diretta a Pasquale 
Berghini. La lettera è importante non solo perchè appartiene a quel pe- 


riodo della vita di G. M. che va dall'arrivo in Inghilterra alla fonda- 





zione dell’ Apostolato Popolare, del quale assai poco si sa, ma special- 
mente per un accenno in essa contenuto nd nn movimento politico, che 
sarebbe stato compiuto da nun gruppo di rivoluzionari non italiani, e di- 
retto da uno o più italiani. Ma di quale movimento si tratta? Il D. fa 
la supposizione che si trattasse di un tentativo rivoluzionario che avesse 
per punto di organizzazione è di partenza la Corsica e per meta le 
spiaggie orientali della Liguria o della Lunigiana, che erano tra i luoghi 
più vicini alla Corsica, i più strategicamente favorevoli, secondo il Mazzini, 


.%, Nel Fase, MII dell'annata II della Rivista Italia il prof. Mi- 
chele Lupo pubblica un'interessante lettera di Pietro Sterbini a Pa- 
squale Berghini, dettata dalla Spezia il 7 agosto 1859. Lo Sterbini par- 
tiva da Firenze dove quel governo provvisorio toscano « con gentili 
maniere gesuitiche gli areva fatto abbandonare la Toscana ». Avviandosi 
‘n Piemonte si fermò alla Spezia « dove mi trovo » scrive « contentissimo 
parendomi questo luogo di aria balsamica è di un aspetto delizioso. Ho 
già cominciato i miei bagni, e conto di star qui fino alla fine di settembre ; 
poi andrò a Torino, e passerò l'inverno a Nizza». 


.*, Nella occasione della inangurazione del tronco Anlla-Monzone 
della strada ferrata Lucca-Aulla, a cura del giornale L' indipendente di 
Massa e con i tipi di Mazzoni e Guidi di Pistoia, è stato pubblicato 
un numero unico in fol. massimo di pp. 12, con figure, sotto la data di 
marzo 1912. Contiene molti scritti importanti. Notiamo le Ficende della 
Aulla-Lucca, nno studio sopra le Ferrovie apuane ed un altro sopra le 
Fiechezze naturali e storiche dell'alta valle del Serchio e della valle del Lu- 
cido dell'ing. CarLo ToxELLI, nua lettera del generale PEDOTTI sopra 
la Ferrovia Aulla-Lucca nei rignardi militari, un articolo di MANFREDO 
GiuLianI sopra il Risorgimento della Lunigiana, e altre cose d'interesse 
regionale. i 

n'e COL 1.9 n.0 del 1912 la Lunigiana di Pontremoli ha mutato il 
formato dal grande in-tolio di 4 pp. ad un in-8 di 16, e promette di 
uscire quattro volte all'anno, trimestralmente. In quel primo fascicolo 
di maggio MaxrreDO GruLiaxi pubblica i Dati per l' Antropologia e I Etno- 
logia della Lunigiana riassumendo dall'opera di Antropometria militare 
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compilata sotto la direzione del dott, R. Livi; in nna nuova nota di- 
mostra chiaramente l'errore di considerare la provincia di Massa-Carrara 
come facente parte della Toscana, mentre è interamente è prettamente 
ligure. Nel 2.0 fascicolo, di luglio, riferisce documenti sopra un’ agita- 
zione amministrativa a Pontremoli nel 1861, e riproduce la relazione del 
Senatore Giovanni Mariotti intorno allo sviluppo della Spezia per la legge 
sul nuovo piano regolatore ( Cfr. Giorn. Stor. e lett. della Liguria, IX, 
p. 466). Di altri scritti contenuti nei due fascicoli diamo notizia nella Bi- 
bliografia lumigianese. 

«a Dopo la pubblicazione della seconda serie delle statue - menkirs 
di Lunigiana, scoperte nella valle del Bardine presso Pontevecchio, è 
stata segnalata la presenza di altre due in quel di Moncigoli nella valle 
del Rosaro, e la R. Soprintendenza degli scavi d’' Etruria s1 è interes- 
sata per assicurare i due nuovi monumenti alle collezioni del Museo di 
Antichità di Firenze. Si tratta di due esemplari che nulla differiscono 
dai tipi già noti, accostandosi al tipo di Pontevecchio, con qualche 
maggior rilievo nella scoltura come nell'altro tipo, che chiameremo di 
Filetto. Le nuove statue sono ambedue di sesso famminile, cd una di 
esse è frammentaria. Il trovamento di esse non fu in posto, essendo 
state da tempo dissepolte; e perciò la Soprintendenza degli scavi di 
Etruria, nell'interesse dello studio di questi singolarissimi monumenti 
Innigianesi, che non hanno riscontro in altre regioni d’Italia, ha voluto 
iniziare nuovi scavi nella presunta località del rinvenimento, al fine di 
scoprire se quelle stele funebri fossero accompagnate da materiale che 
possa dare indizi sieuri a conferma delle ipotesi già emesse in proposito. 

Ma gli senvi iniziati nel maggio n. s. e condotti innanzi per oltre 
una settimana nella Plana di Moncigoli sulla destra del Rosaro, dove, 
secondo la tradizione, sarebbero state dissepolte le due nuove statue, 
hanno dato un risultato completamente negativo: nessuna traccia di 
suppellettile che le accompagnasse è vennta in luce, e nessun nuovo 
monumento è stato trovato in posto. Gli scavi fnrono diretti dall’ Ispet- 
tore prof. RK. Galli, 

Nell’ intento di proseguire nella ricerca e nello studio di tali mo- 
uumenti, dietro proposta della Sovrintendenza di Etruria sono stati istituiti 
dal Ministero della Pubblica Istruzione due nuovi Ispettorati onorari 
in provincia di Massa, e sono recentemente stati nominati ispettori il 
prof. Michele Ferrari di Castelnuovo per i Mandamenti di Fosdinovo è 
di Fivizzano, e Ubaldo Mazzini per quello dell’Aulla. 

“4 on recenti RR, Decreti il cav. Carlo Andrea Fabbricotti è atato 
nominato membro della Commissione Provinciale di vigilanza BOpra i 
monnmenti nella provincia di Massa Carrara, e Ubaldo Mazzini è stato 
confermato nella carica di Ispettore onorario dei monumenti, degli scavi 
e degli oggetti d' Arte e di Antichità per il Circondario della Spezia. 

sa Con una circolare è anninziata per il mese di agosto di quo- 


«b'amnno 191% una prima esposizione italiana di incisione in legno, che 











verrà fatta in Levanto, uno dei grossi centri della Lunigiana marittima. 
L' iniziativa è partita dalla Direzione della rassegna L’ Eroica, che si pub- 
blica nella Spezia; il Comune di Levanto l'ha accolta, e ne ha accettato 
il patronato e l’amministrazione. Potranno esporre i loro lavori anche 
i silografi stranieri, Tra gli espositori figureranno anche alcuni artisti 
della regione, 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


unì 


— Deson, Charles. Trois italiens professeurs en France sous le Gou- 
vernement de juillet. Pellegrino Rossi, G. Libri, G. Ferrari. In: Bulletin 
Italien di Bordeaux, t. XII, 1912, pp. 157-175 (d suivre). 

— FeRRARI, Michele. L'origine di Castelnuovo Magra. In: Italia, ri- 
vista di Storia e di letteratura, II, 1912, pp. 119 agg. 

— FERRARI, Pietro. Noterelle storiche lunigianesi. La nomina di un 
cappellano a Filattiera nel 1295. I Reggenti del Comune di Pontremoli nel 
1278. In: Lunigiana, III, pp. 10.12. Come era pagato un cerusico pontre- 
tremolese nel secolo XF. Sforza Trincadini - Le scuole pubbliche di Pontre- 
moli nel Seicento. In Lunigiana, III, pp. 25-29, 

L'ultima di queste noterelle è riprodotta in questa fascicolo, 

— GIANNARELLI, Domenico. Caratteri generali dei dialetti lumigianesi 
compresi fra la Magra e l' Appennino reggiano, ‘Tortona, Tip. Peila, 1912, 
in-8, pp. 31 

Sono pochi cenni che preludiano, dice l’autore, « ad un'opera ag- 
sai più estesa e più importante: voglio dire ai miei Studi sui dialetti 
della Lunigiana compresi fra la Magra eV Appennino reggiano ». Notiamo, 

| per quello che ci può riguardare, che il G, si è foggiata una Lunigiana 
tutta particolare, non sappiamo da quali criteri movendo. Egli pone in- 
fatti i confini marittimi tra la Magra e il Frigido, 6 per quelli terre- 
stri dalla parte di ponente sì attiene ni limiti della provincia di Massa, 
o: press’ a poco. 

— GiovagnoLI, Raffaello, Pellegrino Rossi e la rivoluzione romana su 
documenti inediti. Roma, E. Voghera, 1911, in-8, vol. II, pp. 544 e vol. 
III, pp. 270. 

I vol. I di quest’ opera, che sparge luce affatto nuova sull’ assagsi- 
nio del celebre carrarese, uscì in Roma fin dal 1908 co' torchi di For- 
zani o C., in-8, pp. 412. 

— Gruuiaxi, Manfredo, Gli usi funebri nella Val di Magra. (Cont.) 
In: Archivio per l' Etn. e la Psicol. della Lunigiana, I, pp. 193-195. 

— — I Pontremolesi nel '700. In: Archivio ecc. pag. 196. 

— Louite, Frédéric. Le roman d'une Favorite. La Comtesse de Ca- 
stiglione 1840-1900, d' après sa correspondance intime inédite et los « Leltros 
des Princes ». Paris, Emile Paul, 1912, in-8, pp. XII - 360, con 18 ritr. 

| figg. e facsimili, 
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— Bo — 


È la storia della contessa Oldoini Castiglioni della Spezia, celebre 
fra le donne del secondo Impero. 

— Luro-GextiLe, Michele. Il Codice Pelavicino. In: Italia, rin. di 
stor. è letterat. II, pp. 92-95. 

E la prefazione del Regesto del Cod. di cuni è imminente la pub- 
blicazione per cura della Soc, Lig. di St. patria. 

— Mazzixi, Ubaldo. Iscrizioni medioevali Innigianesi. III, Riccardino 
Malaspina. IV, L'epigrafe e la famiglia del Faye. In: Lunigiana, III, 
pp. 8-10. V, Nel Castello di Malgrate. VI, Nel Castello di Podenzana. In: 
Lunigiana, III, pp. 23-25 

Sono riprodotte in questo fascicolo del Giornale. 

- Mazzisi Ubaldo, Saggio di Folelore speszino. In: Archivio per la 
Etnografia e la Psicologia della Lunigiana, I, 1912, pp. 156-171. 

— MowmicLiano, Felice. JI giacobinismo di un poeta (Labindo) in 
Italia, I, n, 8, marzo 1912. 

— Musso, L. Il soggiorno del pisano Fincenzo Possenti a Massa lu- 
nense nel Cinquecento. In L' Indipendente, di Mussa, 6-luglio 1912. 

— Onoranze a Giovanni Capellini nel 50.mo anniversario del suo in- 
segnamento nell'Università di Bologna, Narrazione e documenti per cura del 
Comitato ordinatore. Bologna MCOMZXII. (Imola, tip. Galeati 1912) in-8, 
pp. XI, 261, con ritratti a tavole. 

— PoneENnzaANA, Giovanni. Antichi portamonete di pelle della Luni- 
giana. In: Arch. per l'etnogr. e la psico. della Lunigiana, I, pp. 154-156, figg. 

— SIrroni, Giovanni. Su di quattro rocche provenienti dal Fivizzanes e. 
In: drch. per la Ein. e la Psicol. d. Lunigiana, I, pp. 172-178, tig. 

— — Tessitori, agricoltori e allevatori nella Fal di Fara inferiore. 
IV, Il tipo fisico, il dialetto, le abitazioni. In: Archivio ecc. pp. 179- 
193, figg. 

— Srecraror. « Noi e il Mondo » scopre a Carrara tre disegni inediti 
di John Sargent. In: Noi eil Mondo, II, 1912, n. 4, pp. 17 sgg. con figg. 

— TarUFri, D. Paolo. Dott. Don Alessandro Fasoli. In: Corriere 
Apnano, 21 Ott. 1911. 

Nell'ultimo fase. dell’ annata III (pag. 234) venne attribuito per er- 
rore questo scritto al Sig. Silvio Andreani. Preghiamo l’ egregio autore 
di scusarci, ed i lettori di prender nota della correzione. 

— Toxgcti, Carlo, Su la viabilità, Massa, Tip. Mannucei, 1912, in-4, 
pp. 21. 

Discorso del cons. €. T. pronunciato al Consiglio Provinciale di 
Massa nella tornata del 14 gingno 1911 sul problema stradale della pro- 
vIincia, 


GIOVANNI Da Pozzo, responsabile 


Lit Spezia, Tipografia di Francesco Zappa, Ineelio LIS, 








CESARE ORSINI 
(MAGISTER STOPINUS) 

Di questo bizzarro secentista, che poetò in volgare e 
in latino maccheronico, ci son rimaste assai scarse notizie (1). 
Egli stesso afferma d'aver tratto i natali a Ponzano, ridente 
paesetto presso il « cammin corto » della Magra; ma il 
padre era certo oriundo d' altro luogo, giacchè nessuna fa- 
miglia Orsini trovasi elencata nei registri della parrocchia 
ponzanese o menzionata nei rogiti dei notai di Sarzana. 
Nacque probabilmente nel 1571, come si può rilevare dalla 
dicitura Cesar Ursinus annum agens ANAXZIII, preposta, 
insieme col suo ritratto, alle Aime ch'ei raccolse nel 1604. 

Nè tranquilla nè felice dev’ esser stata la sua prima 
giovinezza, della quale così ragiona : 


Uscito a pena da le fasce er' io 
Che "l ciel ver me d'ogni sua grazia avaro 
Destinommi a soffrir perpetua guerra 
Contra invitti nemici, onde l’ amaro 
Mio strazio accrebbe: e ben girne soiterra 
A lo spuntar del breve giorno mio 
Fora stato miglior, poichè sì rio 


Il corso esser dovea degli anni miei (2) 


Orfano in età tenerissima, fu pietosamente ospitato da 
uno zio materno, tal Francesco Baldassari, rettore di Ni- 


(1) Di niuna importanza, quando non inesatto addirittura, è quel poco 
che sulla sua vita hanno detto R. SOPRANI, Zé scrittori della Liguria e par- 
ticolarmente della marittima, Genova, MDCLXVII, P. G. Calenzani, p. 74; 
L. GERINI, Afemorie storiche d' illustri scrittori e di uomini insigni dell an- 
tica e moderna Lunigiana, vol. I, Massa, L. Frediani, MDCCCXXIX, p. 132; 
A. GABRIELLI, Un poeta maccheronico, in Adfomento, serie II, anno II, 
nn. to 17; e G. Borrito, D'un imitatore del Cocaî nel seicento» Maestro 
Stopino, ( Cesare Orsini), in Giorn. stor. della lett. ital., vol. XXXI, p. 331 
e sge.: nessuno dei quali dimostra d'avere almeno sogeuardate le numerose 
poesie toscane dell’ Orsini, ove occorrono frequentemente interessanti accenni 
autobiografici. 

(2) Canz.: Dolendosi d' haver havuto in ogni tempo &° loco la fortuna 
contraria, mostra quanto sia dolce il viver libero. (Rime, p. 66). 


Giorn. Stor. della Lunigiana, FI. fi 
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cola(1). Mancatagli però poco appresso questa « fidata scorta » 
e cresciuta di conseguenza l' « asprezza » dei suoi nemici, 
egli pensò d’ abbandonare il «caro albergo » natio, per 
cercare « negli agi altrui posa e soccorso »; e dapprima 
si recò 
Là dove in braccio al re degli altri fiumi 
Corre il bel Mincio (2), 
ossia a Mantova, sperando di potersi allogare nella Corte 
dei Gonzaga. Quando compisse tal viaggio, non dice; di- 
chiara bensi, in un sonetto, d'aver lasciato la terra natale 
due lustri innanzi (3); pertanto s' ha da credere ch’ allora 
ei non contasse più di ventuno o di ventidue anni. 
Quantunque nella nuova dimora non schivasse « fatiche 
o vigilie » pur di salire « al sacro Monte », e dedicasse 
i suoi poetici omaggi al Duca Vincenzo, a Don Ferdinando 
e al Cardinale (4), che non immeritatamente godevano fama 
di splendidi mecenati, tuttavia vide presto «recisa in erba», 
o per invidia de cortigiani o per mancanza di valide com- 
mendatizie, ogni sua più bella speranza. Deliberò quindi di 
cangiar paese e di esercitare una professione meno infrut- 
tuosa: 
Ma poi che oprar non valsi 
Che dal mio stato umile 
M° innalzasse fortuna a un più gentile, 
Pensai poter, cangiando arte e paese, 
Vincer del mio destin l' aspre contese (5). 


(1) Intorno a lui s'intrattiene diffusamente nella canzone or citata. Che 
si chiamasse Francesco e fosse rettore, ovvero parroco, di Nicola, sappiamo da 
due sonetti del Nostro, intitolati: Aforte dei Rettor di Ntfcolla suo sio e Per 
la medesima morte ( Diporti poetici, vol. I, pp. 131 e 132). Il cognome Bal- 


dassari ricavasi dai registri della parrocchia di Nicola, nei quali un Francesco 


Baldassari figura appunto come rettore verso il 1570, Maggiore di Cesare Orsini 
doveva essere il fratel suo Francesco, capitano, ignorasi di qual milizia, dopo 
il 1604 (vedi Zi:port, vol. I, p. 123 e 128). 

(2) Canz.: Tbcea alcuni particolari della sua vita & si duole di vfuere 
in serviti sensa frutto (Diporti, vol. I, p. 240), 

(3) Sonetto: Zoda Ponsano, castello di Lunigiana (Rime, p. 44). 

(4) Ved. i sonetti a pp. 84, 88 e 89 del primo volume dei Diporti, 

(5) Canz,: 7bcra ecc, (p. 241), 





Tip. di Francesco 








è 83 0A, 


Si condusse a Venezia, ove fu assunto come segre- 
tario da un cospicuo patrizio. Egli stesso descrive, natu- 
ralmente in versi — chè la sua Musa non s era punto 
addormentata, nonostante i patiti disinganni — le mansioni 

«+ affidategli: 

Quinci fatto è il mio cor d' eccelsa mente 
Segreto albergo, e de l' altrui più interno 
Senso la man ministra e le parole; 
Un sol cenno è mia legge onde sovente 
Corro, qual cervo o augel, che d' alto vole 
Ov' io piegar l' altrui voler discerno: 
E col chiuso pensier, con l' occhio esterno 


Scorgo e seguo i pensier del mio Signore (1). 


Stringeva intanto amicizia con i più noti letterati della 
città, specialmente con Orsatto Giustiniani, al quale aveva 
chiesto aiuto nell’ aspro cammino della poesia, volendo 

cinger la fronte 
Se non del primo, del secondo onore (2); 
e celebrava nei suoi sonetti lo Stigliani e il Marini, che 
verso quel torno avevano fatto stampar le loro rime dal 
Ciotti (3). Era giovane e pieno di « nobil desio »; si tro- 
vava nuovamente in un gran centro intellettuale; perchè 
non sperare, non tentare ancora ? 





(1) Ibidem. 

(2) Son, : A sie. Orsatto (Grustimiano | Piporti, I, p. 112). Questo com- 
ponimento è in « Risposta », ma fra le poesie di proposta del Giustiniani non 
se ne trova alcuna indirizzata all’ Orsini. A capo dei sport leggesi poi la 
i seguente avvertenza dello stampatore: « Le Proposte & Risposte de' Sonetti 

| essendo di numero molto grande si stamperanno in un volume a parte»; la 
quale si riferisce evidentemente alle proposte e alle risposte ricevute, e non a 

| quelle inviate, dal Nostro. 
(3) Un suo sonetto al Marini incominciava: Ur mar, Marin, non ser, 


come alcun disse, (Rime, p. 40). Sul nome del poeta napoletano avevano in- 


sie 


fatti scioccamente bisticciato Gabriele Zinano (Son.: Afarin, ansi gran mare, 
anzi infinito, in La Era, P.I, Venezia, Ciotti, 1614, p. 228); Gaspare Murtola 
(Son.: Un del ricco Ocean di chiari pianti, ibidem, p. 229) e G. B. Strozzi 
(Son.: Massembri forse al nome un picco! mare, ibidem, p. 230). Forse, 
piuttosto che a noncuranza dell’ elogiato, è da attribuirsi a ragioni cronologiche 
il fatto che quest'altro sonetto dell’ Orsini non compare nelle Proposte e nelle 
Risposte della Lira. In ogni modo il Marini conservò per lungo tempo buona 
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Il patrizio veneziano, cui allude nei versi più sopra 
riportati, è Marc' Antonio Memmo, che resse la podesteria 
generale del Friuli e fondò nel 15097 la fortezza di Palma. 
Una canzone esalta appunto il Memmo per questo fatto (1); 
quindi dobbiam credere che il poeta sia entrato fra i suoi 
famigliari fin da quell’anno e l’ abbia poi seguito in quel 
suo ufficio. Certo fu a Brescia nel 1601, allorchè quegli 
v' andò podestà e, « avendo sedati dei movimenti e tumulti 
fra cittadini insorti, molto onore si fece » (2); del che egli 
stesso lo celebra in un’altra canzone (3). Il momento era 
poi assai critico, anche perche la Repubblica di Venezia 
sospettava assai degli apparecchi allestiti in tutta fretta dal 
Fuentes (4). E a ciò, non ad altro, saranno da riferire i se- 
guenti versi, che leggonsi in una sua epistola maccheronica 
a Francesco Corriedani: 


Nec mancum timeas, postquam me laeta recepit 
Brixia, Spagnuola succubuisse manu. 

Prielia nam Bresse Spagnuoli magna minazzant 
Ingannisque putant hanc trapolare suis; 

Sed nos Marchescum portantes corde Leonem 
Stimamus Spagnse bella parata nadam. 

Hac igitur causa venerabilis ille Senatus, 
Quo pendet Venetum gloria magna Patrum, 

Pretorem Memum subito dilexit et urbem 
Bressanam Dominum jussit adire menm (5). 


memoria del volenteroso ponzanese, chè ancor da Parigi scriveva al Ciotti di 
risaltare a suo nome il Sie. Orsino ( Lettere del cav. GIO.: BATTISTA MARINO, 
Venezia, MDCLXXIII, Per gli Heredi di F. Baba, p. 223). 

(1) dll Iilustrissimo &° Eccellentissimo Signor Mare Antonio Memo 
Procurator di S, Marco mentre era Proueditor Generale nella Patria del Friuli 
per la fondatione di Palma, di cui egli pose la prima pietra (Rime, p. 46). 

(2) Cicogna, Venezia 1824 - 45, Zscrisioni venete, vol. IV, p. 4094. 

(3) Nella pace de' Bresciani trattata di conclusa dall Ilustrissimi Sirnori 
Marce” Antonio Memmo & Francesco Afolino Rettor di essa città (Lime, p. 51). 
È però strano che nè l' Odorici, il massimo storico di Brescia, nè il Cocchetti 
parlino dell'opera spiegata dal Memmo per sedare le inimicizie locali: più strano 
ancora che nelle carte degli archivi pubblici di Brescia non compaia mai il 
nome dell’ Orsini, il quale ebbe indabbiamente il notariato della Cancelleria di 
quella città, come si rileva da un sonetto delle Rime ( pi 51), 

(4) MAUROCENI, fisforia veneta, vol. III, ed. 1720, p. 275 e spe. 

(5) Capriccia macaronica, ed 1819, p. 160. Erroneamente il Boffito 
stimò (op, cit., p: 333) che questa epistola fosse del 1616. 











= gg = 


La lontananza da Venezia, ove ormai contava nume- 
rosi amici ed estimatori, lo aveva reso « melanconicus 3; 
ma presto non gli mancarono le distrazioni. Il giorno di 
Pasqua, trovandosi in chiesa, s' innamorò perdutamente 
d’ una gentildonna d'antico lignaggio, che gli era passata 
accanto sfolgorante di bellezza. Convien subito avvertire 
ch' egli prendeva molto facilmente di simili cotte e sapeva 
d’ altra parte condurre con singolare abilità i suoi assedi 
galanti, nei quali gli serviva a meraviglia la pratica dei 
carmi. Ci torna anzi ben più facile ricostruire, col sussidio 
di questi. gli episodi dei suoi molteplici e pluriformi amori, 
che non le vicende, talvolta maggiormente interessanti, dei 
suoi uffici pubblici e privati. 

Non sappiamo come la bella bresciana si chiamasse né 
quanto corrispondesse alle sue sviscerate dichiarazioni; però 
di un loro avvicinamento s' ha cenno nelle A7me, che sono 
appunto l'apoteosi poetica di quella passione. Saputo ch' ella 
soleva fermarsi lungo tempo in campagna, s' era recato a 
sospirarle d' appresso; poi, forse col favore di compiacenti 
intermediari, era stato da lei accolto e « tutto consolato ». 
Peraltro nuotava sempre, a quanto dice, in pieno platonismo: 


Cosa già non bram' io ch' in parte offenda 
(Tolga il ciel dal mio cor desio non sano) 
Del tino pregio sovrano 


Pregoti sol che del mio puro affetto, 
Del foco ond’ arsi e che gradir mostrasti, 
Qualche amata reliquia anco in te serbi, 
Talor scoprendo al tenero intelletto 


I miei pianti e i sospir pietosi e casti (I). 


Sperando di poterla vagheggiare a suo agio, l’ indusse, 

malcauto, a ritornare in città. Quivi ella dimenticò invece 

[i le promesse della campagna e si chiuse in un disdegnoso 
i riserbo. Figurarsi le ire del nostro spasimante, che non potè 
i più vederla ! Protestava, tempestava; per rima, sì capisce. 
E diceva che l’ « ingrata » aveva il core « di fiera aspra 


(1) Canz.: Partendo dalla S, D. & chiedendole licenza (Rime, p. 20). 
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inumana +» ed era « con le fiere usa » e teneva « chiusa 
in nobil petto alma villana » (1). E così venne il giorno 
| della partenza; giorno per lui dolorosissimo : 
Te, Brescia, ancor vedrò meco oggi afflitta; 
E n° hai giusta cagion, ima non pareggia 
Il tuo quel rio martir che m' addolora ; 
Tu piangi il mio Signor, che parte ancora ; 
Ma per me (lasso) amaro pianto è sparso 
Sol per l’ intempestiva empia partita 
Ch’ io fo da la mia vita 
E da’ begli occhi, ond'io fui preso ed arso (2). 

Passò, forse col Memmo o con qualcuno della sua fa- 
miglia, a Padova, e, sebbene rimembrasse ancora, profon- 
damente angustiato, l’ « angelica figura » della bresciana, 
fu presto assai lieto di non trovarsi più come prima fra 
« lance e spade » (3). Pare anzi ch' ivi cercasse di segna- 
larsi fra i poeti dell’ Accademia : 

Di chiari cigni infra lodate schiere 
Io de la Brenta su la riva erbosa 


Togliendo a' rei pensier l' alma dogliosa, 


Cerco al mio nome eterne lodi e vere (4) 


Ma gli allettamenti della gloria non gl’ impedirono di 
fare indi a poco il cascamorto a una Clori che appagò senza 
troppe reticenze i suoi desideri, Ormai si proclamava «amante 
felice » e « fortunato appieno » (5). Vana illusione! To- 
stoche la « sorte ria » l'ebbe costretto a separarsene per 
qualche tempo, ella, che pure avea giurato di serbarglisi 
fedele, cedette « a l’ altrui prave voglie ». Era da imma- 
ginarselo ! sospirò il poeta: 


(1) Sonetti: Presa da S. A. che venendo il verno voglia tormare alla 
citta; Tornata la S. D. di villa schinana di vederlo stendo ascosa e Sl duole 
ehe la S, D. st mostri tanto crudele (Rime, pp. za e 25). 

(2) Canz.: Partendo dalla S. D. ecc. {(Mtrame, p. 28). 

(3) Son.: A/f Eccellentissimo Stpnor  ermes  Forcatura, vicario in 
Brescia (Rime, p. 32). 

(4) Son.: A7 Sie, Nicolò Lorino Luogotenente della Cavalleria del Iegno 
di Candia (Diporti, T, pag. 116). 

(5) Ved. i sonetti a p. 33 e spp. delle Rime: e le canzoni Fellessa di 
Cilori » Treccia di capesti avuti tn dono dalla BD. A. (ibidem, pp. B3 e 94). 
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Ben potev’ io, quando primier mi strinse 
Amor nel laccio, onde uscir mai non spero, 
Preveder saggio il mio futuro danno ; 
Ma il soverchio piacer la ragion vinse (1) 

Dopo una frettolosa visita al suo vago Ponzano (2), 
ritornò a Venezia, sempre al servizio del Memmo, che 
frattanto era stato nominato procuratore di S. Marco. Ed 
eccolo ordire un altro romanzetto. Come gia a Brescia, tese 
le sue reti a una donna d' illustre casato, probabilmente 
quella Contarini di cui è menzione nelle .Se/ve e nei Liiporti 
poetici. La relazione cominciò (3) con qualche supplice in- 
vocazione dell’ azzimato segretario; poi questi divenne ar- 
dente, audacissimo; e la « Ninfa d' Adria » non seppe 
resistergli. Le numerosissime rime consacratele descrivono 
i mille e svariati casi di quest’ amore, che però non pro- 
cedette nè finì lietamente, Mentr’ egli godeva della nuova 
fortuna, un uomo « spietato e fero » cercò di carpirgli il 
cuore della Signora; ma, non essendovi riuscito, assali il 
Nostro a tergo, di notte, e gli immerse un pugnale nel 

fianco. Tutto questo fu nulla: la ferita guarì e il poeta 

potè, durante la convalescenza, bollar d’ infamia il rivale. 

Un danno assai più grave, anzi veramente irreparabile, 
seguì più tardi. Purtroppo qualcuno, bene al corrente delle 

sue avventure, deferì la tresca a chi avrebbe potuto Impe- 

e ‘ dirla: male però gliene incolse. perchè, incontratosi con il 
denunziato, ebbe da lui orribilmente sconcia la faccia. Che 

cosa dopo avvenisse, non si sa bene; certo è che il poeta 

fu, come afferma più volte egli stesso, esigliato da Venezia. 

Anzi, per quanto si legge nelle sue poesie, egli si sarebbe 
sottoposto volentieri alla pena, rifiutando persino il valido 





(1) Canz.: Hawendo perduto l'amore della S. D. (Rime, p. 33). 
I (2) Nel son. Zssendo ritornato lalla Patria ( Rime, p. 45): 
Son teco: ma che pro, se in breve io penso 
Dover lasciarti? 


e. 


(3) Certo prima del 1604, se nelle &#&me vi son canzoni d'amor lontano 
per colei che vive 
| La dove in grembo sorge 
g De | Adria altera è sola 
L'alma Città 


(p..tra-e sgg:) 
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aiuto del Memmo, per non danneggiare troppo la fama 
dell’ amata (1). Parrebbe insomma ch’ egli avesse preferito 
il bando a un processo clamoroso. E forse al suo gesto 
cavalleresco alludono i seguenti versi della canzone di 
partenza : 
+++ io non per mio voler dal tuo bel nido 
Parto, e da te, dolcissima mia vita; 
Ma sol per salvar te con la partita 
Da chi è ver noi di fiero sdegno armato, 
Ché, se dovea in me solo 
Cader quel ch' or minaccia ingiusto duolo 
Astrea con volto rigido e turbato, 
Dolce mi fora stato 
Soffrir vicino a te per gli altrui torti 
Ceppi, lacci, catene, ingiurie e morti. 
Ma poi ch’ esser dovea comun lo scorno, 
Che n' ordì l'odio altrui, comun | offesa, 
D’ assicurar te pria presi consiglio (2). 

Ben si comprende quindi perchè di cotesto bando, che 
cade fra l’anno 16053, in cui egli era ancora a Venezia, e 
il 1611, in cui stampava a Ferrara il panegirico del Memmo 
lamentando che la sua mala fortuna gli vietasse di « venire 
a Venezia», non si riesca a rintracciare il benchè minimo 
ricordo negli archivi. 

Da Venezia si recò senz’ altro alla patria, ove potè 
godere « un più felice stato » (3), fors’ anche in grazia di 
qualche campicello che lo zio prete, morto nel frattempo, 
doveva pure avergli lasciato. E d' allora cominciò a con- 
siderare la vita con più saggezza. In fin de’ conti, non 
tutto il male — dice il proverbio — vien per muocere : 

Forse l’esiglio, ond' or par vinta e scossa 
L' alma, farà mio pro, che non ha il mondo 
Cosa si ria ch' ancor giovar non possa (4). 


Intanto avviava un affettuoso furtivo carteggio con la 
dama adorata, alla quale, in certi momenti d' invincibile 


(1) Capitolo: Essendo sfiato bandito da Venezia (PMiporti, II, p. 136), 
(2) Canz.: Dovendo partire dalla D. A. (Diporti, I, p. I7B°. 

(3) Son.: Ad/ Sip. Giulio Cesare Varoni (Diporti I, p, 132). 

(4) Son.: Dopo 1 travagli spera quiete (Liporf, I, p. 133). 
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sconforto, suggeriva molto secentisticamente, rievocando le 
lagrime della separazione o le mortali sofferenze provate, 
di fare incidere sull’ « urna » del suo «seno» epitaffi di 
questo genere: 
« Qui, come ne le braccia al corpo ignudo 
Già di Filen déi porto, or, di lui priva, 
Non potendo la spoglia, il cor rinchiudo » (1). 

Ma la dama non durò a rispondergli « un anno intera», 
chè si volse anch’ essa a nuovi amori; ed egli suggellò 
gli acerbi rimproveri e le eleganti imprecazioni di un suo 
ultimo « lagrimoso » canto con quest’ altro epitaffio : 

Filen qui giace a cui dié amando morte 
La crudeltà de la sua Lidia infida (2). 

In verità, più che da questa per lui non insolita di- 
savventura, era crucciato dall’ esiglio : e pensò di farlo re- 
vocare, alla chetichella, mercè l’ autorità del suo antico 
padrone, che, dopo tanto tempo, non avrebbe dovuto faticar 
molto, a suo credere, per giovargli. Si rivolse allora a Tri. 
buno Memmo, parente prossimo di Marc’ Antonio, chie- 
dendogli : 

Perch’ io del grave esiglio alfin ritorno 
Faccia, de la tua patria ai cari lidi 
Pace m' impetri e da colui m' affidi 
Che da l’' ingiurie mie trasse il suo scorno (3). 

Nè per altro scopo, probabilmente, dedicò nella solen- 
nità di S. Carlo, a Monsignor Francesco Memimo, canonico 
e tesoriere della cattedrale di Padova, un lungo componi- 
mento, ove prometteva di cantare le glorie di tutta la sua 
famiglia (4); e pubblicò poi, nel 1611, a Ferrara, il già 


{1) Capit.: Risponde a una lettera della medesima (Diporti, II, p. 144). 

(2) Capit.: Si dwole con D istessa di volta fede (Diporti, II, p. 154). 

(3) Son.: Al Sie. Tribuno Memmo | Diporti, I, p. 134). 

(4) Paneg.: Per la solennità di S. Carlo celebrata dall’ Ilustrissimo 
Mons. Francesco Menmmo nel Domo di Padoa (|Diporti, II, p. t00 e spe.) 
Nell'ultima stanza accennava a + fatti aspri e molesti » (certo anche al bando) 
che gli avevano sino allora impedito di esaltare, come s’ era proposto, tutta la 

stirpe dei Memmo. Per il medesimo prelato compose anche tre sonetti, Di- 

porti, I, pp. 99-100. 
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ricordato panegirico di Marc’ Antonio Memmo (1). Ciò non 
ostante il bando non fu revocato ed egli dovè cercarsi un 
nuovo padrone (2). Per buona sorte potè presto acconciarsi 
col cardinale Bonifacio Bevilacqua, che amava circondarsi 
di letterati e sapeva all’ occorrenza comporre anch’ egli 
qualche buon mottetto latino. Il Frizzi afferma che l’ illustre 
porporato veniva raramente a Ferrara e ricorda due sole 
sue permanenze in tale citta: una del 2: giugno 1606, 
giorno in cui pose la prima pietra del campanile della chiesa 
di S. Francesco; l’altra fatta nel 1622, quando vi transitò 
il principe di Condè (3). Ora, poichè il Nostro si fermò ivi 
lunghi anni nella qualità di segretario del Cardinale, si può 
pensare che questi non solesse condurselo a Roma, ma 
gli commettesse di rappresentarlo nell’ Emilia e, come anche 
sembra, nel Veneto. Aveva intanto trovato accoglienza nel 
cenacolo dei più dotti ferraresi, mercè i servizievoli uffici 
dell’ amico conterraneo Grimaldo Oldoini, Commissario della 
Camera Apostolica, ch'egli chiama « di virtù fermo so- 
stegno », splendor de la Liguria, onor de’ tuoi, « suo 
« Mecenate », e via dicendo. E così diventò intrinseco di 
Alessandro (uarini, il noto professore dello Studio ferra- 
rese, di Enea Pio Obizzi, cui « cedon l’ alloro il gran cigno 
de l’' Arno e quel di Manto », e di Numidio Palucci, 
« splendor d' Apollo » e « onor di Clio », In breve tornò 
accetto anche a Corte. Per il Carnevale del 1612 ebbe l’in- 
:arico di comporre una favola, da recitarsi, con musica, nel 
salone ducale, prima che incominciassero le danze delle 


(1) Aveva compiuto questo componimento da parecchio tempo (ved. 
l'appendice bibliografica al presente lavoro), annoverando ed esaltando i diversi 
governi. tenuti dal Memmo a Sacile, a Vicenza (1568-69), a Bergamo (1576), 
a Verona (1581), a Padova (1586-87) e nel Friuli (1597); pei quali ved. 
Cicogna op. e l. citt. 

{2) Certo per il dispetto provatone, rimaneggiò poi il panegirico del 
Memmo e lo dedicò A4” Miwstriss, et Eccellentiss. Sio. Alvise Wallaresso 
Cavallier Capitanto di Padona &* Sopraproneditore l'anno della Peste (Selve, 
p. 49 © Sgg.). 

(3) AntoNIO FRIZZI, Afemorie storiche della nobile famirtia Bevilacqua, 


Parma, Stamp. Reale, 1779, p. 155 € sg. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


= gi 


dame (1). Verso quel torno compose pure un epitalamio per 
le nozze del conte Cesare Estense Mosti con Caterina Turchi, 
nel quale così rappresentava st stesso: 
. A sì splendide feste e si famose 

Si ritrovò presente 

Tirsi, quel fido Tirsì, 

Che, nato già su la sinistra riva 

De la torbida Magra, 

Dopo d' aver peregrinando corso 

Terre diverse e mari, 

Fermando alfin sul regal fiume il piede, 

Di vaga e nobil Ninfa 

Le bellezze seguì, cantò gli amori (2). 

Anche a Ferrara dunque sospirò, spasimò, delirò per 
una donna; e la storia di questo nuovo amore — storia di 
ansie, di timori, di piaceri, di dolori, di speranze e di de- 
lusioni — è tutta documentata nelle pistole amorose, ch' egli 
pubblicò sulla fine del 1018. Gran pazzerella quell’ incan- 
tevole Cinzia che n’ era l'oggetto! Dapprima si mostra 
insensibile a ogni lode rimata; poi, quand’ egli comincia 
a peregrinare di città in città per conto del Cardinale, gli 
spedisce il proprio ritratto. Al ritorno il poeta, du pur 
tiene un pegno del suo lontano interessamento, la rivede 
fredda, contegnosa, indifferente. Ricorre allora all’ w/tima 
ratio: le manda un anello sormontato da un superbo dia- 
mante. Ella accetta il dono senza entusiasmo, Che fare ? 
Convien rassegnarsi e distrarsi. Ma un bel giorno egli € 
chiamato da lei; le vola al fianco, trova aperte quelle 
braccia d' alabastro e giunge velocissimamente 


De le sue gioie al destinato punto. 


Ella aveva seguito evidentemente il suo consiglio ; as- 
sediata da un corteggiatore imberbe e perseguitata da uno 
spasimante canuto, s era data a lui, che contava la mezza 

(1) Breve favola di Giasone con il balletto, Rapi ATA rn VR: 
com le Machine nel Salone Ducale di Ferrara il Carnevale dell’ anno 1012 
(Piporti, IT, p. 160 e 8gg.). A Li 

(2) Za fede, Epitalamio Nelle Nosse delli Signori Conte Cesare Fstense 
Mosti & Caterina Turchi (Diporti, II, p. 115). 
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eta. Nuova ed encomiabile forma, cotesta, di saggezza amo- 
rosa | Sul più bello è però obbligato a recarsi a Roma, ove 
per lunghi mesi, non sogna che di lei (1). Ahimè ! la scel- 
lerata, lontana dagli occhi di lui, commetteva invece un 
gravissimo misfatto; prendeva tranquillamente marito, Ed 
egli, avutone sentore, chiedeva, tra infinite querele: 
Ma come avrò giammai 

Tanta luce ne gli occhi, 

Tanto spirto nel core, 

Da rimirar che coglia il dolce frutto 

Novel vendemmiatore 

IM quella vite ond' io fui già cultore? {2}. 

Finì per dimenticarla; ma le tributò accenti di sincera 
commiserazione, quando seppe ch'era morta improvvisa. 
mente, E dopo qualche tempo, constatando che le epistole 
poetiche a lei dirette correvano stroppiate di mano in mano 
per indiscrezione degli amici, molti dei quali v' avevano 
anche apposto il loro nome, si decise a raccoglierle in vo- 
lume con « quella compassione che avrebbe pietosa madre, 
vedendosi usurpare e lacerare le proprie creature » (3). 

D' allora praticò solo le donne di cui vitupera le ma- 
lizie nella prima macarorzea. A enumerarle tutte, non riu- 
scirei agevolmente: Fillide, Galatea, Lucilla, Gellia, Morina, 

I) A quanto pare, è l'unico viaggio fatto a Roma col Cardinale. Nel- 
l’epistola XXVII £ssendo andato a Roma scrive alla S. D. (Epristole amo- 
rose, ed. 16109, p. 212) 


Mi fu forza il partire, 
Forza fatal che a le latine mura 
Col mio signor mi trasse , . . 


e due mesi dopo, nell’ epistola XXVIII Nea medesima lontananza {ibidem, 
p. 318): 

Già due volte perduto 

Et altrettante ha del fratel ripreso 

Il Inme suo la figlia di Latona 

Dal di che il tuo bel lume 

Lasciando (hai lasso!) in tenebre rimasi, 

Nè so vedermi quando 

A rivederl:, a riacquistarlo io torni. 


(2) Epist. XXX Sf disdera per it maritaggio della £, D, (ibidem, 
pi 235): 


(3) Prefaz. alle Fpistole amorose, 








Moresina, Catina.... un vero ésercito, e terribilmente pu- 
gnace, che gli regalo mille acciacchi anzi tempo. Non era 
| infatti ancor vecchio quando imprecava : 


. Quis me mune tantos ferre travaios, 
Crudeles doias, scabiem, malapasqua, malannum, 
| Causa fuit meretris terre maledicta propago, 
| Triste scelus, scelerata lues, foedissima pestis! (1). 


Il 6 aprile del 1627 moriva il cardinal Bevilacqua (2). 
Che ne sia stato del Nostro da quella data, ignoriamo. È 
probabile che passasse a Padova, al servizio del podesta 
cavalier Girolamo Lando, ch' egli esalto in un suo poe- 
metto (3); indubbiamente ritornò, come lui, se non con lui, 
a Venezia nel 1628, perchè il Deuchino, a capo del primo 
volume dei Niperti, uscito nel 1030 e dedicato al medesimo 
Lando, avverte occasionalmente che l'Autore « da due anni 
in qua.... si trova a Venezia » (4). Ormai tormentato dalla 
podraga, asseriva all’ Achillini, in un’ epistola lamentevole, 
di non poter più comporre poesie : 


O te felice, a cui concede il cielo 
In quiete passar tranquilli giorni 
E in dolce ozio menar notti serene; 
Felice ch’ in età non anco offesa 
Dagli anni avari e da incurabil male 
Wivi beata vita 0. la al dea 
Io da cure mordaci oppresso e stanco 


(1) Mac. I, De Malitits putanarin (Capriccio, p. 9). Del resto anche 
nelle sue poesie in volgare troviamo delle confessioni di simil genere; ad esempio, 
nelle stanze Aiasima le ricchesse e loda la Povertà ( Selve, p. 221): 

Ma in oblio posta ogni pietosa cura 

De la salute mia, la mensa e il letto 

Sì immoderato usai, con tanto eccesso 

Che ne fu l'alma offesa e il corpo oppresso. 

(2) FRIZZI, op. e l. citt. 

(3) Per P Hlustrissimo, & Eccellentissimo Sig. Girolamo Lando fr 
Finito il Regimento di Padoa (Selve, p. 3 © 5gE-)- È di settantotto stanze € 
par scritto appunto da Padova, ove il Lando resse (cfr. CicoGna, /scris. 
menete, I, pp. 176-77) la podesteria negli anni 1626 e ‘27. 

(4) La dedica di. tale volume, piena di larghe attestazioni di servitù, 


farebbe supporre che ancor nel 1630 egli fosse al suo fianco. 
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Sotto i flagelli della ria podagra 
Ura non ho di pace o di riposo. 


Or va; chiedimi versi e di ch'io scriva 

In questo stato misero e infelice 

Ciò che solo conviensi a lieta mente! (1). 
Tuttavia, proprio a questi ultimi anni s' ha da riferire parte 
della sua produzione in latino maccheronico: produzione 
sempre gioviale e ridanciana, in cui egli si presenta spesso 
come un esperto vecchione e accenna a casi occorsigli nel- 
l'età matura. 

Il Boffito poi lo vuole ammogliato con quella France- 

schina ch'è menzionata nei seguenti due versi della maca- 
ronea sulla morte della gatta rosa: 


Portassetque tibi mea Franceschina panadam (2). 


lutto può darsi; ma qui probabilmente egli nomina la vec- 
chia governante, che soleva preparargli il caldo sciroppo. 
Dice infatti, altrove: 
sed iam Fantesca siropum 
Portavit calidum, quem me sorbire bisognat ( 3). 


Nel 1636 era ancora in vita e dedicava a Giacomo So- 
ranzo, capitano di Padova, la seconda edizione dei suoi 
Capriccia macaronica : però deve esser morto poco dopo, per- 
che d'allora non troviamo più traccia di luij nè mai com- 
parvero la Selva macaronica, (se pur non è la stessa cosa dei 
Capriccia) gli Spropositi e il Segretario, le quali opere nel 1630 
egli aveva gia ultimate e intendeva dar fuori per le stampe (4). 

(1) Ad Ste. Claredio Achillini ( Diporti, II, p. 133). Già il 18 ottobre 
del 1627, nella testè menzionata dedica al Lando: «Io se bene molti anni 
sono tralasciai gli studi della Poesia, per haver conosciuto quanto sia mala- 
gevole la salita di quel monte, alla cui cima, benchè infiniti s'affaticano di 
ascendere, a pochissimi nondimeno è conceduto di poter felicemente pervenire, 
tuttavia all'armoniose voci dell’altrui canto non ho potuto, vinto da una dolce 
invidia, non risvegliare alquanto quei spiriti, i quali per lunga consuetudine, 
et per ingiuria del tempo et della fortuna erano in me quasi del tutto estinti ». 

(2) Mac. VII, Gattam Rosam a milite interfectam deplorat, (Capriceia, 
pp. 106 e Ito). 

(3) Mae. I, De malitiîs putonarinm, p. 18. 

(4) Così il Deuchino nella prefazione al primo vol, dei Diporta, 
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Mori dunque ignorato, come ignorato, 0 quasi, aveva 

vissuto; e l'ombra, in cui s'era svolta tutta la sua attività 

di segretario © di poeta gaudente, s'estese inesorabile su 

tutta l’opera sua. Nemmeno il Tiraboschi ricordò il suo nome ! 

Eppure, non solo i Capriccia macaronica, di cui s'ebbero nu- 

merose edizioni e discorsero recentemente alcuni critici, me- 

ritano qualche considerazione, ma pur anco le Rime, le &pi- 

stole amorose, gl’ Idili, i Diporti poetici e le Selve poetiche, 

che comprendono le sue poesie volgari. Le date di questi 

sei volumi (i Diporli constano di due libri) non corrispon- 

dono però sempre alla cronologia delle varie poesie in essi 

! contenute. Se infatti le Rime, stampate nel 1005, ci presen- 
| tano i suoi primi tentativi poetici, e se le Epistole, pubbli- 
cate nel 16109, risultano scritte fra il 1610 e il 1618, gl'/deli 

invece, comparsi con queste, gli erano usciti dalla penna 

sugl’inizi del seicento, e i Diporti recavano in luce, nel 1630, 

parecchi « componimenti lirici... composti nel tempo della 

sua gioventù », e le Selve, edite nel 1635, erano state, com'egli 


avverte nella lettera dedicatoria premessavi, « lungamente 
sepolte ». Perciò, discorrendo, com'è nostro intendimento, 
di cotesta sua poesia volgare, converrà piuttosto indagare 
e seguire il progresso ch'egli ha fatto nel cammino dell'arte, 
ossia cogliere i vari e successivi atteggiamenti assunti dal 
suo spirito, che non esaminare partitamente e in ordine 
cronologico le or menzionate raccolte. 

Il nostro poeta cominciò, a quel modo che tutti nel 
cinquecento, imitando il Petrarca: Orsatto (Giustiniani e 
Celio Magno, amici e maestri di lui, erano appunto e sol- 
tanto dei petrarchisti: ed egli estasiato cantava: 

Mentre leggo, Francesco, 
Ciò che tra noi lasciasti I 
Seritto di Laura tua, che tanto amasti, 
Entro al mio senso interno 
Nasce un dubbio gentil, ch'io non discerno : 
Di qual più, per tuo premio o per ristauro, 


Fossi degno: di Laura o pur di Lauro ({T}. 


(1) Madr.: A/ Petrarca | Diporti, II, p. 43). 
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Oltre che ripetere da lui frasi, emistichi e figurazioni, cercò 
| hei componimenti giovanili di riprodurre la compostezza 
armoniosa e castigata della sua divina sentimentalità. Ma 
nel 1602, quando uscirono a Venezia le prime liriche ma- 
riniane, ne subì il fascino profondo e le tolse subito a mo- 
dello, lasciando da parte tutti gli amminicoli, ormai più 
che stantii, della poesia petrarchesca. Onde, proprio per 
esaltare, in Arqua, la cetra del Cigno di Valchiusa, com- 
poneva il seguente sonetto: 
Ecco il tempio, ecco il sasso, ecco l’ albergo 
Dove orò, dove or giace, ove già visse 
Quei che d’ onesto amor tant'alto scrisse 
Ch'ogni più colto stil lasciossi a terso. 
Alma, mentre io con queste il marmo aspergo 
D'umor pietoso in lui tue luci affisse, 
L'onora e pace a l’ amorose risse 
Trova omai col suo esempio ond'al ciel m'ergo. | 
Vedi ch' intorno a la lor morta speme 
| Si stan gli Amori e in compagnia di loro 
Piangon meste le Grazie e L’ aura geme. 
Mira pressu a la tomba il secco alloro, ; 
Odi Febo dolente e tutt» insieme 
De le Muse lagnarsi il sacro coro (1); 
| sonetto che, salvo il bisticcio sul nome di Laura, appare 
I imitato, e in alcuni luoghi servilmente, da quest'altro con 
cui il Marini onorava la tomba del Sannazaro: 
Ecco il monte, ecco il sasso, ecco lo speco 
Che "1 Pescator, che già solea nel canto 
| Girsen sì presso al gran Pastor di Manto, 
Presso ancor ne la tomba accoglie seco 
Or l'urna sacra adora e spargi meco, 
Craton, fior da la man, da gli occhi pianto, 
Che del l'ebro e de l' Arno il pregio e "l vanto 
In quest’ antro risplende oscuro € cieco, 
Pon mente come {ahi stelle avare a crude) 
Piagne pietoso il mar, l'aura sospira, 
Là dove il marmo avventuroso il chiude. 
Fan nido i Cigni entro la dolce lira, 
E intorno al cener muto, a l’ossa ignude 
Stuol d'immense Sirene ancor s' aggira (2). 


(1) Diporti, I, p. 118. 
(2) Son.: Al sepolcro del Sannazaro (Lira, pi D1), 
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È persino quand'egli vuol gabellarcisi per originalissimo, si 
scopre agevolmente che ha tenuto d'occhio il poeta napo- 
letano. In un sonetto intitolato: Trova ser /odar lei novo 
corcetto, dopo aver detto che la sua Cinzia era riuscita a 
togliere i suoi vezzi al Sole, alle stelle, a Palla, a Delia, a 
Ciprigna e così via, fa questa considerazione; 
{dual meraviglia se da te si fura 
L'alma a chi t'ode, a chi ti mira il core? 
Tutta di furto la formò Natura (1). 


Orbene la mossa è presa da una canzone del Marino: 
Qual meraviglia, Amore, 


S' ai tuoi strali, ai miei pianti ella è sì dura ? 
Tutta di pietre ti formò Natura (2); 


e il concetto proclamato « novo s trovasi già per buona 
parte nel XIII madrigale dello stesso poeta: 

Di furto, Amor, nascesti, 

E in virtù d'un bel volto 

Di furto il cor m'hai tolto : 

E il bel volto ch' adoro 

Quando formò Natura 

Nevi e perle e ostro e oro 

Wuinci e quindi togliendo e gigli e rose, 

Pur di furto compose (3). 

Cosiffatte somiglianze spesseggiano poi nei sonetti di 
argomento boscherecciv e marittimo, ove, tramutandosi in 
Fileno o Narciso o Licone, egli amoreggia con Clori o Ga- 
latea o Eurilla, e foggia zampogne e guida al pascolo le 
caprette o tende le reti fra gli scogli e insegue i lascivi 
delfini: ove insomma s'appropria e stempra quel nuovo con- 
venzionalismo che il Marini aveva messo in voga con le 
prime sue poesie. E però doveroso notare che, compiuto, 
quasi a dire, il suo tirocinio di poeta apprendista, sa rifon- 
dere poi la materia desunta da questo, e atteggiarla da sè, 
fino a darci dei sonetti come il seguente: 


(1) Diporti, I, p. 7. 

(2) Appr. M., MENGHINI, £La vita e le opere di Giambattista Marino, 
Roma, Manzoni, 1988, p. 123. 

(3) Zara, Parte I, p. 14. 
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Sciolto il crin che con crespe nuree scintille 
Empie d' invidia il portator del giorno, 
Avea l’acqua, la terra e l'aria intorno 
Sparsa di lucidissime faville. 

Scherzavan con Amor l’aure tranquille 
Per entro sì felice almo soggiorno, 

Queste in rapir gli odor del crine adorno, 
Quegl’ in tesser lacciuoli a mille a mille, 

Il cor che l'altrui frodi non vedea, 
Sperando pur trovar qualche ristoro, 

Al foco de’ begli occhi, in ch'egli ardea, 

Corse tra l'ombre di si bel tesoro 
E prigionier de la mia bella Dea 
Restò fra ceppi d’ambra e lacci d'oro (1); 

sonetto a nostro avviso ben più leggiadro e luminoso del 
seguente della Lira che lo inspiro: 

A l'aura il crin che a l'auro il pregio ha tolto 
Sorgendo il mio bel Sol dal suo Oriente 
Per doppiar forse luce al di nascente 
Da' suoi biondi volumi avea disciolto. 

Parte scherzando in ricco nembo e folto 
Piovea sovra i begli omeri cadente: 

Parte con globi d'or sen gia serpente 
Tra' fior or del bel seno, or del bel volto. 


Amor vid'io che fra i lucenti rami 
De l’aurea selva sua, pur come suole, 
Tendea mille al mio cor lacciuoli ed ami. 


E nel Sol delle Inci uniche e sole 
Intento e preso dagli aurati stami 
Volgersi quasi un Girasole il Sole (2). 

Nel medesimo tempo ch’ ei componeva le poesie com- 
prese nelle Rime, e gran parte di quelle raccolte nei LDiporfz, 
scrisse pure gli otto idilli. Essi infatti si riferiscono quasi tutti 
agli amori con la dama bresciana, la Clori di Padova e la 
Contarini, sebbene per l'ordine in cui si trovano, sembrino 
adombrare la storia di un'unica passione. Anche questi 
componimenti di argomento pastorale contengono gia molte 
reminiscenze delle canzoni e dei madrigali mariniani, spe- 

(1) Diporti, I, p. 15. 

(2) Zira, Parte I, p. 14. 








nu gg Locq 
cialmente di quelli, notissimi e apprezzatissimi, sui baci; 
ma forse è da escludere, per ragioni cronologiche, che il 
Nostro ne abbia tolta l’idea dal poeta napoletano, il quale 
presumeva d'aver ritrovato e introdotto cotal genere di li- 


riche lasciandosi « nondimeno prevenire da molti peregrini | 
ingegni » (1), Comunque sia di ciò, soltanto il Zestamento 
di Cinzio potrebbe ritenersi una derivazione d' un idillio del 


sE 


Marini, cioè del 7estamento amoroso, che usci prima della 
Sampogna, nel 1614, insieme con il Rafimento a° Europa, e 
tratta del testamento amoroso vergato col sangue da una 
Lilla amante non riamata. Anche per il metro poi l’Orsini 
diversifica qui dal Marini, giacchè usa delle lunghe strofe 
che comprendono un numero variabile di versi endecasillabi 
e settenari liberamente commisti, con gli ultimi due sempre 
in rima fra di loro. 


dr a 


Come abbiam detto, gl'idilli furono scritti per più donne, 


a Brescia, a Padova e a Venezia. Non così avvenne delle 
Epistole amorose prepostevi nella stampa. L'Orsini scrisse | 
queste più tardi, durante il suo soggiorno a Ferrara, per | 
una sola donna, ch'egli denomina Cinzia, e le pubblicò in 
quell'ordine stesso ch'erano state composte, di modo che 
esse ci documentano esattamente i rapporti corsi fra i due 





amanti dai primi approcci sino all’ inopinato matrimonio 
| dell’ infida. In tutto sono trenta e contengono più di due- 
cento versi ciascuna, Il poeta, che si mantiene sempre nel 
solito ambiente pastorale, parafrasa talvolta o riassume dal- 
l'Aminta del Tasso, dal Pastor fido del Guarini e dagl'/dilli 
del Marini, invitando la sua ninfa ad amare o dolendosi per 
la sua crudeltà, gli ormai vietì motivi della primitiva libertà 
arcadica, dell'amore universale e della caducità dell’ umana 


(1) Nella dedica della Sampogwa, ove trovansi queste parole, il Marino 
aftermava altresi che i suoi idilli, primi ad essere composti, erano stati gli 
ultimi a venire alla luce, ossia lasciava intendere, come di solito, che essi erano 
corsi manoscritti, innanzi che stampati (la Sasmpogna uscì nel 1620), per le 
mani di tutti. Tuttavia, già nel cinquecento esistevano dei componimenti simili, 
dai quali poteva il Nostro aver tratto, all'aprirsi del secolo seguente, norma e 
materia, 
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bellezza (1). Ma più sovente egli intesse metafore sulle grazie 
dell'amata o finge dialoghi tra sè e l’anima e il cuore e gli 
occhi e la mano di essa, a proposito di fatti accaduti real- 
mente e pur accennati in alcuni sonetti. A queste trenta 
epistole ne seguono poi due altre (Zero a Clori ed Eurilla 
a .Si{vuro), le quali certo furono da lui così relegate in fondo 
alle suddette trenta, perchè riguardavano alcune sue avven- 
ture amorose svoltesi prima ch'egli venisse a Ferrara, e 
cioè quando era stato sbandito da Venezia (2). Quantunque 
non sia il primo del genere (3), siffatto epistolario può in 
ogni modo aversi per uno dei meglio ordinati. Il metro 


{1} Si confrontino, ad esempio l’ epist. VII, v. Né sol Pastori e Ninfe 

e seg. a p. 53 esp. e. epist. XIII, v. Sa si lieta stagrone e sgg., p. 100 
e sge., con Amiata, Atto I, Scena I, Dafne: v. Simi dangue nemico © 
spg.; 4tarfor fido, Atto I, Scena I, Linco: v. Oris: sein questa si ridente 
e vara e sgg., e Za Ninfa avara del Marino, Fileno: v. S' so dissi che pieno 
e sgg. (La Sampogna, ed. di Venezia, 1683, Brigonci, p. 223); l'epist, X, 
V. dia questi merti tuoi e questi dont e sgp., p. 79 e sgg., e l’epist. XVI, 
v. fa sovvengati, o Cinfia e sge., con Pastor fido, Atto III, Scena V, Corisca: 
v. & chi fel vieta, sciocca e sgg., e La Ninfa avara, Fileno, v. dfa ben dal 
Cielo un si gran torto aspetta e sgg., p. 217 dell’ed. cit.; e l’epist. XIX, v. 
Avventurosa etade e sgg., p. 152 e sgeg., con Amtinia, Atto I, Coro, v, O 
bvlla età dell'oro e sgg., e Pastor fido, Atto IV, Coro, v. Ok della età dell'oro 
e seg. Che l'Orsini conoscesse già gl’ idilli pastorali del Marino quando com. 
poneva le epistole, si può rilevare anche dai seguenti versi dell’ epistola X 
(p. BI): 

E perchè credi, o Cinzia, 

Che la fama risuoni 

Del bel nome di Lilla, 

Dl Amarilli, di Clori edi tant' altre 

Il cui grido ancor qui chiaro rimbomba ? 


«i 50 di quelle serba 
Fresca memoria ancor la nostra etade 
Perchè pietose filr non men che vaghe, 
Perchè cortesi filr nom men chè belle, 
LY Amor seguaci e non d'amor rubelle. 
Nella Bruna pasterella — l' idillio, si noti, meno antico, probabilmente, 
del Marino — Lilla è infatti prodiga di baci al suo Lidio, 
(2) Nella prima dice (p. 245 e sgg.), fra l’altro, che « dura legge d'Astrea » 
lo costrinse a partire, 
(3) Cfr. CRESCIMBENI, Commentary intorno all’ istoria della poesia ita- 
Hana, vol. II, Londra, Bulner, 1803, p. 134, ove 5’ accenna di passata alle 
« pistole » del Nostro, 











| 
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i 

i — e. in ciò sta forse un'innovazione dell’Orsini — è ancora 
i quello libero degl’ idilli; però nella seconda delle epistole | 
aggiunte le strofe mancano di qualsiasi rima. | 

Non c’indugeremo sulle poesie encomiastiche, per lo | 

più sonetti, canzoni e panegirici, che, impostigli com'erano | 


dalla condizione di cortigiano, si rivelano piuttosto frutto 
di esercitazioni rettoriche che non di vera e propria ispi- 
razione, Dei panegirici annunziava, nel 1618, un' intera rac- 
colta; ma poi non vi pose mano; e, a giudicare dai pochi | 
pubblicati a parte o compresi nelle Sele, fece bene. Tali | 
componimenti, concepiti come biografie verseggiate, finivano 
per essere quelle ridicole ampollosità che più tardi egli 
stesso inondò del suo riso: | 


Si talvolta volunt [i poeti] grandes celebrare Signores 


Heroum aut stilo eraviori dicere laudes, 


or 


Mille spagnolatas fingunt et mille chimeras 


| 


{ur nimio faciunt risu schioppare legentem (11. 


Nemmeno meritano considerazione le poesie sacre ch' egli 
incluse fra le amorose, per temperare, a mo' di tutti, con 
qualche po’ di devozione apparente, i suoi erotici deliri. 
Sono invocazioni a Dio, lodi alla Vergine, omaggi per 
monacandi illustri, imprecazioni contro gli ardori terreni, 
rosari, misteri: poesie spesso d'occasione, rese fredde e con- 
venzionali dal difetto palese di vero sentimento (2). E così 
dicasi dei centosettanta madrigali, che occupano, materiati 
di eleganti e iperboliche sciocchezze, la prima parte del 
secondo volume dei AMiporfi (3). 

Nel 1612, mentr’era a Ferrara, compose la Breve favole 
di Giasone con il balletto, probabilmente per commissione della 
famiglia ducale, che soleva far rappresentare dei melodrammi 
durante il periodo carnevalesco. Ma si trovò a suo mal agio, 
perché fu costretto a mutare non poco la favola « per acco- 
modarsi al gusto di chi la fece rapprésentare », E veramente 
in questo componimento, che si direbbe a tutta prima un 

(1) Mac, III, De dotedibus ipmorantine ( Capriccia, p. 45). 

(2) Le poesie sacre stanno fra p. 136 e I6o del primo volume dei Diporti. 

(3) Sessanta ve n'erano già nelle Rime, p. 83 e seg. 
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polimetro epitalamico, tutto procede frettolosamente, doven- 
dosi forse dedicare alle danze la maggior parte della notte. 
La Fortuna, in mezzo al mare, sopra una conca, invoca 
l'aiuto degli Dei per il suo (Giasone veleggiante alla con- 
quista del vello; e Amore e Marte, apparsi su due nuvole, 
promettono d'interessarsene. La scena subito si muta in 
boschereccia e Venere pregusta i trionfi del figliuolo. So- 
praggiunge la nave con Giasone, che, ucciso il drago, ne 
sparge sul suolo i denti, da cui nascono improvvisamente 
dieci guerrieri. Partiti questi dopo aver ballato «la moresca », 
Diana tenta di prevenire la prossima vittoria di Venere; 
ma Medea e Giasone escono avvinti e fidanzati. S'apre il 
« Paradiso », dove si vedono gli Dei, che plaudono alla 
coppia. Imeneo da poi a tu per tu dei buoni consigli agli 
sposi e Giasone invita al ballo gli Eroi, che, per suggeri- 
mento di Venere, trascinano nel vortice delle danze le 
dame presenti. Qui, evidentemente, v'era, nel contrasto fra 
Venere e Diana, l'una gioiosa e trionfante, l’altra delusa e 
vinta, materia più che sufficiente per un buon melodramma: 
tutto invece si riduce a mirabolanti effetti scenici. Quanto 
al versi, predominano, nei recitativi, la stofe libera degl'idili, 
contesta di endecasillabi e di settenari, e nei cori l’anacreon- 
tica chiabreresca: però nel balletto finale, come di solito, 
la compagine metrica s'assottiglia fino a tirate di quaternari 
rapidi, rapidi, Particolare assai curioso è quel paradiso po- 
polato dagli Dei dell'Olimpo pagano, 

In tutta questa congerie poetica, che il Nostro accumulò 
nel periodo più rigoglioso della vita, fra i venti e i cin- 
quant'anni, agi dunque l'influsso della poesia mariniana. 
Persino quand’egli pare abbeverarsi direttamente alle fonti 
classiche e canta nelle .Se/ve poefiche la morte di Didone, lo 
strazio d'’Adone e gli amori di Ero o di Narciso, ha pre- 
sente, oltre e più che Virgilio e Ovidio, a lui del resto ben 
famigliari, il poeta napoletano, che ai soggetti mitologici 
in genere e a cotesti in ispecie era già spesso ricorso. E 
anche la divisione dei componimenti contenuti nelle Rime 
e nei due volumi dei ieri, corrisponde presso a poco, 


quantunque non sia espressamente indicata, a quella che 


V 
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troviamo nella prima e nella seconda parte della Lira. Tutto 
ciò dovevano aver rilevato anche i contemporanei: onde il 
Murtola, nella ventiduesima risata, nominava l'Orsini come 
allievo del Marini (1). Eppure quanta differenza corre mai 
fra questi due | Se il poeta dell’Adore non sapeva trasfon- 
dere sincerità d'ispirazione nella sua poesia amorosa, poteva 
tuttavia giovarsi di un inesauribile estro naturale, che gli 
animava, gli coloriva, gli rendeva caldo, luminoso, scintil- 
lante ogni più futile argomento: il Nostro invece si perdeva 
in una verbosità stucchevole affastellando epiteti esornativi, 
protraendo interminabilmente le sue metafore, ripetendo più 
volte la stessa mossa di pensiero e incominciando frequen- 
temente con la stessa parola o lo stesso emistichio due 0 
più versi di seguito (2). Ora, cotali procedimenti e mezzucci, 
escogitati per elettrizzare una Musa troppo diaccia e ritrosa, 
gli consentivano bensi, specie nel metro libero prediletto, 
d'apprestare più agevolmente il suo poetico omaggio alla 
dama; ma non riuscivano tollerabili a un orecchio esperto, 
se non là dove paressero richiederli e almeno giustificarli 
un tumulto interiore o un irrefrenabile bisogno di sfogo. 
Nè ha saputo, pur volendolo, appropriarsi e trasfondere 
nelle sue poesie amorose quel senso di voluttà, che, con- 
naturato con l’arte del poeta, pervade quasi tutta la Lira. 
Certo non fa meraviglia ch'egli indulgesse, nella comune 





(1) Za Muwrtoletde, fischiate del Cav. MARINO, cor ta Marinerde, risate 
del MURTOLA . .. ef altre curiosità piacevoli, Norimbergh, Per Joseph. Stam- 
phier, 1650, pag. 127. 

(2) Ecco, ad esempio, un'ottava delle Selve (Aiprende i suo errore, 
p. 116): 

A che sempre servir senza mercece ? 
A che viver soggetto a rio Tiranno ? 
A che pregar di fe' chi non ha fede? 
A che dar gloria a chi ti reca affanno ? 
A che ognor riverir chi non ti crede? 
A che ordir lode a chi t' ordisce inganno ? 

_ A che cercar chi si nasconde e fugge? 
A che bramar chi ti consuma e strugge? 

Non crederei quindi col Belloni (4 Sercento, Vallardi, p. 221) che coteste 
ripetizioni a capo di più versi susseguentisi abbiano nelle macaronee, ove pure 
occorrono di frequente (le usò del resto, prima ancora del Nostro, il Cocai) un 
particolare intento burlesco. 


A 
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abbiezione, alla nota lasciva; anche se avesse a comporre 
dei carmi destinati a solleticar l'amor proprio delle donne 
amate o a esser letti e pregiati in ambienti aulici. Come 
la corte di Mantova ascoltava senza scandalo la chiusa del- 
l’epitalamio / Zeffo, scritto dal Marini per le nozze di 
Don Francesco Gonzaga con Margherita di Savoia, così 
quella di Modena poteva anche deliziarsi udendo profetar 
dall'Orsini, ad esaltazione delle nozze del Mosti con la 
Turchi, i particolari più sapidi della prima conquista di 
Imeneo. Spiace piuttosto di non trovar più nel Nostro l’ im- 
ponderabile velo esteriore che illeggiadriva e in qualche 
modo purificava quel senso stesso nella lirica mariniana, 
In verita egli è spesso lubrico e osceno. Meniamogli pur 
buono il desiderio, ch'esprime nelle epistole, di baciare il 
corpo ignudo della sua Cinzia, Quel corpo è gelido e immoto: 
ha una rigidezza statuaria: 

Così te, segno un giorno ai baci mici, 

Veder potessi ancora 

Non sotto avara ed odorata spoglia, 

Ma qual ti fè Natura 

Senz' alcun velo ignuda, 

Und’ io potessi poi 

In quel ghiaccio animato 

Dar tanti baci almeno 

Quant' ei mi diè già crude piaghe al seno (1). 

Se però egli vuol essere l'anello della sua Cinzia e arri- 
vare gradatamente, lungo le « purpuree rose delle guance » 
e le « animate nevi » del collo e « il puro latte del seno » 
fin dove a quell’avventuroso oggetto sarehbe possibile (2); 
e se egli, ringraziando la dama di una rosa donatagli, ac- 
cenna, molto apertamente, ad altra rosa ch'ei vorrebbe co- 
gliere nel giardino di lei, e finisce, a quel pensiero, per 
svenire e chiedere che alcuno lo sorregga e gli bagni « di 
fresco umor la fronte » (3); noi dobbiamo imputargli d’aver 


|1) Epist. I, dfanzfesta l'amor suo e loda la S. D. (p. 6). 

(2) Epist. XII, Tornando da Fenetia porla a donare un Diamante a 
la 5. D., p. 90 e sgg.). 

(3) Epist. XVIII, Per man rose mandatagli dalla S. D., (p. 139). 
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sconciato assai i caldi deliri e le languide estasi del suo 
modello. Il che del resto meglio ancora può notarsi qualora 
si confrontino alcuni componimenti che hanno rapporti im- 
mediati. Si veda, ad esempio, nella seconda parte della Lira, 
la canzone Baci affettuosi e iscambievoli, contenente un dia- 
logo di due amanti che si scambiano baci enumerando le 
loro ebbrezze divine (1). Nessun dubbio che Aminta e Clori 
ivi compiano ciò che Fileno e Clori nella canzonetta quinta 
dell’ Orsini (Fieno e Clori) (2); ma quanta trivialità in que- 
st' ultima, ove gli amanti commentano sboccatamente i fatti 
loro, mentre la cameriera sta origliando alla porta per avvi- 
sarli d'un eventuale arrivo di Tirsi, il marito, che arriva 
appunto.... a cose finite! Più volte il Marini descrive le 
bellezze fisiche della sua donna; ma non si perita mai di 
darci una rassegna così minuta come quella che ci da l'Orsini 
nella canzonetta terza, { Bellezze della sua Ninfa) (3). Più 
volte quegli adombra con lo spesseggiare dei baci i ripetuti 
amplessi dei suoi pastori; negli Amori noffurni, anzi, tratta 
di un pastore che non può, pur lusingandulo la ninfa, sod- 
disfare al godimento dei sensi; ma non mai si farebbe ad 
esporre, come l’ Orsini, gli artifici, dei quali usa, in una 
notte d'amore, l’ innamorata Lidia, per rinnovare « la dolce 
pugna » col suo vago gia esausto (4). 

Senonchè, fra mezzo a coteste. aberrazioni, palpita pur 
spesso — e giova rilevarlo a tutto onore del Nostro — un 
soave e commovente sentimento di nostalgia della sua terra. 
Nessuno immaginerebbe che un uomo così dedito ai piaceri, 
così avido di gloria, così abbarbicato ai fastosi cortinaggi 
delle case patrizie, sospirasse con sincerissimo accento il suo 
minuscolo Ponzano, che s’ergeva lontano, sopra un poggio 
aereo, quasi nido di falco, in un lembo di Lunigiana feu- 
dale. Come Carino nel /asfor /ido, egli rimpiange che la 


(1) Zire, Parte II, p. 26. 

(2) Deiporti, II, p. 70 e sgg. 

(3) Deforti, II, p. 64. 

(4) Stanze Amori di Lidia (Selve, p 199). 
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povertà e gli stenti durati nella randagia giovinezza, non 
gli abbiano permesso di recar fama coi versi al natio paese: 


Se d'oro e di terren ch'il vulgo adora 
Mi fosse dianzi il ciel stato cortese, 
Si di Parnaso ebb'io le voglie accese 
Ch'avria Ponzano il suo poeta ancora (1); 


il cui ricordo, anche dopo venticinque anni, lo riempie d’inef- 
fabile malinconia : 


Son cinque lustri omai ch'io diedi il tergo 
AL caro nido ed al dolce aer tosco 
H i più begli anni sotto stranio albergo, 
Misero! io spesi al chiaro giorno e al fosco, 
E ben d’amaro pianto il viso aspergo, 
Mentre veggio il mio error, mentre il conosco, 
Per cui di Magra e de la riva amena 
Del mio vago Ponzan sovvienmi appena (2). 


E riconosce d’essere stato ben folle a lasciarlo : 


Y me felice e fortunato appieno, 
S'ove pria nacqui, in dolce vita e umile 
Gradito avessi del natio terreno 
I cari alberghi e il mio Ponzan gentile. 
Folle ben fu il consiglio e d' error pieno 
Per cui già presi i bei soggiorni a vile 
E vago d'acquistar fortuna e grido 
La libertà sprezzai del patrio nido! (3). 


Ci si sente l’eco del famoso sonetto che il Marini avea 
composto fuggendo da Napoli, nel 1599: 


Fuggo i paterni tetti e i patrii lidi 
(Ma con tremante piè) mi lascio a tergo... (4); 


e ci si scopre il solito tema del dispregio delle corti. Non 
importa: sono versi ispirati, eleganti, fuidi, E quand’ egli 
può ritornare al suo Ponzano, sa mirabilmente rappresen- 
tare l'emozione che tutto lo domina: 


(1) Son.: Za cagione di non poter attendere agli studî dello Poesia, 
(Diporit, I, p. 120). 

(2) Stanze: Mesiderio dello Patria (Selve, p. 269). 

(3) Stanze: Aiosima le ricchesse è loda la ieri (SeZue, p. 223). 

(4) Zira, Parte I, p. 198. 
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Questa è pur Lunigiana e questo è il tosco, 
Ove il latte ebbi pria, dolce terreno, 


————————m—mm——KMMEOIMXCRI/IIT-_W..- oc 


Questo è Ponzan d'ogni delizia pieno, 


arti 


Quella è la Magra, appena io la conosco. 
Raffiguro i bei colli e il verde bosco 

Ove ridono i fiori a l' erbe in seno, 

Ov' ha l’aer purgato il ciel sereno. 

Luoghi beati e cari, omai son vosco! 


Dolce, amata mia patria, io pur ti veggio 


nr ————___yi 


Colmo di gioia il cor, lieto ogni senso, 

E non sogno e non fingo e non vaneggio. 
Son. teco; ma che pro, se in breve penso 

Dover lasciarti ? Ah quando fermo il seggio 


Avrò in te, com'io n° ho l'animo accenso? | 1}. 


Non amare la patria è segno, per lui, di cuore duro, insen- 
sibile : 


—r—eewe{}Yes 


Certo di sasso ha il cor, di ferro il petto 


Chi il dolee amor del suol natio non sente (2). 


E ora sogna di viver per sempre 


Ì 
| 
È 


Sotto incolta casetta e tra l' ombrosa 

Selva, il fato sprezzando e gli anni avari (3]; 
ora illustra la bella valle nativa; ora confida al fiume Magra 
i suoi rimpianti e le sue speranze; ora, volgendo il guardo 
all'antica Luni, cui ricollega con ambizione umanistica l’ori- 
sine di Ponzano, rievoca le prische vicende dei « Troiani 
eroi » ed esalta le belle ville che questi le fabbricarono attorno. 
Certo un canzoniere della patria, nel quale fossero comparse, 
bellamente ordinate, coteste rime geniali e serene, sarebbe 
riuscito ben più gentil cosa che non le raccolte delle mo- 
nocordi sue liriche d'amore ! 

Anche le poesie giocose riescono interessanti perché ci 
fanno comprendere le ragioni della sua produzione macche- 
ronica. Dilettevoli, per dire il vero, eran già ritenuti da lui 
quei componimenti, in cui avea cantato d'amore con un rea- 
lismo eccessivo. E, per diletto proprio o d'altrui — diletto 


(1) Son.: Essendo ritornato alla Patria (Rime, p. 45). 
2) Stanze: Messderio della Patria (Seive, l. cit.). 


{ 
(3) Canz.: Tbeca alcuni particolari ecc. (Diporti, I, p. 241). 
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non troppo nobile, se si vuole —, avea pur composto un 
poemetto oscenissimo, intitolato / Giardiniero (1). Non 
manca tuttavia, e specie nelle .Se/ve, qualche saggio d'un 
umorismo più onesto, che tiene di quello garbato e schietto 
del Berni, ma si fonda per la maggior parte sulle strava- 
ganze e i paradossi tanto comuni nella prima metà del sei- 
cento, Egli espone lunghe querele di amanti invecchiati, 
narra di certi suoi amorosi spasimi per una « vecchia beltà », 
celebra la morte di una donna da trivio, segue — rical- 
cando il /x/ex, erroneamente attribuito ad Ovidio (2) — le 
peregrinazioni fortunate d'una pulce sulle candidissime 
membra di Cinzia. E a tutta prima vien fatto di pensare 
se non abbia voluto satireggiare in tal guisa la poesia amo- 
rosa o la funebre o che so altro; ma poi ci si convince che 
si tratta di ghiribizzi, senza troppe intenzioni, anche perchè 
il serio e il faceto talvolta vi si consertano stranamente. 
Ad esempio, nelle ottave per la morte della cortigiana 
Giulia (3), lo diresti, dal tono con cui invita tutti gli amanti 
a commiserarla, sinceramente afflitto: 


Se delizia ella fu de' vostri cuori, 

Se già tante vi diè notti e sì liete, 

Ur che in perpetua notte ha chiusi gli occhi 
Degno è ben che di lei pietà vi tocchi; 


eccoti però subito una lepidezza non troppo riverente verso 
la sua memoria : 


(tr) Comparve in append. a Za Afurtolerde ecc. È un! imitazione di un 
ben noto poemetto del Tansillo, tendemmiatore, che in alcune edizioni è 
anche intitolato .Stense amorose sopra gli Orti delle Donne. 

(2) Questo opusculo, di Ofilio Sergiani, fu volgarizzato, probabilmente dal 
Lancia, nel buon secolo della lingua toscana; cfr. FRANCESCO ZAMBRINI, Le 
opere volgari a stampa dei secoli XI e XIF, Bologna, Zanichelli, 1878, 
col. 738. 

(3) Za Aforte della Sir. Giulia Superba Cortigiana (Selve, p. 195). Per 
costei v'è anche un epigramma maccheronico nei Capriccio (De Giulia Su 
perba, p. 135), il quale era tanto sconcio che i censori 1’ hanno tagliato par- 
zialmente, ma non in modo che non s'intraveda che cosa il Nostro avesse iv! 
scritto sul conto di essa, 


| 
” 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 











— 109 — 


Di pregarle quiete io non v'esorto 


Poichè fu ognor sua capital nemica, 


Non trovò nel riposo alcun conforto, 
Intenta alla vigilia e alla fatica; 
Pregate dunque il ciel ch' a lei diporto 
Dia eterno moto, a cui fu tanto amica, 
Che mentre con voi visse ebbe per voto, 
Quasi emula del ciel, star sempre in moto. 
Di veramente satirico non compose in volgare che il | 
poemetto sul pedante (1). Tale argomento era gia stato 
largamente sfruttato; a tacer d'altri, dal Caporali, e dai poeti 
fidenziani (2); ma egli seppe tesservi intorno una pia- 
cevolissima invenzione. La Natura giace inferma e manda 
a chiamare Esculapio, che ben presto con uno speciale reespe 
le fa evacuare un putrido mostro ; 
Questi (non so da chi) notrito poi 
| Crebbe e nomossi Galafren Pedante, 
Il qual nell’ opre e nei costumi suvi 
| Mostrò rustico il cor, rozzo il sembiante; 
Fu vago di vagar, cercò tra noi 
Diverse region, profugo errante, | 
E bench’ ei fosse albergo d'ogni errore, 
Pur fe’ di gran dottrina il professore. 
Si ficcò anzi in capo di fare il poeta e, avendo udito 
di un tal Pindo, ove dimoravano le Muse e gorgogliava il 
fonte d' Ippocrene, s'avviò senz'altro alla volta di esso. Le 
Muse però, messe sull'avviso dal suo fetore, si rifugiano, 
col naso fra le dita, presso Apollo, il quale scende minac- 
cioso per l’erta e d'un guardo lo pricipita al basso. L'orri- 
bile pellegrino s' incaponisce viepiù e, scavata una pozza 
nel fimo, vi s' imbraca soddisfatto 
E tutto intento ad imbrattar le carte, 
Finge a sè stesso d'esser gran poeta : 
Fa versi, compon rime e in ogni parte 
Vuol che s'oda il suo stil, nè mai s’acqueta: 
Favola e infamia di sì nobil arte, 
Cosa non fa che sia leggiadra e lieta, 
E tutto ciò ch'esprime in carta e in canto 
È non men che di riso, opra di pianto. 
(1) JI pedante (Selve, p_249 e SEE.) 
(2) Ved. lo studio riassuntivo di A. POGGIOLINI, Pedanti d'una volta, 
in Rassegna masionale, fasc. 16 nov.- 1 dic. 1909. 
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E ben di tal pazzia degna mercede 
Con biasmo e con disnor vien ch' ei riporte, 
Poichè i suoi parti, appena nati, ei vede 
Con nausea universal giungere a morte, 
lo tacerò quel che di lor succede, 
Dove sian destinati ed a qual sorte, 
Chè, di fetido padre essendo nati, 
Convien che nel fetor muoian dannati, 

E il nostro Orsini termina raccomandando ai veri poeti 
di vendicare il decoro di Fedo e il loro onore, infli ggendo delle 
« satiriche piaghe» a questo schifosissimo mostro, il quale 
pero, piuttosto che il pedante nel significato comune, raffi- 
gura il poetastro insulso e petulante, 

D' una produzione volgare così varia e abbondante come 
quella che abbiamo esaminata, parrà ben strano che i con- 
temporanei quasi non pispigliassero. Ma forse le ragioni di 
una tale trascuranza o condanna son da trovarsi sopratutto 
nell’ indole dell'autore, della quale essa produzione ebbe a 
risentire oltremodo. Questi invero si direbbe sempre sopraf- 
fatto, salvo che avesse a trattar per suo conto col sesso 
debole, da una natural timidezza, accresciuta dalla sua con- 
dizione di povero provinciale sbalestrato fra le corti, e dal 
riserbo che gli era doveroso nell’ adempimento delle sue 
private mansioni. Egli visse sempre nel suo guscio; fre- 
quentò discreto le sale luminose e chiassose; assistè com- 
posto e umile alle adunanze accademiche; non cercò mai di 
mettersi troppo in vista; non bisticciò coi suoi colleghi 
d’arte; non lasciò traccia di sè nemmeno negli archivi, ove 
avremmo supposto di scoprire agevolmente qualche memoria 
del suo passaggio. A Ferrara soggiornò circa diciotto anni, 
ma nessuno dice alcunchè dei casi occorsigli in tale città (1); 
da Venezia venne sbandito, ma del bando non s'ha docu- 
mento di sorta; a Brescia fu notaio pubblico, ma non una 


sola carta reca il suo nome, 


(I) FERRANTE ROSSETTI, nella sua Afissoria almi Ferrariae Gimnastt 
(vol. II, Ferrariae, Typis Pomatelli, 1735) dice di lui soltanto questo: « Orsini 
Caesar, praeclarus transacti saeculi poeta italicus, qui inter caetera edidit, Le 
Epistole et gli Idilii amorosi, Ferrariae moram traxit, quod ipse in operibus 
praedictis iterum atque iterum testatur », 
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Certo egli non aveva rinunziato da giovane alla spe- 
ranza d'immortalarsi con i carmi : 
Forse anch’ io, col seguir sì nobil arte, 

Malgrado pur del tempo e della morte, 

Vita avrò in quest’inchiostri e in queste carte(L.); 
ma già sin d'allora si dichiarava contento di poter essere, 
nel cielo della poesia, una stella di seconda grandezza. E 
più tardi, quando bazzicava fra i poeti ferraresi e non era 
tenuto a professare quella modestia di cui avea dato saggio 


anni innanzi a Venezia in un sonetto al Giustiniani, rivol- 
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geva alla Musa la solita preghiera : | 
Non sdegnar di por me, ch'ardo al tuo foco, 

Tra chiari cigni; e, se ineguale è il merto, 

Sai ch'anche in ciel le minor stelle han loco(2). 
Nell'intimo suo, egli era insomma un solitario rassegnato 
e agli occhi altrui doveva poi apparir privo della 75 INgEnti, 
dell'energia del nuovo, come quegli che nella sua poesia 
amorosa avea ben di rado voluto piegarsi alle preziosità 
di moda: e diciamo voluto, poichè vediamo da lui derisi 


i 
Î 
i 
j 
i 
I 


i poeti contemporanei che chiamavano zeneri cristalli le 
acque, liquidi cantori le rane, boschi paralitici quelli tremo- 
lanti, e così via (3); e sfuggite, di proposito, persino nei 
panegirici, tutte le « macchine favolose » e le « chimere fan- 
tastiche » che uscivano quotidianamente dai torchi degli 
stampatori (4). Come avrebbe dunque potuto segnalarsi in 
mezzo a un pubblico abituato a presunzioni personali inau- 
ditamente sfacciate e alle più strane iniziative poetiche ? 
Inoltre gli nocque assai, credo, il ritardo frapposto nella 
pubblicazione dei suoi versi. Egli aveva asservito questi, 
con quanto decoro della poesia non saprei, a scopi pratici, 
facendoli cioè complici delle sue fortunate 0 sfortunate av- 
venture amorose, o cedendoli, forse per congrua mercede, 
ai suoi padroni e ai suoi amici, perchè a ugual uso se ne 


(1) Son.: Spera col poetar farsi immortale ( Diporti, I, p. 2.) 
(2) Son.: Alla Poesia (Diporti, I, p. 117): 
(3) Mac. ITT, De deribies isnorantine. |Capriccia, p. 44}. 


(4) Dedica preposta al panegirico del Lando, 
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valessero (1). Egli dev’ essere stato molte ‘volte un vero e 
proprio segretario galante. Divenuto poi vecchio e trovan: 
dosi con qualche gruzzolo in tasca, pensò di raccogliere i 
suoi parti poetici e di pubblicarli, per soddisfare a un certo 
senso di vanità E quando essi vennero alla luce, parvero 
frutti ormai fuori stagione, senza colore e senza freschezza, 
e che per di più cadevano sotto le terribili diffide del Marini. 
al cui sole erano germogliati e maturati, Componimenti 
amorosi — probabilmente si diceva — di Cesare Orsini ? 
Quale Orsini? Chi era costui?.... Oh! un marinista, e dei 
tanti! E la posterità non n’ebbe sentore nemmeno attraverso 
alle censure dei maligni .., 

Ma, se quasi ignorato visse e morì l’' Orsini poeta vol- 
gare, tale non passò il Magister. Stopinus, autore dei Ca- 
priccia macaronica, sui quali è pur tempo d'’ intrattenerci. 
Afferma il Nostro, nella prefazione al volumetto, d'essersi 
consacrato felicemente alle muse maccheroniche, dopo che 
le Camene ufficiali lo avevano cacciato « veluti zaltronem... 
ad bordellum »; e il Boffito pertanto ha recentemente sen- 
tenziato ch'egli, « non avendo potuto riuscire buon poeta 
volgare, pensò d’acquistarsi fama col poetare maccaro- 
nico » (2). Però la dichiarazione del poeta non è da pren- 
dersi così alla lettera. Egli stesso, infatti, si smentisce nella 
macaronea quarta, là dove dice che a lui, soggetto alle amo- 
rose passioni, l'ambizione detta ancora molte rime: 

Et quis me grossas fecit seguitare Camoenas 
Unde novis volui implere macaronibus orbem ? 
Ambitio hoc potuit, potuit que cuneta potestque. 
Illa mihi multos, quamvis sine pondere, versus 
Dictavit, multasque mihi nunc dietat Amanti 
‘Wctavas rimas, Canzones atque Sonettos, 
Terzettos varios, Madrigales atque Balatas 


Dulcis Amorosas, quas ducit Epistola, rimas (3). 


(1) Alcune sue poesie furono, per sua espressa dichiarazione, composte 
ad istanza d'altri. Inoltre egli stesso afferma di aver dato copia delle sue epi- 
stole amorose « a chi n' ha voluto », e il Deuchino avverte che i componimenti 
dei Diporti erano stati scritti « da lui... anco per sodisfar talvolta al gusto et 
at comandi di qualche suo amico, o Signore, » 

(2) Op. cit., p, 335. 
(3) Ed. cit., p. 99. 
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Per la cronologia s' ha poi subito da notare che questi 
«novi macarones » dovevano essere da lui composti dopo il 
1611 e prima del 1618, fra i quali termini vanno appunto 
compresi e il suo amore per la bella ferrarese — l' ultimo 
certo della serie per ragioni anche d'età — e la composi- 
zione delle pistole amorose. Possiamo peraltro risalire a 
molto innanzi con l'epistola maccheronica al Corriedano, 
scritta, come s'è visto, nel 1602, e recante, al principio, 
due versi, ond'è lecito iriferire che il poeta non fosse allora 
alle sue prime armi : 

Nostra prius nullum de me tibi scripsit avisum 

Musa macaronicis assuefacta modis (1). 
Ancor più antica sarà quindi, se non ia quarta macaronea, 
in cui egli dichiara d'essere nella prima giovinezza e s'au- 
gura di diventar con gli anni più pazzo di quello che gia 
non sia: 

Me pazzum fateor hac prima florente puventa 

Cunque mihi venient maioris temporis anni 

Maiorem spero tune acquistare pazziam (2); 
certo la seconda, ove, non solo si dice giovane invocando 
la musa: 


Berta veni, fer opem, juveni succurre Poeta, 


ma ci avverte d'aver asceso da poco il sacro monte della 
Cuccagna, per matricolarsi poeta maccheronico : 
Ille ego qui vestri nuper domicilia montis 
Ingressus, grossum implevi macaronibus alvum (3). 
Tutto ciò prova dunque luminosamente ch'egli cominciò 
a poetare in latino maccheronico presso a poco quando in 
volgare, cioè verso i venticinque anni, Peraltro bisognera 
pur guardarci dal credere che tutti i Capriccia siano stati 
scritti, come leggesi nella medesima sua prefazione, « du- 
rante juventute ». Se così fosse, non lo coglieremmo spesso 
mentre rimpiange la sterile sua vita o impreca contro gli 
attacchi di gotta. 
(1) Ed. cit., p. ib0. 
(2) Ed. cit., p. 83. 
(3) Ed. cit.; p. 19: 


da 


Giorn. Sior, della Luniprana, FI. 
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Oltrechè otto wmacaronee, l’ edizione del 1636, curata 
dallo stesso poeta, contiene un’ ecloga, un libro d' epigram- 
mi e uno d’elegie; più tardi, a questi componimenti gli 
editori aggiunsero un’ Afpendix nova, la quale non sara da 
ritenersi di lui, perchè comprende dei mottetti scritti in un 
latino non maccheronico e alienissimi dalla sua maniera. 
Coi tagli poi che si osservano nelle prime edizioni, la cen- 
sura non aveva per lo più inteso a espungere dalla raccolta, 
come fu detto (1), i luoghi ove il poeta avesse ecceduto 
nella satira, ma semplicemente le parole che suonassero 
offesa al pudore o comecchessia alla religione : parole che 
troviamo al loro posto nelle edizioni posteriori, condotte 
probabilmente su qualche copia completata a mano dallo 
stesso poeta. 

Il nostro Orsini trovò nella poesia maccheronica il 
campo adatto al suo genio, ch’era singolarmente proclive 
agli argomenti e alle forme giocose. Non estranee però a 
cotesto nuovo indirizzo furono certo le peregrinazioni da lui 
fatte per motivi d' ufficio a Brescia, Venezia, Mantova e 
Ferrara ; città ove il Folengo aveva a lungo soggiornato, 
lasciando (specie a Mantova, che lo reclamava suo figlio) 
vivissima memoria di sè. Sotto uno pseudonimo e con un 
linguaggio ad Aoc, ch'era già sufficientemente determinato 
nelle sue caratteristiche, egli poteva sbizzarrirsi e magari 
sbordellare senza compromettersi molto. Nella ricordata pre- 
fazione, diceva: « De quantitate sillabarum a me in istis 
Macaronicis observata, nolito meum misurandi carminis 
modum reprehendere, nisi prius regulam apud Merlinum 
videbis ». Si tratta della Normwu/a macaronica de sillabis (2); 
ma dal Folengo, insieme con le norme prosodiche, toglieva 
anche i vocaboli, lo stile, l'apparato mitologico e persino 
il nome di Stoppinus. Questo infatti compariva già nel Pa/dus, 
attribuito a un frate semplicione (3), ed egli, approprian- 





(1) BoFFITO. op cit., p. 335. 

(2) Pubblicata da A. PORTIOLI in Ze opere maccheroniche di Merlin 
Coca, vol. I, Mantova, G. Mondovi, 1882, p. LXXVII e sgg. 

(3) Che il nome di Stopinxs sia stato tolto dal Raddws non par dubbio 
(ved. Maccher, VII, a p. 101 delle Ogere). E però da notare ‘ch’ esso era 
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doselo, gli aveva aggiunto il titolo di Magister, quasi per 
conferire — burlevolmente, certo — maggiore autorità alle 
dottrine esposte nelle otto macaraneae che occupano più di 
metà del volume. 

I primi saggi dei suoi colloqui con le « gnocchifica 
Bacchi sorelle » devono esser state le elegie, nelle quali 
egli, dopo aver accennato alla sua recente iniziazione ai mi- 
steri del monte di Cuccagna, canta sopratutto la sua pas- 
sione per una Morina. S hanno qui gli stessi argomenti 


della poesia amorosa volgare — per lo più la crudeltà del- 
l'amata e la tirannia d'Amore — ma esposti maccheronica- 


mente. Vi si scorge il poeta titubante : l'elocuzione special- 
mente non è abbastanza grassa nè sempre felicemente pa- 
rodica. E si capisce: il Folengo, che nell’ Apologetica aveva 
fissato la norma di far muovere e parlare i suoi personaggi 
secondo la loro condizione, non offriva d'altra parte che 
modelli di uno stile elevato o di uno bassissimo, mentre 
qui ne occorreva uno di mezzo, e pertanto nuovo del tutto. 
In ogni modo il Nostro schizza queste prime dazae senza 
sperar molto da esse: spera piuttosto d' immortalarsi can- 
tando le gesta dell'eroe Panigone in un grande poema: 
Forsitan his studiis Bacchus Bacchique sorellae 
Aeternum facient nomen în orhe meum, 
Cum fera grandisono Panigonis preelia versu, 
Cum referam grandis grandia facta Ducis, 
Nomine qui magno magnum passavit Achillem 
| Troianum vicit qui pietate virum. 
Qui potuit bellam bello liberare Cucagnam 
Atque tiranniam, Stenta, frenare tuam (1) 
L'idea di questo poema, che sarebbe riuscito, a quanto 
sembra, una parodia dei poemi classici, come il Baldo era 


usato sui primi del seicento a indicare uno zoticone. Il Murtola nella Marruerde 


lo affibbia anche al Marino, che non aveva saputo sciogliere un quesito alla 
corte di Mantova: 

Bisognava rispondermi in latino 

Nel viaggio di Mantoa e non restare 

Stupido e muto come fra Stuppine. 


(Risata I, p- 85). 
(1) De Carminibus et amoribus suis (Capriccia, p. 144): 
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una parodia di quelli cavallereschi, egli l’accarezzò sempre. 
Nella macaronea sesta ripeteva : 
Hinc (si fata dabunt) Panigonis proelia Regis 
Bravuramque ducis referam quo florida tandem 
Subdere colla jugo potuerunt regna Cucagnae (1), 
e forse ne avea già steso gran parte quando fu colto dalla i 
morte, | 
Nulla diremo della Contentio trimm poetarum, ove sono di 
derise le vane e stizzose gare di tre poeti contemporanei, 
che non si riesce a identificare (2); nè degli epigrammi in 
cui s'appiattano freddure talora sconcissime. Verremo piut- 
tosto alle otto importanti macaroneae, che si susseguono, a 
capo della raccolta, con i seguenti titoli: De malitiis puta- 
narum, Laudes de arte robandi, De laudibus ignorantiae, De 
(audtbus fpazziae, De laudibus bosiae, De laudibus ambitionis, 
Gatlam rosam a milite interfectam deblorat, Lamentatio de po- 
dagra et chiragra. L'elemento comico qui sovrabbonda, per 
deliberato proposito del poeta, il quale afferma infatti nella 
prefazione, trattando dei suoi carmi maccheronici, d'aver 
poetato in siffatto modo soltanto « propter humorem scazzare 
melanconicum », e invita altrove il lettore a volgervi sopra 
In sguardo per isvagarsi dallo studio dei poeti dotti : 
Tu postquam doctos percurreris arte poetas, 
Seu Nasonis opus, sive Maronis opes, 
Pacifica ad nostrum convertens lumina librum 
Gaudebis baias inde videre means. 
Interdum et gravibus studios miscendo jocosos, 
Tune tibi de cerebro tristis abibit humor ( 3). 





(1} Capricesa, p. 100, 

(2) Uno dei tre contendenti, Bertoldo, è accusato da Nizzo di aver ri- 
hato i carmi di un tal Cremonone; il terzo, Driade, si magnifica nei seguenti 
versi : 

Ille ego Parnasi Cignus, Phaebique sacerdos 
Carmine qui Tognam cecini Gobbumque Rialti, 
Ille ego sum claros spargit qui ad sidera cantus. 
Hle ego sum cuius concedunt versibus emnes 
Antiqui Vates laudem,, palmamque moderni, 
llle ego sum, cuius notum super ethere nomen 
Portat ad extremos sublimis fama poesis. 


= i) © 1 @ N | i @ " " . . = =" @ 
Che I° Orsini abbia voluto qui deridere le risse scoppiate tra i marinisti 
e gli antimarinisti ? 


(3) De Carminibus ecc., p, Ij4. 
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Poetare per lui era come sedersi a tavola sotto la prote- 
zione di Bacco e tracannare bigonce di vino ed empirsi la 
la pancia di lasagne, di gnocchi e di frittelle: in altre pa- 
role, entrare in quel beatificante stato in cui di solito ve- 
diamo tutto roseo e ne sballiamo di grosse. Ora, se si la- 
scino da parte le due ultime macaroneae, che furono certo 
composte prima. perché nella sesta già s'accenna alle altre 
come ad opere compiute, vediamo che l'umorismo del Nostro 
è costituito, non solo dal grottesco della lingua e dello stile, 
spesso pedissequamente imitati da quelli del Folengo (1), 
ma altresi da elementi nuovi, trovati nella letteratura, emi- 
nentemente reattiva, dell'ormai inoltrato seicento: special- 
mente il paradosso, dedotto per via di relazioni e cause 
disparate o di secondaria importanza. Ad esempio, volendo 
egli lodare il furto nella seconda macarerea, dice che il fi- 
losofo e il ladro professano la stessa arte, in quanto che 
l'uno, coll’aguzzare il cervello, cerca di conoscere l'essenza 
e le ragioni occulte delle cose, l’altro si sforza, non meno 
acutamente, di conoscere la posizione e il valore delle borse 
riposte; afferma che l’astronomo non vale più del ladro, dal 
momento che, come questi scruta i corpi celesti per le sue 
imprese notturne, egli studia nottetempo gli astri e la luna; 
sostiene che il leguleio, sollecitando altrui a salvaguardarsi 
colla legge, fa proprio ciò che il ladro, il quale ci costringe 
a vigilare i nostri beni; chiama infine un medico perfetto 
il ladro, perchè, a quella guisa che il medico vuota con le 
purghe il corpo, il ladro vuota con i suoi congegni i for- 
zieri. Questo nuovo ed essenziale elemento della poesia mac- 
cheronica dell’ Orsini, o della maggior parte di essa, è stato 
certo intravisto dal Boffito, il quale ha giudicate coteste 
macaroneae « non dissimili da quelle sciocchissime cicalate 
alle quali le molte accademie ch'allora sorgevano, dovevano 
presto avvezzare gli orecchi degli italiani » (2); ma siffatto 
giudizio riesce singolarmente inopportuno e ingiusto, se non 


{t) Già il Boffito ha rilevato alcune espressioni trasportate di sana pianta 
dal FalZxs, ma il loro numero potrebbe aumentarsi di molto; 
(2) Up. cit., p. 339. 
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sia pur rilevato il valore diverso che acquistano le dicerie 
accademiche e le macaroneae in rapporto alla diversità dei 
loro intenti. L'accademico secentista, cicalando dalla sua 
tribuna, vuole ammannirci sul serio, la sua farraginosa eru- 
dizione e le sue mirabolanti stravaganze; l'Orsini, nelle sue 
macaroneae, trattando le stesse materie e seguendo gli stessi 
procedimenti acrobatici, vuol semplicemente provocare il 
nostro riso. Tra i due s’apre così un abisso e la macaronea 
si risolve al postutto in una felice caricatura della cicalata 
accademica. 

Ma all'opera maccheronica del Nostro dobbiamo pur 
riconoscere un altro pregio. Sebbene egli la proclami sem- 
plicemente giocosa, noi la troviamo largamente penetrata 
di spirito satirico. (rli è che la satira non ci appare men 
satira per essere, come in questo caso forse, del tutto in- 
volontaria: ed egli in ogni modo ha il merito di sfiorare 
qui — alternando spesso, non diversamente che nelle poesie 
giocose in volgare, il comico al serio — molte sciocchezze 
e piaghe dell’ umanità, anziché altri argomenti di carattere 
più futile, i quali si sarebbero pur prestati all’ intenzione 
burlesca. Del che ci convinceremo agevolmente, se ci faremo 
a scorrere, anche per sommi capi, il contenuto delle sei 
macaroneae in questione, La prima è una vera e propria 
predica. In essa il poeta vitupera, senza metafore o sottintesi, 
le malizie delle donne pubbliche, perchè il giovane malcauto 
sappia schivarle. Egli parla per esperienza. Tutti gl’ infiniti 
mali dai quali è travagliato, non sono che la triste conse- 
guenza dei suoi amorazzi giovanili : 


Dulces iam lietus gustavi, tristis amara 

Nune bibo; candelas mangiavi, cago stopinos. 
Exemplis edisce meis, male cautus Amator, 
Qui seguitas falsas curiosa mente Putanas. 


Ipse (fatebor enim nec me vergogna tenebit } 

Alloquor expertus vanas nec fingo bosias. 
E anzitutto enumera i trucchi di quelle sirene, le loro men- 
zogne, le loro magagne, le loro infamie; indi tratteggia gli 
amanti ch'esse prediligono: il giovanotto di primo pelo, 
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lo spadaccino smargiasso, il vecchio che paga sempre l’affitto: 
infine tuona il suo ammonimento : 


Heu fuge crudeles, Juvenis, quas perfida tendit 
Insidias, caris dum te complectitur ulnis, 

Te tua vita vocans ac spes dulcissima cordis, 
Blanda oculos, lasciva genas, speciosa capillos, 
Ne tamen ulterius tentes, nam ventre sub imo 
Puzzolenta nimis {quis credere posset ?) amorbat ; 


cui fa seguire una descrizione così vivace e particolareg- 
giata di certo antro acheronteo, ch'io non mi sentirei di 
riferirla qui nemmeno giustificandomi con l'imprimatur con- 
cesso al volume dai commissarj del Sant’ Uffizio. Nella 
chiusa, felicissima, egli sorbisce il quotidiano sciroppo, per 
lenire le doglie regalategli dalle innumerevoli sgualdrine 
con cui ha bazzicato in addietro. 

Perchè abbia voluto aprire la serie dei suoi Capriccia 
proprio con questa feroce invettiva, non saprel: forse gli 
pareva opportuno presen tarsi con un componimento in ultima 
analisi morale e civile; fors'anche voleva allettare mediante 
il titolo i contemporanei dal palato un po’ grosso. In ogni 
modo egli si libera contento da quel lezzo e grida, a capo 
della macaronea seconda, il suo « E qui la morta poesia 
risurga >: 

Surgite, gnocchifica nostri pia cura Sorelle, 


Vos mihi lactifluo boccam bagnate butirro. 


E imprende a ragionare. È stato derubato, ma non se la 
piglia: il furto anzi gli è tornato utile, perchè lo ha reso 
più guardingo. E in grazia di questo vantaggio, canta le 
lodi dell'involontario suo benefattore. Perchè ruba, del resto, 
il ladro? Per possedere? ma tutti vogliono possedere al 
mondo! Per mangiar bene? ma tutti ambiscono a una lauta 
imbandigione ! Si da forse del ladro a un re, che conquista 
i dominj con la violenza? D'altronde, chi è più accorto, in- 
gegnoso, sottomesso, coraggioso del ladro? Chi meno su- 
perbo, pigro, invidioso, ambizinso ? Non complimentiamo le 
nostre donne chiamandole ladre dei nostri cuori ? Non fa il 
ladro come l’astrologo, il filosofo, il medico e altri valen- 
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tuomini? E poi, quale trionfo migliore che morir sulla forca, 
alla presenza di una gran moltitudine di popolo ? — E questa 
forse la macaronea più paradossale: di satirico non vi tro- 
viamo che l’accenno ai re che rubano, e le considerazioni 
sugli uomini costretti talvolta a rubare per vivere, Il carme 
zoppica spesso: e il poeta se ne accorge a un dato punto: 


scusabis, Lecetor, si non recte caminat 
Carmen..... 


Più riuscita è la terza macaronea, in lode dell’ ignoranza. 
Anche qui egli esagera, generalizza, paradossa; ma deride 
altresì molte debolezze e aberrazioni umane. Veramente 
l'elogio dell'ignoranza è relegato in fine: invece quasi tutto 
il componimento — uno dei più lunghi — verte sulla vanità 
degli studj : argomento, che, se ha qualcosa in sè di buffo, ha 
pur molto di triste. Certo il poeta appare più spesso in vena 
di scetticismo che di scherzo, Eccovi le bizze dei grammatici; 
le insanabili discordanze dei filosofi: e le stupide finzioni 
mitologiche e le risibili ingegnosità dei poeti e gli effetti 
snervanti della musica e le fantasticherie della matematica 
pura e i vaneggiamenti degli astronomi e gl’ inganni degli 
astrologhi. Il mondo contemporaneo si riflette in tale wa- 
caronea, come in uno specchio convesso; ma non in modo 
che delle immagini stroppiate e allungate non si possano 
pur rilevare o intravedere i difetti reali. Stuona soltanto, o 
meglio spiace, una punterella maligna contro il Galilei, che, 
secondo il: Nostro, avrebbe chiamati Medicei ; pianeti di 
Giove per piaggiare i principi protettori. 

Nella macaronea seguente, destinata all’ elogio della 
pazzia, il poeta non s'indugia sulla pazzia vera e propria, 
bensi su tutti quegli atti che si soglion dire pazzeschi per- 
chè fanno a pugni col buon senso, Il fine morale e civile 
del componimento s’ intravede facilmente. Dopo aver de- 
scritta, in un breve esordio, la patria della pazzia, egli anno- 
vera le sciocchezze dei giovani (gioco, amori, riluttanza allo 
studio), quelle degli adulti (abbandono dell'amante per la 
moglie, desiderio di prole, brama d’onori e di ricchezze) e 


quelle dei vecchi (specialmente la smania d'apparir giovani 
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e piacere e amoreggiare). La parabola della vita umana si de- 
linea così tutta, con le sue più comuni stranezze; ma poi 
s'hanno i casi speciali di coloro che si lasciano comandare 
dalle donne, che sperano nelle corti, che abbandonano la 
quieta vita domestica per correre il rischio dei viaggi. A un 
certo punto il poeta si ricorda di dover encomiare la pazzia, 
alla quale del resto nemmeno gli dei possono sottrarsi: è 
presto fatto: tutte coteste pazzie, egli osserva, sono dei sem- 
plici diversivi, che apportano oblio al dolore, mantengono 
vive le care illusioni, fomentano le più lontane speranze, 
abbreviano il tempo tedioso. Vi par poco? Egli per suo 
conto si sente gia abbastanza pazzo: ma s' augura e spera 
di diventarlo ancor più. 

Le lodi della bugia, che formano l'argomento della 
quinta macaronrea, sono cosparse di una feroce ironia. Chi 
mente, credetemi, — asserisce il poeta — è stimato, tran- 
quillo, protetto: chi s'attiene alla verità, n' ha un danno in- 
calcolabile. Vedansi come son riveriti i poeti che rassomi- 
gliano i loro padroni agli Dei! L'’Aretino, per volér essere 
veritiero, ci rimise la pelle! Del resto, senza le bugie come 
sarebbe mai possibile alle donne di tradire decorosamente 
i mariti? Peccato che i Ponzanesi, così appartati e primi- 
tivi, non conoscano le bugie! Ecco perchè egli è così po- 
vero |! Roma è invece la città ideale per le menzogne ! 

Con la sesta infine egli esalta l'ambizione, chiedendo 
di ciò scusa a Merlino, che s'era espresso in senso centrario. 
L'ambizione è la molla d'ogni attività umana. Egli stesso 
si dichiara suddito di quella tiranna. Forse non per ambi- 
zione gli uomini profondono patrimoni in palazzi, stipen- 
diano servi, mantengono sciocchi parassiti, donano magni- 
loquenti poeti, ergono mille blasoni, acquistano e mutano 
abbigliamenti, carrozze e cavalli ? 

Il Boffito, tentanto la ricerca delle fonti, riusci spesso 
a dei semplici, per non dire insignificanti, raccostamenti(1); 


{1) Può darsi che la canzone del Berni Sopra Ja morte della sua civetta 
suggerisse al Nostro di cantare la morte della sua gatta rosa, ma escluderei, 


ad esempio, che la macaronea terza (De Jaudibus ipnorantiae) gli fosse ispirata 
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tuttavia notò molto giustamente che la prima macaronea 
doveva esser stata ispirata dalla digressione sulle meretrici, 
che leggesi nella macaronea decimasesta del Ba/dus. E il 
Folengo per vero è da ritenersi come l’unico maestro ed 
autore del nostro poeta maccheronico. Aggiungeremo anzi, 
a questo proposito, che, insieme colla digressione indicata 
dal Boffito, molti altri luoghi si possono citare come fonti 
immediate, o almeno come moventi d’ ispirazione delle wa- 
caroneae ofsiniane. Ad esempio tutta la serie delle creme, 
dei costfietici e dei ferri usati dalle meretrici per apparir 
più belle, trovasi nella descrizione del lupanare, che il Cocai 
introduce nella ventunesima muacaronea del mentovato suo 
poema: le goffaggini attribuite dall’ Orsini ai vecchi nella 
macaronea prima e in quella sulla pazzia, derivano indub- 
biamente dal lungo giudizio che quegli espone sui vecchi 
presuntuosi a capo della macaronea quinta; le baie dei gram- 
matici, dei filosofi e dei poeti, annoverate dal Nostro nelle 
macaroneae in lode dell'ignoranza e della pazzia, scopronsi 
già nella famosa caverna della Fantasia e nella non meno 


‘famosa zucca dei filosofi e dei poeti, immaginate dall'estro 


bizzarro del gran cipadino: infine gli accenni e le allusioni 
alle città bugiarde, che compaiono nella macaronea quinta 
dell’Orsini, ricordano assai la rassegna che dei costumi delle 
varie città il Cocai include nella macaronea seconda. Se- 
nonchè il Nostro abbandona spesso quel tono gnomico e 
predicatorio che s'avverte sempre nelle digressioni del Fo- 
lengo e architetta invece (secondo me con lo stesso scopo) 
tutto un congegno paradossale, lodando in cinque maca- 
roneae consecutive (Il - VI) tutto ciò che di poco lode- 
vole egli ha potuto vedere nel corso della sua vita. Ora 
questo congegno; o meglio quest’ idea, egli l'ha desunta 


dal sonetto del Bruni /n /ode dell'asino, La macaronea quarta (De Zawdibus 
passize) ha poi ben poco di comune con il notissimo elogio della pazzia di 
Erasmo da Rotterdam, nè pare che derivi delle Lodr delle pazzia di Lelio 
Benci o dal quinto dei Paradossi di Ortensio Lando (cfr. BELLONI, op. cit., 
p. 248, ove son ricordate queste due ultime opere, a proposito della medesima 
macaronea). Si tratta, evidentemente, di soggetti già famigliari ai letterati del 
tempo. 
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dal nuovo andazzo letterario del suo tempo, e se lè adat- 
tata a modo suo. Chissà quanti elogi della pazzia, dell’ igno- 
ranza, della bugia — elogi escogitati ed esposti per semplice 
sfoggio d’ ingegno — si saranno sciorinati nelle accademie 
d'allora! Ne troviamo proprio uno sull’'ambizione, elevato 
con argomentazioni identiche a quelle adoperate dal nostro 
Orsini, fra le dicerie dell'Accademia degli Umoristi raccolte 
da Agostino Mascardi (1). 

la macaronea orsiniana è dunque, se posso così espri- 
mermi, quella folenghiana secentizzata, perchè in essa il 
poeta sottopone le materie moraleggianti, già introdotte dal 
Cocai nel suv poema narrativo, alle storture e alle stranezze 
che nel tempo stesso egli riprova nei poeti contemporanei 
e alle quali non indulge troppo nelle sue liriche serie in 
volgare. Tale macaronea poi ha una contenenza satirica, che, 
in forza di quelle stesse materie su cui è esercitata, acquista 
ai nostri occhi una singolare importanza. E, non dubitate, 
l’acquista anche agli occhi del suo autore, il quale dalla sua 
poesia maccheronica spera ben più che dalle sue liriche ita- 
liane. Narrava infatti nella prefazione che, dopo aver subito 
le ripulse delle classiche Muse del Pindo, era stato «a doctis 
et formosis Musis Macaronicis acceptus, graditus et hono- 
ratus» e poi, pur col ventre colmo di vino e di lasagne, 
osservava, quasi meditasse sul suo avvenire, in certi lucidi 
momenti concessigli dal Dio Bacco: 


Forsitan his studiis Baccus Bacchique sorelle 


Aeternum facient nomen in orbe meum (2°). 


FraANcCESCO LUIGI MANNUCCI. 
Bibliografia. 


Delle Rime | di CESARE | ORSINO. | Parte Prima | De- 
dicato All’ Illustrissimo Signor | Curio Boldieri. | Con li- 
cenza de’ Superiori. & Privilegio» = In Venetia. Presso 
Gio. Battista | Ciotti, al segno della Minerva, 1605. (In 12°). 


(1) Ved. il mio lavoro Za vite e de opere di Agostino Mascardî in Atti 


della Società Lip. di St. Fai., vol. XLII, p. 145 ® SER. 
(2) De carminibus ecc., p. 144. 
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Antiporto fregiato, con figure simboliche. Innanzi alle rime stanno una 
lettera dell'Orsini A/# A/rstriss. | Sionor, et padrone | nio osservandiss. | il 
signor | Curio Beldieri, la quale occupa cc. A2-A6 ; un sonetto (dl medesimo 
stenor | Curio Boldieri |! autore): e il ritratto dell’ autore. Dopo la p. 124 
sono le tavole de' sonetti, de' madrigali e delle canzoni: e infine 1’ errata- 


corrige, 

Giardin di Rime, nel quale si leggono i fiori di nobilissimi 
pensieri di Guido Casoni, Filippo Alberti, Gio. Batt. Leoni, 
Girolamo Casoni, Alessandro Gatti, Cesare Orsino. Venetia. 
(riunti, Ciotti e C, 1608, in-18. 


Panegirico | di CESARE ORSINO — all’ /llustrissimo ei 
eccellentissimo Sie. | il Sio. Mare’ Antonio | Afemmo | Procura- 
tore di S. Marco — Im Ferrara, per Vittorio Baldini, stam- 


pator camerale, 1611. 


Sul frontispizio è il motto: Commis et este. L'autore dedica nl 
Memmu il suo panegirico da Ferrara, il 7 settembre 1611, dichiarando d’averlo 
« fatto li anni passati ». Precedono il componimento, che è di cento stanze, 
quattro distici di Clemente Merlino in lode dell’ Orsini: A&@ pracclarissimien 
susan valem DD. Coesarem Ursino Clemens dMfertimis, 


Epistole | Amorose | di CESARE ORSINO | All Iustris- 
simo Sign. | Silvestro | Grimaldi | Cavalier del Rè Catolico. 
| Con privilegio. | In Venetia, MDCXIX. { Per Evangelista 
Deuchino, 


Nel mezzo dell’ antiporto è un fregio con due ancore intrecciate mediante 
un nastro su cui leggesi: #5 .Swyftdta, Precedono il testo delle epistole la lettera 
dedicatoria All” ZWlustrissimo | Signor mio | Patron Colendissimo | IL Sign. Sil- 
vestro | Grimaldi | Cavalier del Rè Catolico. | datata Di Venetia, adi 18 di; 
Genaro 1618; due sonetti (4/2 rs/esso Sign. Silvestro | L' Autore e AI mede- 
simo Signore); un' avvertenza di Cesare Orsiwo |a" deftori: e due altri sonetti, 
uno Del sin. Pietro Pietracci | all’ Autore, l'altro Del Signor Cavaliere 
Itoberio Poggiolini. © allo stesso. Le epistole terminano a p. 268, dopo la 
quale stanno, con nuova numerazione, gli /drli | di CESARE ORSINO | La Par- 
tenza. Tirsi dolente. Chiome di Filli. L' Amorosa Inferma. Aminta tradito, 
Testamento di Cintio. Vezzi d’Eurillo a Siluio. (querele d' Eurilla in lonta- 
nanza, | All’ Illustrissimo | et Reverendissimo Signor | Monsignor Innocentio 
Massimi | Vescovo di Bertinoro, | Con privilegio. In Venetia, MDCXIX, — Per 
Evangelista Deuchino. 


Epistole | amorose | di | CESARE ORSINO, | Seconda Im- 
pressione | All'Illustrissimo Sig. | Giovanni Minotto | 


Nobile Veneto. | Con licenza, et Privilegio. | In Venetia, 
MDCXX. | Per Evangelista Deuchino, (In 16°) 





La Spezia :: Tip. di Francesco 








Ristampa della precedente. Mi son rimaste ignote altre ristampe del 

Deuchino, l' esistenza delle quali si desume dalla prefazione ai AWrporti (1630), 

ove il Deuchino stesso dice: « havendole [queste epistole] stampate, furono 

accettate con tanto applauso, et gradite con tanta sodisfattione universale, che 

| mi convenne poi ristamparle in diverse forme per maggior comodità; onde in 

I quattro Impressioni ne ho fin’ hora dispensate almeno quattro mille copie, & 
pur anco al presente si stampano la quinta volta ». 


| Epistole amorose c. s., Torino, appresso li Cavalleris, 1629. 

Di questa ediz. trovo notizia in alcune note mss. conservate nella bi- 
blioteca privata del Sig. Raimondo Lari di Sarzana. 

“pistole | amorose | di | CESARE ORSINO | con | Otto idili 

] | dell’ istesso Autore | Settima Impressione | Alla M,'° Ill." 
Sip."* mia | & Padrona Coll," | La Signora | Anna Renzi | 
In Venetia, 1646. | Per il Iommasini (In 32°). 





Qui le epistole non son precedute che da una lettera dello stampatore, 
datata Di Venetia, adi 24 di Marzo 1646, e dall'avvertenza dell'autore ai Lettori, 
£' Adige, panegirico di CESARE ORSINO, in Canto della 
Sirena Filarmonica all Illustrissimo Sig. Georgio Bodoaro 
Capitano di Verona nella partita del suo felicissimo Reggi- 
mento. In Verona, Nella stamparia di Angelo Tamo, 1622, 
Sta da p. 5 a p. 18 e consta di trentotto ottave, Alessandro Becelli, il 
raccoglitore, diceva intorno ad esso: « singolarissima opera del Sig. Cesare 
Orsini, il quale non senza misterio agguagliò in sè medesimo la devota serviti 
verso V.S. Tllma, e l' alta estimatione che tenne della nostra Sirena ». A p. 48 
della stessa raccolta trovasi un Zeomardo Tedeschio unico AMusarmm alumno 
Caesaris Ursini Carmen. 

Panegirico | di CESARE ORSINO | Per £' {{{ustrissimo el 
Eccellentissimo Sig. Girolamo Lando | Cavaliere Podestà di 
Padova | Finito il Reggimento. | In Padova, Per Gasparo 
Crivellari, stampatore della Mag. Communità, | Con licenza 
de’ Superiori. 

IDA preceduto dalla dedica a Vitale Lando, in data Di Padova, li 8 ot- 
tobre 1627. 

Capitoli burleschi di GIROLAMO MAGAGNATI aggiuntovi 
I Giardiniere di CESARE ORSINO. In Norimbergh. Per Joseph 
Stamphier, MDCXIII, da p. XXXIV a p. XXXVIII. 

Di solito sono uniti a La Afwriolerde, fischiate del Cavalter MARINO con 
la Marinetde risate del MuRTOLA (ediz, c. s.). 
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— 120 — 
Diporti | poetici | di | CESARE ORSINI, | Libro Primo. | 
All’ IMustris. | & Eccellentiss. Sig. | Girolamo | Lando Ca- 
valier. | Con licenza, e Priuil. 





Antiporto figurato. Dopo l’antiporto, ventiquattro pagine n. h., conte- 
nenti la dedica dell’ Orsini al Lando (Di Venetia li 20 Luglio 1630); l’' av- 
vertimento dato da Lo stampatore | ai lettori; una poesia in quartine dell'Orsini 
Al medesimo | Signore; due epigrammi latini, uno {Hustrissimi, | ac Reveren- 
dissimi | Clementis Merlini | Sacrae Rutae Apost. | Auditoris esimit, | De 
Carminibus Caesaris Ursini: una raccomandazione poetica, rivolta da L'attore | 
a chi Legge.; e la Tavola | delle compositioni | Contenute in questo Primo 
Libro Nella ventiseiesima pagina, al termine della Tavola, trovansi le indica- 
zioni tipografiche: In Venetia, MDCXXX, | Appresso Evangelista Deuchino | 
Con licenza de' Superiori | et Privilegio. A_p. 255 gli Errase. 

Diporti | poetici | di | CESARE ORSINO. | Libro IL | Al- 
l' Illustris. & Eccellentiss. Sig. | Bertucci | Valiero. | Con 
licenza, e Privil. 

Precedono dieci pp. n. n. con la dedica dell' Orsini al Bertucci (Di Ve- 
netia li 14 Agosto 1630), e una poesia in sestine Al medesimo | Signore. In 
fine al volume, dopo la p. 178, stanno dieci pagine n. n. con gli Errata, 
l'impresa, le indic. tipogr. (In Venetian, MDCXXX). Per Evangelista Deu- 
chino, | Con licenza de' Superiori, e Privilegio) e la Tavola | delle compositioni 

| contenute nel Secondo | Libro. 

Selve Poetiche | di CESARE ORSINO | All’ Ill."° et Re- 
ver,mo S.' | Roberto Papafava | Abbate di S. Nicolò | di 
Sebenico | Dedicate. In Padova appresso Gasparo (ranassa. 
Antiporto figurato, Segue, a pp. 3-6, la lettera dedicatoria 
(Di Padova, li 17 Febraro 1635), a p. 7 un sonetto 4 me- 
desimo Signore e a p. 8 un epigramma volgare dell’ /l/ustriss. 
Sie, | Gio, Francesco Loredano | Nobile Venetiano | All Auttore. 
Ap. 292, un sonetto All'Auttore | Del Sig. Francesco Betti, 
e a p. 293 un altro Del Venzillatto | Al Auttore. (Queste 
Selve sono già annunziate nella prefazione dello stampatore 
posta a capo del primo volume dei Diporti poetici. 

MacgiIstRI STOPINI | PortrAE PONZANENSIS | Capriccia 
Macaronica | Ill." ac. Ecc." Domino | Iacobo Svperantio | 
magno Padue Prefecto | D. Padue, Apud (Gasparum Ga- 
nassam, 1636, con licenza de' Superiori. 

Antiporto con illustrazioni relative alle varie macaronee: 

jo Amantes, 2° Latro, 3° Ignorantia, 4° Pazzia, 5° Bosia, 
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go Ambitio, 70 Gata Morina, 8° Podagra: indi una lettera 
dedicatoria al Soranzo (Di Padua, li 18 Genaro 16306), l'av- 
vertenza: Caesar Vrsinus Benevolo Lectori e un Ad operîs 
Auctorem | Anagramma. 

Idem, Venetiis, apud Jacobum Sarzinam, 16361) — 
Paduae, apud Gasparum Ganassam, 1638 — Venetiis, apud 


Jacobum Sarzinam, 1639 — Cremonae, apud Belpierum, 1640 


— ...Cum nova appendice, Venetiis, 1647, 1651, 1653, 1054. 
Mediolani, Typis Ludovici Montiae, 1602 — Mediolani, 1668 
— Venetiis, 1670 — Mediolani, 1071 — Mediolani, typis 
Marelli. 1688 — Venetiis, typis Dominici Lovisae, 1704, 
I7IÒ, 1723, 1700, 1778 — Venetiis, typis Io. Ant. Pez- 
zanae, 1788 — Florentiae, Giuseppe Becherini, 1819. 


CONTROVERSIA DI GIU RISDIZIONE 


PER UN BANDITO (2) 


— ba 


Marco Antonio Guerrieri di Vallerano, avido di entrare 
in possesso della eredità di una sua zia (Maria vedova di 
Martino Giacopinelli), sebbene alla morte di lei gli dovesse 
pervire di diritto, persuase costei a fare una gita ad una 
sua villa che essa possedeva presso la foce del fiume Magra, 
e quivi proditoriamente colpitala sul capo, la precipitò nel- 
l'acqua, onde affogò. Ricercato indi a poco dalla giustizia 
si rese contumace, e fattosi il processo, risultato reo per 
abbondanza di prove, con sentenza del 16 ottobre 1635 
emanata, in seguito a voto favorevole della Rota, dal Com- 
missario di Sarzana, venne bandito di forca, con la confisca 
dei beni, esilio perpetuo, e privato della facoltà di succedere 


(1) Delle varie edizioni posteriori a quella del 1636, ho trovato notizia 
“»; F. W. GENTHE, Geschichte des macaronischen 


d 


in SOPRANI, 0p. cit., p. 
Poesie, Leipzig, 15306, p. 146; BorFiTo, op. cit., p. 336; e nelle ciù ricor- 
date note della biblioteca Lari. 

(2) I documenti che si riferiscono alla presente narrazione esistono nel- 
V' Archivio di Stato genovese : Iurisdictionalinm, Busta, n. 1169 — Litterarum 
Reg. n. II53- 
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nella eredità della zia. Allora, a quanto pare, si allontanò 

dall'Italia, e ingaggiatosi soldato prese parte alle guerre 
di Morea, nè per più anni se ne seppe alcuna nuova, Ma 
circa la metà del 1697 tornato in patria si ridusse presso 
il marchese Lazzaro Malaspina d' Olivola, che dimorava nel 
castello di Pallarone, per sollecitare da lui un salvo condotto. 
Da prima il marchese non consenti a rilasciarglielo; ma egli 
È insistette dando ad intendere che l’i putazione era stata 
calunniosa contro di lui allora minorenne, i testimoni falsi, 





la sua fuga consigliata dal timore; ora però era tornato col 
i proposito di giustificarsi, e mostrare la sua innocenza. Vinto 
da queste ragioni esposte con arte sopratfina, il marchese 
i concesse il salvacondotto; non solo, ma si adoperò con amici 
e conoscenti per aiutarlo; essi però, esaminate le carte pro- 
cessuali, riferirono che il Guerrieri risultava reo d’omicidio 
proditorio, nè potersi perciò graziare. Frattanto, mentre si 
ì tratteneva presso il marchese, condottosi a Vallerano rubò 
” al prete Domenico Chella ottanta genovine, le quali ven- 
| nero ritrovate in sua casa a Pallarone, in seguito a dili- 
| gente perquisizione ordinata dal Malaspina, cui era ricorso 
i il derubato, e a questi furono subito restituite: ma la curia | 
criminale della Spezia, dietro regolare denuncia, per tale 
i reato lo condannò il 4 novembre 1698 alla forca in contuma- 


cia, ed all'esilio perpetuo. Nel tempo stesso il marchese, 
conosciuto che fior di briccone era il suo protetto, gli fece 
intimare lo sfratto. Egli allora si aggirò qua e colà ne' 


ago Pere 


I dintorni di Sarzana, con animo di ridursi all’ Ameglia 
dove abitavano alcuni suoi parenti, e di qui procurarsi un 
i imbarco in bocca di Magra per Livorno. Senonchè il Com- 
missario di Sarzana avvisato dai suoi informatori che il 
; Guerrieri era stato veduto nei pressi dell’ Ameglia, sguin- 
I zagliò a quella volta il bargello Giuseppe Franchino con 


birri e soldati per carcerarlo; ma costui giunto colà seppe 
che il bandito se n'era andato a Lerici, e ritugiatosi 
nel convento degli Agostiniani di Maralunga. Ne rese su- 
bito consapevole il Commissario, il quale riceveva in quel 
punto un espresso dal marchese d' Olivola, con cui gli no- 
tificava d'essere stato derubato dal Guerrieri di un bauletto 


Pace = 


v 
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contenente circa 1300 lire, e lo invitava a teattenere il ladro 
se capitasse in quelle parti. 

Accertatosi il commissario « destramente +», che il ban- 
dito si trovava nel convento, spedi subito colà il Franchino, 
con buon nerbo di gente, perchè vigilassero che non avesse 
ad uscire, e nel caso senz'altro lo prendessero. Intanto per 
mezzo del suo Vicario fiscale fece istanza al Vescovo di 
permettere la perquisizione nella chiesa e convento, a fin 
di vedere se si poteva recuperare in tutto o in parte il 
denaro. Lungo fu il dibattito fra il vicario secolare e quello 
del vescovo per addivenire ad un accordo che finalmente fu 
raggiunto avendo consentito il vescovo alla richiesta per- 
quisizione, con l’intervento del Prevosto Fontanabona vicario 
foraneo di Lerici, il quale se ritrovava qualche somma por- 
tata colà dal bandito avrebbe dovuta depositarla in mani 
secolari. Compiì questi all’ incarico, ma al bargello non venne 
permesso d’entrare in convento; e poiché il primo ebbe dal 
bandito lire cinquecento con ingiunzione di tenerle presso di 
se e non consegnarle a laici, il vescovo se ne contentò. L'ac- 
cordo come si vede, non venne rispettato e riuscirono vane 
tutte le proteste e le pratiche del commissario affinchè la curia 
vi si attenesse,In questo mezzo il commissario fece esaminare 
dal suo vicario le carte processuali del 1685; e questi riferi che, 
secondo suo parere, il (ruerrieri non poteva godere immunità 
d'asilo, per essere proditorio l'omicidio da lui commesso. 
Però sospettando che ne fosse favorita la fuga, mando su- 
bito a Maralunga un rinforzo di soldati affinchè vigilassero 
in terra e in mare; rimasero così «a patire al scoperto 
l'orridezza di una notte assai rigida, senza trovare ne' Padri 
ne meno la carità d'un poco d'acqua denegatale ». 

Alle rinnovate istanze del commissario per ottenere 
l'arresto del bandito, fece rispondere il vescovo per mezzo 
del suo cancelliere, notaro Giacomo De Filippi, che se il 
fisco secolare avesse presentato domanda in iscritto, accom- 
pagnata dalla sentenza e dal processo, avrebbe provveduto 
secondo giustizia; e poiche il giorno successivo vennero 
subito rimessi in curia e istanza e documenti, così il vescovo 
scrisse al vicario foraneo di Lerici « di consegnare al sbirro 
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del vescovo nomine ecclesiz& » il Guerrieri, e la lettera fu 
rimessa nelle mani del commissario per il recapito, In questo 
mentre capitò a Sarzana di notte tempo il Priore di Mara- 
lunga, e incontanente ne riparti dopo aver avuto un col- 
loquio col De Filippi, il quale mise in giro la voce che il 
bandito non era più in convento. Si affrettò allora il com- 
missario a mandare a Lerici con la lettera il sotto cancel- 
liere Marco Antonio Poch, incaricandolo altresi di persua- 
dere destramente gli agostiniani a non porre ostacoli alla 
giustizia, essendogli venuto all'orecchio che il Priore aveva 
dichiarato che se il bandito fosse ancora in convento i frati 
l'avrebbero difeso, nè lasciato prendere senza licenza di 
Roma. La lettera del vescovo, e le persuasioni del Poch, 
rimossero le ultime difficoltà, di guisa che il bargello potè 
entrare finalmente in convento, insieme al vicario foraneo 
ed all'agente della curia episcopale. La perquisizione fu di- 
ligente e minuta; il Franchino « non lasciò repostiglio, ben- 
chè recondito nè fuori nè dentro che non guardasse, e ve- 
dendo gettata ogni sua diligenza e fatica, si risolse di andare 
tasteggiando tutte le volte delle stanze, e particolarmente 
di quelle a tetto, e sentendo il rimbombo in una di esse, 
che le parve alquanto smossa, perchè di tavole, cercò di 
aprirla, e le riusci trovarvi e prendervi il nascosto bandito », 
Vuol dire che i frati l'avevano fatto nascondere in quel ri- 
postiglio per sottrarlo alla giustizia, nè mancò alcun d’essi 
di tentare il bargello con l'offerta di trenta doppie se con- 
sentiva a lasciarlo fuggire: il briccone aveva la borsa ben 
fornita, e vantava aiuti ed assistenza da parenti e da persone 
di qualche influenza. Secondo l’ordine del vescovo, conse- 
gnato all’ agente della curia, venne condotto sotto buona 
scorta nelle carceri dell’episcopio in Sarzana, e rinchiuso 
nella cella detta Carbonara; senonchè dopo due giorni venne 
cambiato di cella. Il commissario aveva insistito invano, 
perché, pur sempre nomine ecclesia, forse trasportato nelle 
carceri secolari come più sicure, restando a piena ed intera 


disposizione del vescovo; egli temeva non senza ragione 


che quel fior di mariuolo potesse fuggire, favorito da qual- 
cuno della curia; tanto più dopo l’avviso del bargello che 
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riteneva « assai debole » il carcere dove era stato rinchiuso; 
Il vescovo alle sue istanze si contentò di farlo mettere in 
ceppi ed apporgli le manette. 

Intanto il vicario episcopale notificava di aver asse- 
gnato sei giorni per la presentazione da parte dell'autorità 
laica dei documenti processuali, dichiarando che la curia 
intendeva esaminare i testimoni del primo processo a fine 
di accertare il proditorio; ma il vicario secolare rispose non 
essere necessaria la pretesa disamina bastando la sentenza 
passata in giudicato, nè poter accettare la notificazione del 
termine se non presentata in iscritto, con riserva d'appello; 
richiedendo inoltre la sospensione della causa a fine di sen- 
tire il parere del governo a cui verrebbe riferito lo stato 
della questione. 

A Genova la Giunta di giurisdizione si preoccupò sopra 
tutto della possibilità di fuga del Guerrieri, e ordinò al 
commissario di rinnovare l’ istanza per la consegna di costui 
alle carceri secolari, sempre a nome della chiesa e a dispo- 
sizione del vescovo; coll’ intento soltanto che non sfuggisse 
alla giustizia; nel caso di rifiuto depositi nelle mani del 
vescovo una protesta e per le conseguenze del suo diniego, 
e per i richiami ai Tribunali Supremi: infine come ultimo 
espediente offra due soldati perchè vigilino il prigioniero, 

Mentre il Commissario avviava queste pratiche con la 
curia il governo genovese riceveva dal marchese Malaspina 
la seguente lettera, la quale, sebbene contenga particolari 
gia innanzi riferiti, merita tuttavia d'essere riprodotta per 
la sua singolarità: 


Ser, Signori 


Mare' Antonio Guerrieri di Valerano, Terra soggetta al Capitanato della 
Spetia, giunse un anno e mezzo fa, dalla guerra di Morea per quanto egli asse- 
riva, in questo mio feudo, et havendomi richiesto il salvacondotto per esser 
esule da cotesto Ser.mo Dominio, io glielo negai, come havevo sempre costu- 
mato di fare con simili banditi, mentre non mi sono mai indutto a dar asilo 
ad huomini facinorosi, che fossero imputati di reità, che contenessero in se 
qualche eccesso considerabile. Egli mi replicò le sue istanze con dirmi che 
essendo anche in minore età, fu calunniosamente imputato d'haver am- 
mazzato una sua zia, e che testificato tal homicidio da testimoni falsi, non 
havendo lui voluto pet timore comparire, tra stata contro di lui come conlu- 


mace promulgata la sentenza di vita; ora era ritornato solo col fine di giusti. 














ficarsi, di rimostrare la sua innocenza, e d'ottenere da cotesto Ser.mo Trono 
la liberatione. Sul riflesso che non apparisse più contumace chi voleva ricorrere 
al suo Principe per discolparsi, troppo credulo alli suoi bugiardi artifiti), assenti) 





a darli il salvo condotto su tal supposto, e non altrimente; e poco dopo in- 
terposi anch'io la mia mediatione appresso a qualche mio amorevole Pro.ne 
per aiutarlo. Ma vista e considerata la sentenza, e processo contro di lui fab- 
bricato per l' homicidio proditorio, in cui furono esaminati testimoni de visu, 
non fu stimata gratiabile tal reità. Io all’ hora procurai di sapere la vita di 
quel ribaldo, a cui havevo con troppa compassione dato casa, biancherie, e 
altro necessario al vitto, e fra quel mezzo, havendomi detto; che voleva andare 
a Massa a vendere certe gioie, ché asseriva aver portate di Levante, rubò in 
Valerano sua patria, a Prete Dom.co Chella ottanta e più genovine; et essen- 
domi stata fatta estragiudicialmente istanza dal derobato del risarcimento della 
moneta rubatali, senza curarsi che s'intentasse alcun' attione civile e criminale, 
ordinai la perquisitione in casa del reo, e ritrovato il furto, e riconosciuto con 
i dovuti modi dal padrone, glielo feci subito senza spesa alcuna restituire, € 
nell’ istesso tempo feci dar lo sfratto al delinquente, e mandata a chiamare sua 
moglie, le furono consegnate le robe, che qui restavano, del ladro suo marito. 
Li 3 del corrente all’ una e mezzo di notte, mentre io con la Marchesa mia 
stava al fuoco, se n'entrò il sud. ladro nella camera dove dormo, contigua a 
quella dove mi trovavo, essendo salito dalla finestra d'una Galleria di questa 
casa, e dato di mano ad un bauletto, dov'erano da mille cinquecento e più lire 
di cotesta moneta, se le portò via felicemente, non essendo stato veduto che 
da un paggio di casa, che l'incontrò in sala col furto in mano, ma alla nuova 
non hebbi tempo di farlo arrestare, perchè non si sapeva dove fosse passato, 
et essendo chiuse le porte, si suppose anche in casa, dove prima si fece la 
perquisitione, ma egli col benefitio delle tenebre per l’istessa via d'onde era 
venuto, s'era posto in sicuro. Protesto che poco o niun disturbo mi causò tal 
latrocinio, ma grande fu quello che concepij per un'arditezza si temeraria con- 
giunta ad una ingratitudine sì patente. Scrissi subito il seguito a tutti i Co- 
mandanti circonvicini e pochi giorni dopo all’ Il!.mo S.or Commissario di 
Sarzana, il quale havendo esercitato con molto ardore le parti di un vigilan- 
tissimo Ministro di cotesta Repub. Ser.ma e d'un gran Cavaliere, li riuscì di 
far prendere al ladro rifugiato nel Mon. de' PP. Agostiniani di Marlalonga (sic) 
distretto di Lerice parte del furto, e poi d'estraere con le dovute licenze anche 
il reo nomine Ecclesia, pretendendo il Fiscal secolare che non possa godere 
l' immunità ecclesiastica, mentre è reo d' homicidio proditorio. Il suddetto da 
naro estratto, che sarà la quarta parte del furto, fu depositato in mano del 
Vicario foraneo di Lerice, quantunque fosse prima concordato tra la Curia Se- 
colare et Episcopale, che fosse depositato in mano di persona laica, essendo 
stato variato tal aggiustamento per volermi obbligare a litigare nella Curia Epi- 
scopale qualche Ministro di questa, le di cui qualità essendo per se note a 
tutta la Città e Diocesi, posso supporre che siano anche note a VV. SS rie 
Ser.me, forse credendo costui che non debbano uscir dalle sue mani tali denari, 
de’ quali € più sitibondo che della giustizia, e convenienza; se pur non volesse 
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accettare lui quelle trenta doppie che furono offerte da un frate di Marlalonga 
al Bargello (ma da questo generosamente rifiutate) acciò lasciasse fuggire il de- 
linquente, il quale puo essere che riceva da tal Ministro quel che non ha potuto 
ottenere dal Bargello sud.: mentre appena è stato il reo dui giorni in una 
sicura prigione del Vescovado, che subito è stato posto in un’altra men sicura, 
dalla quale puo sortire più facilmente la fuga, senza che si sia fatta quella 
stima, che per altro si doveva, delle reiterate proteste della giustizia secolare. 

Tralascio di dire, come il sud. ladro è diffamato d'altri latrocini) in Gru- 
vagallo Feudo del S.r March. Corsini, in Parma, et signanter d* haver rubato 
in Roma al S.r Principe D. Livio Odescalchi, a cui serviva di staffiere, e 
ritrovato con parte del furto addosso, fu condannato alla Galera, dalla quale, 
essendo in Civitavecchia fuggì; e così anche adesso pretende d'eludere la giu- 
stizia su la speranza che puo havere, o di fuggire o di godere l' immunità, 
appoggiato al venal patrocinio di tal Ministro. Confidato però nell'integrivà et 
incorrotta giustizia di VV. SS. Ser.me riverentissimamente le supplico a de- 
gnarsi di provedere alla mia indennità, come meglio parerà all’ impareggiabile 
prudenza, e bontà di VV. SS.rie Ser.me alle quali fo humilissima riverenza. 
Pallerone 20 Gen. 16099. 

Di VV. SS,rie Serenissime 
Umiliss.mo riverentiss.mo et Obb,mo Ser,re 


Lazaro Malaspina d' Olivola 

In seguito a questa lettera il Senato, sempre timoroso 
di vedersi sottratto il reo, tanto più apprendendo il cam- 
biamento di carcere che dava molto a dubitare, scrisse 
nuovamente al commissario ordinandogli di insistere presso 
il Vescovo affinchè colui fosse rinchiuso nelle carceri se- 
colari della Cittadella; e fece pratiche in un tempo, per 
mezzo dell’Agente a Roma, perchè la Sacra Congregazione 
desse ordine al Vescovo di rimettere il bandito nelle car- 
ceri secolari fino a che non fosse riconosciuto se godeva 
l'immunità. La resistenza del vescovo tuttavia non fu 
scossa minimamente; soltanto permise che due soldati sor- 
vegliassero la cella del detenuto. Evidentemente c' era qual- 
cuno interessato che con astuzia guidava in curia tutta 
questa faccenda, si come è dato indurre altresi dalla lettera 
del marchese Olivola, è costui era di certo il De Filippi 
intorno al quale le carte ci riferiscono alcune notizie che 
lo qualificano come uomo avido, intrigante e disonesto, 
punto accetto ai diocesani, tanto che il vescovo dovette 
per un certo tempo allontanarlo, richiamandolo poi all’ uf- 
ficio, vinto dall'ascendente ch'egli esercitava sull'animo suo. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


r34 = 

Il fiscale del commissario esibi da sua parte oltre la 
sentenza contumaciale alcuni ‘altri documenti procedurali, 
insieme ad una apposita scrittura, con cui si espone- 
vano le ragioni per le quali riteneva dovesse il: vescovo 
dichiarare il non gaudere; poco dopo offrì di nuovo tutto 
l’incartamento del processo, mentre preparava una allega- 
zione, da prodursi a suo tempo, se il vescovo avesse persi- 
stito nel voler riassumere l'esame dei testimoni. Questi 
intanto aveva scritto a Roma chiedendo istruzioni alla Sacra 
Congregazione, la quale aveva risposto di non rinvangare 
il processo e sentir nuovamente i testimoni, quando dal- 
l'autorità secolare siano presentati documenti e ragioni a 
fine di provare il proditorio, alla presentazione dei quali 
assegni nuovo termine; ma non si appaghi della pura e 
semplice presentazione del processo, chè ove il proditorio 
fosse in esso provato, non per indizi e congetture, o per 
confessioni estragiudiciali del reo, o per pubblica voce e 
fama, ma per testimoni non sospetti degni di fede e di ogni 
eccezione maggiori, egli, ad assicurare la sua coscienza, ne 
assuma cauta e sicura informazione; nel dubbio dichiari 
che il bandito gode l’ immunità ecclesiastica. Come si vede 
il vescovo era sorretto anche dalla Sacra Congregazione, e 
perciò il commissario faceva premura per avere. sollecita- 
mente la lettera procuratasi da Roma dal governo genovese, 
e già a lui segnalata. Sperava che con essa il detenuto 
sarebbe almeno dato in custodia all'autorità laica. Giunse 
indi a poco la lettera da consegnare al vescovo: era di 
questo tenore : | 


[Il.re e M.t0 Rev, Mons.r® come fatello, 

Per parte dell'avvocato Fiscale della Corte Laica è stato rappresentato 
alla S, Cong.ne dell' Immunità Ecclesiastica, che trovandosi nelle Carceri dij 
V. 5. un tal Marc' Antonio Guerrieri da lei fatto estraere da Chiesa ad for- 
mam Bullae Gregorianae, come preteso reo d' omicidio proditorio, possa haver 
modo di fugirsene, per essere huomo. facinoroso, e le carceri poco sicure, et 
essendovi sopra di ciò fatta istanza di provedimento, questi Ecc,mi Miei Sig. ri 
hann” ordinato, che essendo vero l’ esposto della poca sicurezza delle sudette 
Carceri Ecclesiastiche, V. S. a suo arbitrio o si vaglia della custodia laicale 
nelle sue carceri secondo la disposizione della, Bolla suddetta, 0 vero consegni 
l'estratto nelle carceri laicali per sicura ‘custodia; con riportare però |’ obligo 











TARE 
in forma valida per la restituzione del medemo ad ogni mandato della Curia 
Ecrlesiastica. In tal fora dunque dovrà ella contenersi e Dio la feliciti, Roma 
10 febraro 16099. 


D. V. S. 
Come Fratello 


Cardinal di Carpegna. 


Al vescovo, ricevuta questa lettera con le reiterate 
istanze del commissario per il passaggio del reo nelle car- 
ceri secolari, fu assai facile la risposta, che aveva cioè gia 
adempito quanto la lettera stessa prescrive, consentendo 
alla guardia dei soldati; avrebbe quindi riscritto in propo- 
sito alla Sacra Congregazione, ed aspettato nuovi ordini, 
Intanto il vicario laico presentava formale scrittura, con la 
quale si richiedeva la consegna del bandito nomine ecclesiae, 
facendo notare che, per degni rispetti, si temeva avesse a 
fuggire nonostante la guardia; nè essere ragionevole il 
crescere la spesa continua della custodia, poichè per il ne- 
cessario cambio, era costretto il commissario far venire dej 
soldati dalle vicine castella, essendo in numero assai scarso 
quelli di Sarzana. 

Siamo alla fine di febbraio del 1699 e seguita il di- 
battito fra l'una e l’altra potestà, trascinato probabilmente 
in lungo per malizia da parte della curia ecclesiastica; si 
scambiano scritture, documenti, proteste; sono anche esa- 
minati testimoni, secondo il desiderio del vescovo. ma la 
sentenza definitiva, nonostante tutte le sollecitazioni, non 
veniva mai fuori. Scoppiò finalmente la bomba dando piena 
ragione ai sospetti del commissario. « Si trovava », egli 
scrive il 9g aprile, «in stato di spedizione la caosa, che 
da questo mio Vicario, come agente del Fisco, si trattava nella 
Curia Ecclesiastica per l'immunità che pretendea godere 
Marc Antonio Guerrieri, essendosi dal medesimo fatte scrit- 
ture et allegationi in atti esibite con istanze continuate per 
l’ ultimazione; e si produssero due testimoni, a cautela da 
me però prima sentiti estragiudicialmente, che deponevano 
molto bene a favore del nostro Fisco tanto per l’ omicidio, 
quanto per maggiormente giustificare il proditorio ; furono 
esaminati, ma non potutosi penetrarne il loro detto, perchè 
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da’ Ministri di Mons.'* Vescovo datoli il giuramento del 
secreto, e si come supponevo potesse detto Mons." Vescovo 
consultarsene con la Sacra Congregazione, scrissi più mie 
all'Agente Fascie in Roma, con mandarle copia delle alle- 
gationi e distinta informazione del stato del processo circa 
la qualità del proditorio a ciò egli potesse far le sue parti; 
ma è riuscita vana ogni operazione, mentre detto (ruerrieri 
non si è più veduto questa mattina nella sua carcere, uscito 
da essa per mezzo di un buco grande fatto nella volta, 
sopra di cui resta la sala di Mons. Vescovo, dalla quale si 
dice sia entrato in una camera, esistente a piano della stessa 
sala, e dalla finestra di quella corrispondente nella strada 
publica calato fuori, con essersi servito delle cortine di da- 
masco ch'erano al letto in detta camera, parte rimaste 
appese a detta finestra, e parte, dicono li serventi di Mons. 
Vescovo, essere state portate via da d. bandito, avendo 
però egli lasciato qualche argento sopra il scagnetto o buf- 
fetto in detta camera. Subito che pervenutami la notizia di 
detta fuga, che mi suppong'ono scoperta solamente dall'essere 
andato il Messo di Mons, Vescovo questa mattina di 
buonissim’ ora, secondo il solito, ad aprire la finestra della 
camera, ho fatto tenere chiusa la porta della città, e man- 
dato li birri in tutte le chiese e conventi, con permissione 
di Mons. Vescovo, per praticare ogni diligenza possibile 
ad effetto di vedere se si fosse rifuggiato in alcuna di esse; 
ma non potutosi trovare, nè meno riesce sin’ ora traspirarne 
o il suo rifugio, o per dove siasi incamminato, nè ‘mancherò 
su ciò della dovuta attenzione, Questa mattina ho subito 
fatto carcerare li due soldati corsi che assisterono alla 
guardia, ed interrogati a dirmi il posto preciso dove si sono 
trattenuti, se intesero alcun rumore, e se hiersera prima di 
chiudere la porta del carcere suddetto messo di Mons. 
Vescovo abbia inceppato e manettato il bandito, come si 
faceva ogni sera, et essi m'ànno risposto che veramente 
viddero metterle i ceppi e le manette, e che poi chiuse la 
porta, dinanzi alla quale in una stanza contigua, destinatale 
da Mons. Vescovo per la guardia, si sono trattenuti, e 
che non sentirono rumore alcuno, nè che potea ‘uscire detto 











bag: — 
bandito in altra forma, che col salire in casa di Mons. 
Vescovo, mentre la finestra e porta della prigione restavano 
guardate dalli soldati, et il Guerrieri non potea nè mangiare, 
nè bere se non con l’' aiuto de' medesimi soldati impedito 
dalle maniette ». Esposto così il fatto, il commissario non 
mancava ‘di osservare ‘che alcuni giorni prima; alle sue 
premure per sollecitare la causa, il Dott. Ambrogio Fatio 
fiscale del Vescovo, rispose « che si spedirebbe con gusto 
di tutti, e che si troverebbe qualche mezzo termine »; le 
quali parole « non mancarono di » causargli « qualche 
ombra », e perciò faceva « continuamente. reiterare le in- 
stanze per la spedizione »: di più lo stesso Iatio, accom- 
pagnato dal cancelliere vescovile, si era recato quella mattina 
dal commissario per comunicargli l’ accaduto; ma questi 
stava vestendosi e non lo potè subito ricevere, nè il fiscale 
volle ‘aspettare e se ne partì senza più ritornare; i fami- 
gliari però riferirono ch' egli era « tutto ridente e allegro », 
il che parve « contrasegno di qualche soddisfazione in questa 
curia ecclesiastica della fuga di detto assassino ». 
l'avvenimento straordinario produsse in città grande 
impressione e fu soggetto di congetture € discorsi d'ogni 
maniera; ‘il commissario stesso. attingendo qua è colà 
e riflettendo con maggior calma al caso singolare, la sera 
del medesimo giorno spediva un'altra lettera, come seguito 
a quella del mattino, con altre osservazioni di qualche im- 
portanza. « Visto da esso bandito », così scrive, « essere 
! ben custodita la porta della guardia, e invigilata la finestra, 
non potea sortire, che col salire nelle proprie stanze di 
Mons: Vescovo, ci è riuscito l'intento, e si dice pubblica- 
mente in questa città, che bisogna sia seguito con intelli- 
genza di quella Corte Eccles., e che nel Palazzo Episcopale 
si ritrovi il bandito, ciò che anche concorre la mia opinione, 
per l’ informazione di persone pratiche di d. Palazzo, che 


mi hanno asserito non potersi rompere la già scritta volta 
della prigione se non dalla parte di sopra di d. stanza, e 
con commodità di tempo, nè potea riuscire la fuga del 
bandito ritrovandosi in ceppi e manette, se queste non le 
fossero state poste dal sbirro di quella Corte in modo da 
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potersene facilmente liberare. Questa mattina erasi divul- 
gato, e si dice da gente della medesima Corte; che detto 
bandito sia stato visto fuori di carcere da certe persone 
nominate, che fatte chiamare mi hanno attestato non haverlo 
veduto. Quando sia vero il sospetto di d. intelligenza du- 
bitarei grandemente di qualche consiglio fra gli altri. del 
Sp. Ambrosio Fatio Fiscale, il quale presentemente guida 
a suo piacere Mons. Vescovo, per haver esso Fatio persone 
sue aderenti di mezzo éfficacissimo, et intrinseche con il 
medesimo Vescovo. L'opinione generale che sia sud. ban- 
dito in d. Palazzo mi obbliga a far continuare di giorno e 
notte, et a replicare le guardie. e sentinelle per il timore 
di qualche sortita. dalle mura, e porta di questa Città ». 
Il senato ordinò allora al commissario di mandare a Ge- 
nova copia autentica degli atti corsi fra le due podestà, e 
di usare ogni diligenza per veder modo di aver qualche 
prova della connivenza della Curia in quella fuga. Egli 
potè appagare la richiesta dopo pochi giorni, sebbene la 
cancelleria episcopale non mancasse di mettere innanzi dif- 
ficoltà, e pur concedendo la copia domandata, negasse tut- 
tavia l’esame' dei testimoni, come cosa segreta da non 
potersi rilasciare senza l’ ordine di Roma. « Trattandosi 
di pratica cotanto gelosa», segue il commissario, « sarà per 
ora difficilissimo l’accertarsi di chi puole aver cooperato a d. 
fuga, continuando però il concetto universale in questa città, 
che senza l'aiuto et intelligenza almeno del Palazzo Vescovile 
non possa essere uscito di carcere sud, Guerrieri, et in ciò non 
ho mancato di fare molte riflessioni, e fra le altre: Che es- 
sendo la volta della carcere alta circa palmi 17 da terra, et il 
bandito fra ceppi e manette, non è verisimile possa da sè 
solo aver fatta la rottura della volta, e.da essa uscire con 
portarsi via dette manette e ceppi, che più non si sono 
veduti: Che alle hore 8 circa li soldati di guardia abbino 
inteso dolersi il bandito con voce languida, come d’ infermo, 
e non sentito il rumore nel frangere la volta, che si dice 
essere stata aperta di sopra con. molta destrezza, e con 
precedenza de’ giorni: Che la sera precedente alla fuga il 
birro di Mons, Vescovo fece andar seco uno delli messi 
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che servono a questi Anziani, acciò vedesse mettere le 
manette al bandito, caotela non mai altra volta praticata : 
Che qualche vicino al Palazzo Vescovile la mattina, prima 
che si vociferasse detta fuga, uscito di casa alle 9 hore (1) 
non vidde le finestre aperte, nè da esse pendere le bandi- 
nelle, o sia pezzi di cortine da letto, e che fatti alquanti 
passi, ritornatosene indietro, trovò le finestre spalancate, ed 
ivi pendenti dette bandinelle : Che il bandito sia stato così 
pratico di passare in più stanze, di aver ritrovato nell'ultima 
alcuni argenti e non prenderli, quando si pretende da ser- 
venti di Mons. Vescovo che abbia rubato due pezzi di 
cortine levate dal letto con le altre viste alle finestre : Che 
non si scorge, per relazione destramente avutasi, essere 
state strappate ma bensi scucite d. cortine: Che per esatte 
diligenze praticate dai Marchesi e Principi circonvicini ad 
istanza del Marchese d’ Olivola, che fu derubato da d. ban- 
dito, non siasi potuto penetrare, se stato visto esso (uerrieri, 
molto noto per. questi contorni, il che fa temere potersi 
ancora ritrovare in Sarzana, e m' obliga far continuare notte 
e giorno la guardia e sentinella alla porta e mure della 
Città, et a quest’ effetto conviene che io faccia venire da 
queste Castella numero competente di soldati scelti ogni 
giorno a vicenda. L'opinione poi generale di questa città 
è, che Mons. Vescovo abbia dato l'assenso a detta fuga 
con ordine di Roma, 0 che persone di sua casa l'abbino 
negoziata ». 

Tutti questi rilievi del commissario inducono a credere 
che la fuga sia avvenuta con la connivenza e l’aiuto della 
Curia, pur ammettendo. che il vescovo non v' abbia avut® 
alcuna parte, anzi sia stato raggirato ‘dai suoi confidenti, 
i:quali; come pare, non erano stinchi di santo. Le indagini 
e le guardie del commissario riuscirono vane, chè il Guer- 
rieri era ormai divenuto uccel di bosco ; rimasto probabil- 
mente in città ben nascosto ne’ primi momenti, essendo 
difficile passare dall’ unica porta che dava adito all' esterno, 
venne in. seguito fatto uscire ‘con qualche sicuro mezzo, 
escogitato e messo in'opera da chi sapeva e poteva. 


(rt) Circa le 5 ant. 
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Il governo genovese apprese con dispiacere questa 
fuga, e scrisse al vescovo il 15 aprile così : 


Ci è riuscita molto sensibile la fuga commessa dal bandito Guerrieri, dopo 
tante proteste di V.5S. R.ma della sufficente sicurezza delle sue carceri, e dopo 
altrettante instanze statele fatte dal detto Ill.re Comm.rio anche per parte nostra, 
affinchè ‘essa volesse consegnarlo alle prigioni laicali nomine ecclesiae et a ogni 
sua clrsposizione, essendo assai rimarcabile la continuata resistenza di V. S, 
Rev.,ma ad una così giusta domanda, massimamente allorchè si ebbe da Roma 
la facoltà cspressa procuratale dalla Rep.ca nostra sul motivo della poca sicurezza 
di dette sue carceri; ciò che rende ora tanto maggiore il sentimento della 
medema in veder impune un reo di si enorme delitto, e render poi abbastanza 
giustificate in altri simili riscontri le prevenzioni, che sarà obligata di usme 
per non restarne, come presentemente delusa, Intanto non potendosi attribuire, 
che alla connivenza et aiuto de' suoi ministri, la fuga di detto reo, mentre 
tutte le circostanze il rimostrano ad evidenza, attenderemo che la S. V. R.ma 
ne dia alli medemi un esemplare castigo. 


Ed ecco la risposta del vescovo: 


La fuga del bandito Guerrieri, quanto è riuscita sensibile alla SS, VV, 
Ser,me altrettanto è stata a me dolorosa per la premura che devo avere, che 
non restino in libertà huomini così facinorosi, e se io all'instanza di consignare 
l'istesso alle prigioni laicali, ho sempre risposto che quelle del vescovato erano 
egualmente sicure, ciò procedeva dalle fondate relazioni dei periti, che più 
volte «d'ordine mio |' hanno a questo fine visitate, Con tutto ciò per la maggior 
sicurezza non ebbi difficoltà alcuna d' accettare le due guardie, anzi per uni- 
formare le mie alle intenzioni del Ser.mo Senato, io fui il primo che proposi 
dette guardie all’ Ill. mo S.r Commissario prima che me ne facesse l'istanza 
per parte del pubblico; onde mi desidero sulla penna uno de' più riverenti 
et efficaci modi di persuad+re al Ser.mo Trono ciò ché a me consta, con morale 
evidenza, che niuno de' miei Ministri né ha nè puol aver cooperato a detta 
fuga, ciò che forsi potrebbe sospettarsi, quando attualmente non vi fossero state 
assistenti le guardie, che e potevano e dovevano seutire il rumore fatto nel 
tompere la volta del carcere da qualunque parte venisse la rottura, che non 
poteva farsi senza strepito, et in tal caso dovevano darne subito l’'opportuno 
avriso a chi si spettava, Del resio se io avessi un benchè minimo e leggeris- 
simo sospetto contro la fedeltà d' alcuno de' miei, in questo caso ne avrebbero 
le SS. VV. Ser.me prima inteso il castigo che la colpa. E perchè vedo che 
le SS. VV. Ser.me si dolgono della mia resistenza non ostante la facoltà della 
consegna del reo inviatami da Roma, devo dir loro che Ja lettera della Sacra 
Congregazione conteneva l’ alternativa o della consegna, o della custodia laicale, 
et avendo io rescritto a Roma, che già era messa in pratica la d. custodia, 
mi fu risposto che non era più luogo alla consegna, spero perciò che SS, VV, 
Ser.me restino persuase, che in questa condotta ho studiato al possibile di 
schivare l'occasione, di far sospettare che vi avesse un benchè minimo luogo 
il capriccio. 
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Il governo della repubblica che, quando non sì trattava 
di gravi cose ‘di Stato, aveva per massima di non urtare 
troppo di fronte l’ autorità ecclesiastica, parve acquietarsi 
alle giustificazioni ed alle proteste del vescovo; tanto più 
che poco dopo il Guerrieri fu ammazzato: come, dove, 
quando e da chi non si rileva dalle carte. Gli impiegati 
della Curia episcopale non ebbero molestie e rimasero tran- 
quilli, sebbene fosse convinzione generale, che avessero 
cooperato alla fuga, anzi l' avessero suggerita come espe- 
diente per levarsi d’impaccio, a fine di non darla vinta 
all’ autorità secolare, mentre in un tempo dovette essere 
per loro argomento di lucro. L' unico che n’ ebbe a soffrir 
qualche noja fu il priore del convento di Maralunga ; poichè, 
e per la sua gita a Sarzana, e per il contegno tenuto e le 
parole dette durante la perquisizione e l'arresto del bandito, 
venne obbligato a presentarsi a (Genova nell’ anticamera 
a’ udienza del Senato, dove solevano essere trattenuti per 
alcuni giorni coloro cui era inflitta questa forma di pena, 
i quali venivano poi rimandati dopo una solenne repri- 
menda del magistrato competente. 

Frattanto le 300 lire prese a Maralunga dal Vicario 
foraneo di Lerici, erano state da lui depositate, in seguito 
alle istanze del commissario, nelle mani di Pietro Benedetti, 
e il marchese Malaspina ne aveva richiesta la restituzione. 
Alla sua domanda aderì il governo, ed egli pote quindi 
riavere parte del danaro rubatogli (1). 


(1) Il p. Luigi Levati ha dato un cenno di questo fatto nel suo libro: 
1 Dogi di Genova e Vita genovese (dal 1099 at 1721). Feste e costumi ge- 
novesi nel secolo XVII, Genova 1912, tipografia della Gioventù; pag. 35. 
intitolando l' aneddoto: Un Rocambole del 1700; egli però si è limitato a 
riferire, non esattamente, ciò che ha tratto soltanto al bandito, senza minima- 
mente toccare dalla controversia di giurisdizione, che costituisce nelle carte 
genovesi l’ argomento principale. E poichè abbiamo citata questa pubblicazione, 
ci permetta l’egregio autore di rilevarè alicora come non sia esatto quanto egl! 
afferma a proposito dello storico genovese Filippo Casoni, (pag. 65), perchè 
non venne ascritto alla nobiltà nel 1705 ma assai più tardi, in seguito a ri- 
petute domande e a pratiche laboriose (cfr. Giornale Ligustico, A. IV, 1877: 
pag. 57, 62). Quanto alio storico Gazzotti di cui è menzione a pag. 51 può 
vedersi quel che si legge egli A## e Memorie delle Deput, di Stor. pat. 
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In questa guisa ebbe termine uno de' tanti curiosi e 
significativi episodi, a cui davano luogo le competizioni 
delle due autorità in ordine al diritto giurisdizionale; argo- 
mento importante già studiato per altre regioni d’Italia, 
ma che potrebbe invogliare con buona fortuna qualche 
giovane studioso a comporre, rispetto alla repubblica di 
Genova, una speciale monografia, in servigio della quale 
troverebbe abbondanti documenti negli archivi, recando così 
un utile contributo alla storia delle relazioni fra Stato e Chiesa. 


À. NERI. 


INTORNO ALL’« AMOR DI MARFISA » 
DI DANESE CATTANEO 


Nato nel piccolo villaggio di Colonnata sulle Alpi 
Apuane da Michele, che esercitava la mercatura; e da Gen- 
tile Alberti, non si sa di preciso se nel 1509, come il Cam- 
pori toglie da una scheda del Frediani(1), o nel 1513, se- 
condo opina il Mazzoni (2), Danese Cataneo dovette, sin 
da fanciullo, nel suo. alpestre luogo natio, educare al bello 





dell'Emilia, Nuova Ser. Vol. I, 1877. Avverta in fine che. l'agente di Roma 
Fasce non « fu rimosso per aver fatto un passo diplomatico imprudente », 
(pag. 50), tutt'altro, egli venne richiamato in segno «li protesta, perchè la 
Repubblica si tenne offesa nel suo rappresentante da alcune espressioni a lui 
rivolte dal Cardinale Paulucci, Segretario di Stato, il quale lo investi mala- 
mente, a suggestione del P. Ab. Leonardo dei Signori di Passano, facinoroso 
prepotente ch' ebbe a contrastare anche col governo genovese. Fer il fatto che 
dette causa al richiamo vennero presentate delle scuse al governo della repub- 
blica per mezzo del Cardinale Negrone, e il Fasce tornato a Roma ebbe udienza 
dal Papa, il quale si felicitò del ritorno esprimendo il rammarico per il suc- 
Cesso e lodando la Repubblica. Del pari sarebbe stato più cauto il p. L, nel 
dare quelle brevi notizie sul giuoco del Lotto (pag. 59), se non gli fosse sfug- 
gito l'articolo del Rezasco nel Grormmale Ligustico, A. XI, 1882, pag. 106 sgg. 

(1) CAMPORI, Memarie biografiche degli scultorî, architetti, pittori ece. 
nativi di Carrara. Modena, Tipografia di Carlo Vincenzi, 1873, pp. 56 espp. 

(2) Mazzoni, Tra libri e carte - Studi letterari. Roma, Loreto Pa- 
squalueci, 1887, Il Mazzoni accetta la data 1513 perchè Nicolò, nipote del 
detto Danese, nella raccolta dei mss. annota che il Danese morì in (Padova 


nel ‘1573 d'anni 60, 
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l'occhio, l'animo e la mente. Da Carrara si recò a Roma 
ove, sotto la guida di Jacopo Sansovino, cominciò ad ap- 
prendere l’arte per la quale più tardi egli doveva essere 
tanto apprezzato; ne parti l’anno del sacco; si recò a Fi- 
renze e quindi a Venezia. Quivi, insieme con il Sansovino, 
lavorò alla loggia del campanile di S. Marco, scolpi la 
statua del Sole ignudo che ancora si ammira nel cortile 
della Zecca, ed altre opere nella libreria della piazza di 
S. Marco, nella chiesa di S. Salvatore e di altre ancora. 
Verso il 1539 lo troviamo a Padova ove abbelli di stucchi 
la cappella di Sant'Antonio nella chiesa omonima, scolpi il 
busto del cardinale Bembo che è giudicato fra le sue opere 
migliori. Così ne scrisse l’Aretino in una lettera al Cataneo: 
« Se Tiziano e il Sansovino, questo ne' marmi unico e quello 
nei colori singolare, non che una volta ma cento, sono venuti 
a vedere il ritratto dell’ immmortal Bembo, dallo scarpel 
vostro ridotto vivo nell'arte, perchè non debbo io pregarvi 
che mi lasciate venire più di mille a contemplarlo ? ». Suc- 
cessivamente dimorò più volte in detta città, ove scolpi 
il busto del generale Contarini, fece insieme con lraiano 
Minio la forma ed il gesso dei cancelli di bronzo, i quali do- 
vevano chiudere le cinque arcate della cappella di Sant An- 
tonio, che però non furono mai poste in opera; fuse in 
bronzo il busto di Lazaro Bonamico, che ora si conserva 
nel Museo di Bassano; cominciò verso il 1572 insieme con 
lo scultore Campagna ‘un bassorilievo, rappresentante un 
giovine risuscitato da Sant'Antonio, lavoro ch' egli non poté 
finire perchè la morte lo colse ai primi del gennaio 
del 1573 (1); infine pare ancora che fondesse la medaglia in 
bronzo del Bembo sino ad ora attribuita al Cellini (2). 

[l suo capolavoro si reputa che sia il munumento in- 
nalzato a Verona in memoria di Giano Fregoso in Sant'Ana- 


(1) SeLvatIco. Guida di Padova. Paduva, Tipografia Sacchetto, 18609, 
pag. 73» 

(2) RizzoLi. Una medaglia del Bembo che non è opera di Penventto 
Cellini. Roma, 1903. Tipografia dell' Unione Cooperativa editrice pyg. 6-7. 
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stasia, che, scrive il Vasari (1), «è veramente degno d'essere. 
lodato, avendolo il Danese condotto con molta diligenza, e 
dato bella proporzione e grazia a quel componimento, è fatto 
con gran studio ciascuna figura». E che fosse così do- 
vette averne ‘coscienza anche il nostro scultore, poiché 
solo a questo suo lavoro egli volle affidare il suo nome, 
inciso sul piedistallo: « Absolutum opus anno Domini 
MDLXV, Danesio Cataneo Carrarensi sculptore et. archi- 
tecto », Inoltre egli lo ricorda nella stanza 79 del Canto X 
dell’Amor di Marfisa: 
Per Cristo anco il Fregoso Hercole l’ armi 
Ripiglia ch'a Benaco ha già deposte, 
Mentre fa il loco ornar di esculti marmi 
Ove fur le paterne ossa riposte. 
Come scultore egli fu generalmente apprezzato; di lui 
I danno ottimi. giudizi il Vasari(2), il Temanza(3), il Selva- 
tico (3), ed altri ancora; il Cicognara solo lo dice «mediocre ». 
Amico di poeti e di dotti, quali Bernardo e Torquato 
Tasso ed il cardinale Bembo, egli pure dedicò molta parte 
del suo tempo alle lettere, e mentre con lo scalpello impri- 
meva quasi forma sensibile e reale al suo concetto, con la 
penna sbizzarriva il suo ingegno multiforme riuscendo, se 
non sommo, certo tale da meritare gli elogi dei suoi .con- 
temporanei. Pietro Aretino nella lettera che porta la data 
del 5 luglio 1542 conforta il Cataneo a continuare il poema 
L’Amor di Marfisa, dicendogli: «...ed in quanto al mio 
giudizio mi risolvo a dire che se voi intendeste lo intagliar 
de le figure come intendete il compot dei versi, vi avvici- 
nereste a Michelagnolo più che non se gli discostano i più 
dotti, in cotal arte », Ed altrove: «Se nella scrittura di 


| (1) VASARI, Za vita dei piu eccellenti pittori, scultori, architetti. Fi- 
I renze, Felice Le Monnier, 1857, vol. XIII, p. t03. Il Vasari parla del 
Cataneo anche nei vol, TX pi rò e KI psi 124. 
(2) L. e. 
(3) TEMANZA, PFito di Danese Cattaneo, architetto e scultore, nelle: 
Pite dei più celebri architetti e scultori venesiani che fiorirono nel secolo A FI. 
Venezia, 1788, pagg. 260 e serg. 
(5) SELVATICO, Op. cit. 
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che sete professore voi tale foste quale vi dimostrate essere 
nella poesia, di cui non fate professione... ». Egli è immor- 
talato dai versi di Bernardo Tasso, che nell'Amadiei scrive ; 
Veggio il Danese spirto alto ed egregio 
E poeta e pittor di sommo pregio ; 
da quelli del Brusantini nel C. XXXIII della sua Angelica: 


Il Danese d'ingegno sopra umano 
Scolpendo adornerà poesia in versi; 
da Erasmo da Valvason, il quale nella stanza 184 del li- 
bro XI della Thebarde di Statio(1) così canta: 
Dico il Danese, c' hor d'un marmo bello 
Spirar Ciprigna et-hor in dotte carte 


Veder armato et sanguinoso et vivo 
Ne fa con tutti i suoi furor Gradivo : 


da Torquato Tasso ancora, che nel C. III del Azra/do dice: 


Mira Rinaldo la bell’ opra, e intanto 

Nuovo ed alto stupor il cor gli assale, 

L'opra che all'altre toglie il pregio e il vanto 
Cui Fidia alcuna mai non fece eguale, 

È il Danese, ch'a lui sovra or tanto 

S'erge, quanto egli sovra gli altri sale; 


e fra i nostri contemporanei il Campori da al Cataneo 
un posto onorato fra i poeti del suo tempo. 

| Torquato Tasso non solo non isdegnò il consiglio del 
nostro poeta « non meno nello scrivere che nello scolpire 
eccellente », ma da lui si lasciò ancora guidare nella com- 
posizione del suo Rira/do, da lui accettò il soggetto della 
Gerusalemme Liberata, ne chiese spesso il giudizio «in 
tutte le cose mirabile », lasciando che egli correggesse 1 
suoi versi e qualche volta anche li rifacesse di proprio 
pugno : l’ottava del C. III della Gerusalemme Liberata fu 
scritta del tutto dal Cataneo (2). 


(1) E la traduzione edita in Venezia, de Franceschi, 1570; cfr. MAZZONI, 
op. cit. p. XIII. 
(2) AxcELO INGEGNERI, a pag. 153 della prefazione alla Gerusalemme 


| Liberata, Casalmaggiore 1581. 


Giorn. Slor. della Lunigiana, £F. ro. 


di 
A A) s 
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L'Amor di Marfisa è un poema eroico in tredici canti, 
ciascuno composto di un vario numero di ottave, che il 
poeta dedica ad Alberico Cibo Malaspina, marchese di Massa, 
edincui canta il valore di Carlo V (1). Interrotto, come egli 
scrive, al sesto canto. per la morte dell’ Imperatore, lo ri- 
prese dopo due anni per consiglio di Alberico; ma finito 
il tredicesimo volle sottoporre l’ opera al parere del pub- 
blico e la diede alle stampe, proseguendone intanto la com- 
posizione, che forse doveva comprendere, secondo il Mazzoni, 
quaranta canti; ma questa seconda parte non fu mai pub- 
blicata. 

Il poema comincia con l'argomento e con l’invoca- 
zione alla Musa. L'esercito cristiano di Carlo è addolorato 
per la notizia giunta al campo della prigionia e della morte 
di Guidone Selvaggio. L’ eroina Marfisa, che lo ama in 
segreto, ne prova viva ambascia; nel sonno le appare in 
visione e la bacia; ella si desta, prima gioisce e poi si 
sdegna; ma intanto ferita da Amoie maggiormente s' ac- 
cende la sua passione (C. I°). Ella è però indecisa se re- 
carsi o .,no in (ruascogna. Passano cinque giorni e giunge 
intanto notizia al campo che Guidone migliora e che. i 
(ruasconi e i Sassoni sono sconfitti. Mentre il campo tri- 
pudia giunge Ullania che offre a Marfisa da parte della 
sua regina uno scudo e le rivolge parole dalle quali com- 
prende .che la regina è pure innamorata di Guidone, È ge- 
losa; rifiuta lo scudo e propone sia marito della regina 
quello fra i due re, condotti da Ullania, che sarà vincitore 
nella lotta (C. II). Comincia il duello fra i due re, ma UIl- 
lania vuole evitare che essi si uccidano (C. III). Il duello 
continua, I due guerieri sono feriti. Carlo cede alle pre- 
ghiere di Ullania e li fa dividere, I Longobardi chiedono 


— ———_ —— 


(1) Dell'amor | di Marfisa | tredici ‘canti, | del DANESE CATANEO | 
da Carrara, [Impresa tip.] con privilegii. | In Venetia, | Appresso Francesco 
de Franceschi Senese. | MDLXII, In-4, ce. 5 m.n. in principio, pp. 106, c. 1 
n.n, in fine, 
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una tregua, ma intanto fanno gra ndi apparecchi di guerra, 
Descrizione dello scudo che è dato ad uno dei due guer- 
rieri, mentre all'altro tocca in moglie la regina Prussiana. 
Profezia sulle imprese di Carlo V (C. IV). Dopo essere 
stati largamente donati da Carlo, Ullania e i due re ne 
lasciano il campo. Marfisa, pure amando sempre più Gui- 
done, vuole resistere a quest’ amore. Giungono intanto al 
campo dieci bellissime amazzoni, che le fanno omaggio pro- 
strandosi innanzi a lei e le parlano della loro conversione 
al cristianesimo. A Marfisa offrono lo scettro, la corona, 
un padiglione e il loro cavallo Hippolione (C. V). Marfisa 
rifiuta il regno, ma accetta Hippolione ed il padiglione. 
Ella dovrebbe scegliere come moglie di Guidone una delle 
Amazzoni, ma ne lascia a Carlo la decisione. I Duchi Lon- 
gobardi si raccolgono a Pavia, mentre il diavolo suggerisce 
a Gano il modo di tradire i Franchi (C. VI). Gano prepara 
il tradimento, che l’imperatore sventa mandando Marfisa e 
Dudone a soccorrere Genova. L’ Eroina accetta con la spe- 
ranza di potersi poi recare a Marsiglia ove vedrà Gui- 
done (C. VII). Marfisa e Dudone si incamminano. I Franchi 
per ingannare i Longobardi indossano le camicie. Orlando 
s'accampa sul Lambro, mentre i Longobardi si preparano 
all'assalto (C. VIII). Si combatte fra i Longobardi e i Fran- 
chi i quali, aiutati da Dio, fugano i nemici (C. IX). Sul 
campo giacciono i morti. L'angelo Samaele, sceso ad aiu- 
tare i Franchi, ritorna in Cielo. Il poeta si intrattiene a 

! lungo a parlare degli Angeli e delle condizioni dei tempi, 
ed elogia i principi d'Italia, specialmente Alberico Cibo, 
eccitandoli tutti alla guerra contro i Turchi (X). Il poeta, 
che troppo è uscito dal seminato, richiama la Musa all’ar- 
gomento. Mentre Dudone e Marfisa si avviano verso Ge- 
nova, 'l’ angelo Samaele, assunta forma umana, si fa arre- 
stare come spia e li avverte delle insidie tese contro di 
loro (C. NI). Guerra fra le dieci Amazzoni. Muore una delle 
mogli di Guidone (XII). Vittoria di Marfisa. Artemidora, 
bellissima regina di Islanda, le va incontro. Marfisa ne è 
gelosa e le fa credere che Guidone sia ancora ferito e pri- 
gioniero (C. XIII). 
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Il poema, scritto con lo scopo di lodare le azioni di 
Carlo V, procede dall’ Oriando Furioso; l’ argomento è sto- 
rico in ambedue; vi sono episodi che fra di loro hanno 
somiglianza, frequenti descrizioni di battaglie e di duelli 
interrotti dal sopraggiungere della notte, descrizioni degli 
scudi, gli stessi nomi degli eroi, come Rinaldo, Sacripante, 
Bradamante, Ruggiero, Orlando, Ullania e Marfisa, Pina- 
bello è traditore come (ano e tutti e due appartengono 
alla casa di Maganza. 

Gli endecasillabi, che compongono le ottave, si avvi- 
cinano per la loro naturalezza più a quelli dell’Ariosto che 
non a quelli del Tasso; l’ottava però non ha sempre la 
perfezione, la snellezza, la vivacità dell'ottava ariostesca. 

Accanto a versi i quali, come i seguenti : 

Ciò detto, baci a lui soavi dando 
Venere seco mostra alto diletto, 
E '| suo desir magnanimo lodando 
Lieta l’esorta a dargli tosto effetto, 
ci ricordano quasi la dolcezza virgiliana, ne troviamo altri 
che si leggono con difficoltà e con stento come questi: 
Ella il petto e le labra ambo si tocca 
Con due gemmate, pretiose anella, 
Con quel c' ha la man manca la sua bocca, 
E con quel c'ha la destra il cor suggella; 
e ve ne sono anche dei più duri. Nell’ Amor di Mfarfisa, 
osserva il Mazzoni, il nostro poeta segue le leggi della 
poetica aristotelica; vi manca quindi la varietà dell’ Or- 
lando Furioso. « L'azione è unica » ; il lettore passa da un 
argomento all'altro senza alcun interesse, senza che nulla 
tenga desta la sua attenzione. I personaggi mancano di 
quell’ impronta propria e personale che hanno quelli del- 
l' Orlando. La stessa Marfisa nulla o ben poco ha del ca- 
rattere con cui essa fun ideata dal Boiardo e .dall'Ariosto. 
Bella e gentile nel primo, fiera nel secondo, guerriera 
espertissima, sempre tetragona ai colpi d'amore, ella 
El dì e la notte armata sempre andava 
Di qua di là, cercando in monte e în piano 
Con cavalieri erranti riscontrarsi. 
(Orlando Furioso, XVIII, 99). 
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Combatte contro il nemico che ha giurato di uccidere e che, 
sprezzando le ferite che le vengono fatte, segue per piani 
e per monti. I cavalieri ne ammirano la bellezza, ma ella 
rimane insensibile alla loro ammirazione : 

Lei è senz'elmo, e il viso non nasconde, 

Non fu veduta mai cosa più bella: 

Rivolte al capo avea le chiome bionde 

E li vcchi vivi assai più che una stella, 

A sua beltade ogni cosa risponde: 

Destra è ne li atti e d'ardita favella 

Brunetta alquanto e grande di persona .., 


(Orlando Innamorato, XXVII, 59). 


Nulla ha di tutto questo la Marfisa del Cataneo; le 
manca il carattere della vera eroina, le manca il carattere 
di donna che non sprezza l’amore, è una figura piuttosto 
scialba ed indecisa, Cede all'amore, ma le manca la forza 
della passione; desidera il bacio di colui che ella ama e si 
vergogna di questo suo desiderio, si adira anzi per averlo 
avuto: 


Perchè prima mi strugga il vil tuo fuoco, 
Prima a fatto m'wuccida il vil tuo strale, 
Che mai col ver si dica in alcun loco 
Marfisa esser suggetta a furor tale. 


(C._II, st. 7). 


Ella sa che il suo Guigone è ferito e gravemente; si 
addolora, ne prova ansia, vorrebbe portargli aiuto, ma non 
sa decidersi a tal passo, resta titubante; prova gelosia, ma 
non vuol darlo a divedere. Così si può dire degli altri per- 
sonaggi del poema; nessuno, nè uomo, nè donna si imprime 
per un'azione forte e vigorosa, o dolce ed idilliaca, nel 
nostro animo; nessuno ci desta. meraviglia; passano tutti 
quasi inavvertiti senza che noi ci interessiamo affatto ad essi. 

Se il poema, a nostro giudizio, procede dall’ Or/ando 
lurtoso, troviamo però numerose somiglianze tra esso ed il 
Rinaldo e la Gerusalemme Liberata del ‘Tasso. 

Nel Rinaldo è unità d'azione; vi è nel C. VI st. 134 
la medesima idea dal Cataneo espressa nel C. X st. 44: la 
guerra, cioé, contro gli infedeli; vi sono descrizioni ed 
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imagini simili a quelle che leggiamo nell'Amor di Marfisa, 
Ecco ad esempio, come il Tasso descrive il cavallo Baiardo : 


Baio, castagno, (onde Baiardo è detto) 

D' argentea. stella in fronte ei va fregiato, 
Balzani ha i piè di dietro e l'ampio petto 
Di grasse polpe largamente ornato; 


(CC. II, st. 31). 
ed altrove: 


Ecco appare il cavallo e calci tira 
E fa saltando in ciel ben mille rote 
Da le narici il foco accolto spira, 
Muove l' orecchie, e l' ampie membra scuote : 
A sassi, a sterpi e piante eì non rimira, 
Ma fracassando il tutto urta e percuote ; 
Col nitrito i nemici a fiera euerra 
i Sfida e co' piè fa rimbombar la terra. 
| (C.-II, st..30). 


Ed il Cataneo : 


Salita sià la Vergine superba 

È sopra Hipolion veloce e fiero 

Che da le due ch'in sè natura serba, 

Tien di leone il nome, e di Destriero. 
Rugge, e coi piè percuote e cava l' herba; 
Scuote il crin folto, e morde il freno altera, 
S' aggira, sbuffa, e "l suo furor a pena 
Retto è da lei di sì gran verbo e lena. 


(C. IK, st. 34). 


Ma con la Gerusalemme Liberata sono anche più fre- 
quenti i contatti. Il Tasso dedica il poema ad Alfonso d' Este, 
che egli spinge a mettersi a capo di una lega contro i 
Turchi per scacciarli dalla Terra Santa: 
E ben ragion s' egli avverrà che in pace 
Il buon popol di Cristo unqua si veda, 
| E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor ta grande ingiusta preda, 
Ch'a te lo scettro in terra, 0, se ti piace, 
L'alto imperio de’ mari a te conceda. 
(C. I, st. 4-5). 
| Il Cataneo profetizza le imprese di Carlo V contro i 
hi Turchi: 
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Veggo un del seme tuo che |’ Ottomano 
Furor vinto, la terra in pace regge; 
Vedo ch'ogni mortal per Re l'honora, 
E che sol Cristo il mondo tutto adora. 
{L. IV, st. ultima). 


Se le parole non sono le stesse, è medesimo il 
concetto che le informa. Nei due poemi Iddio aiuta i Cri- 
stiani nella guerra che combattono contro gli infedeli man- 
dando a loro i suoi messaggeri. Nella Gerusalemme noi 
vediamo un angelo scendere in terra cinto di splendore 
divino, « rapido sì, ch' anco il pensiero eccede » : nell’'Amer 
di Marfisa Samaele scende «quasi balen » ad assistere i 
Franchi; nell'uno e nell’ altro componimento gli angeli 
assumono apparenza umana perche il loro aiuto sia più ef- 
ficace. Le divinità infernali prendono parte viva alla lotta 
che si combatte tra i cristiani e gli infedeli. 

Plutone nella Gerusalemme convoca «al rauco suon de 
la tartarea tromba » i demoni che egli eccita contro i cri- 
stiani con le parole : 


E sofirirem che forza ognor maggiore 
Il suo popol fedele in Asia prenda? 
E che Giudea soggioghi ? 
(C. IV, st, 13). 


e più avanti : 


Ma perchè più v' indugio ? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forza, 
Ite veloci, ed opprimete i rei, 
MAGI a Sri 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or .la forza s'adopri ed or l'inganno. 
(C. IV, st. 16), 


Nell'Amor di Marfisa « Vavversario di Dio » : 


Tratto un muggito fier ch'ogni confino 
Fe muggire e tremar de' regni bui; 
Dunque diss' ei, d’ Italia il eran domino 
Senza adoprar più l' armi havrà costui ? 
(C. VI, st. 42). 
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su tosto, empia Megera, ch' odi) e inganni, 
Sanguigne guerre, e incendi al mondo apporti, 
Va ne l' Italia, adopra a onte e danni 
De Franchi la tua face e i serpi attorti; 
E con tal armi a tradir Carlo induci 
L'iniquo Gano e i Longobardi duci, 
(C. VI, st. 45): 


Nei due poemi frequentemente ci imbattiamo nei sogni 
con i quali Iddio rende nota la sua volontà; udiamo spesso 
il cozzare delle armi interrotto dal sopraggiungere della 
notte. Nei momenti più difficili, nei quali i Cristiani si 
trovano in grave pericolo, i duci degli eserciti domandano 
dall'alto l'aiuto: Goffredo di Buglione quando le arti ma- 
giche di Ismene fanno disseccare il rivo e le fonti sono 
avvelenate prega Iddio che mandi la pioggia. La preghiera 
é esaudita, e Iddio 


. + il capo mosse: e gli ampi 
Cieli tremaro, e i lumi erranti e i fissi; 
(C. XIII, st. 74). 
la procella si scatena: 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme nudissi 
(Ivi). 
ed 
Ecco subite nubi, e non di terra 
Giù per virtù del sole in alto ascese; 
Ma giù dal ciel, che tutte apre e disserra 


Le porte sue, veloci in giù discese. 
(C. XIII, st. 75). 

Orlando nell'Amor di Marfisa mentre i Cristiani e i Lon- 
gobardi pugnano sul Po, invoca da Dio la vittoria per 
l'esercito cristiano; il Rettor del mondo accoglie la pre- 
ghiera e 

Scuote la fronte, e' 1 mondo tutto, in segno 

Ch'il prego suo far vuol di gratia degno; 


{C. IX, st. 6 


Sane ff 


| 
| 











e più avanti: 
‘Tosto ingombrar con tenebrosi herrori 
Fa d'atre nubi l'aere, e accesi lampi 
Scender di cielo in terra... 
(C. IX, st. 68). 
E così continuando si potrebbero trovare molte altre so- 
miglianze. 

Ma il Tasso raggiunse la pertezione nel suo poema, 
non così il Cataneo. Nell’Amor di Marfisa, oltre i difetti già 
notati, vi sono frequenti e lunghe digressioni, tanto che il 
poeta stesso se ne accorge e si scusa: 

Troppo uscita ne sei, né tanto mai 
Ne uscisti inverso alcun Greco Latino 
Nè men nel Tosco; benchè scusa n'hai, 
(C, XI, st, So). 
| Lo stile infine non ha grandi pregi, nè può stare a petto 
de' maggiori poeti ricordati. 

Il Cataneo diede alle stampe oltre l'Amor di Marfisa 
anche tre sonetti: uno a Diomede Borghesi, letterato se- 
nese, stampato in Padova nel 1566; il secondo porta il 
titolo: Nel Tempio della divina signora donna Geronima Co- 
lonna d'Aragona, stampato in Padova nel 1558; il terzo s 
trova nella traduzione francese dell’ opera del PERKINS: 
Les sculpieurs îfaliens. Di lui si hanno pure lettere ed altri 
lavori, raccolti dal nipote Nicolò in tre volumi che si con- 
servano in Roma nella biblioteca Chigiana e dei quali ci 
dà notizia il Campori nell'opera citata. Due di essi com- 
prendono, imperfetto però, l'Amor di Marfisa ; il terzo con- 
tiene varie poesie liriche e comiche; la 7eserde, poema 
eroico in quarta rima; / Pellegrinaggio di Rinaldo al Santo 
Sepolcro dopo la morte di Carlo Magno e de’ Paladini che è 
una continuazione dell'Amor di Marfisa; un breve fram- 
mento della Germania domata, poema in ottava rima che 
canta le imprese di Carlo V contro i Luterani, argomento 
che egli tratta in un altro poema dello stesso titolo in versi 
esametri in lode di Cosimo I; una parte di un poema in 
ottave che ha. per titolo La vilforia navale; la traduzione 
in. versi sciolti del De partu Virginis del Sanazzaro ; alcuni 
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ta 
quadernari in lode di Carlo V; alcuni sonetti di vario ar- 
gomento ; il frammento di un atto e di due scene di una co- 
media in verso e prosa, e i due primi atti e parte del terzo 
della tragedia /Awucrezia. 


eee re pr 


Come si vede, la Musa del Cataneo era feconda e 


i multiforme; ma il nostro poeta, come altri suoi contempo- 
i ranei, in nessun genere riusci ad eccellere veramente e 
il perciò è oggi quasi del tutto dimenticato. 


EMMA DE RENOCHE, 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


Pe e 


Fou 


« « Il padre Francesco Zaverio MoLFiNo O. M, C., già noto per 
ì suoi studi francescani in Liguria, ha testè pubblicsto un primo grosso 
volume di Note biografiche intorno ai Cappuocini Genovesi (Genova, Tip. 
della Gioventù, 1912, in-8, pp. VII 580). Per cappuccini genovesi 8’ inten- 
dono tutti coloro che appartengono alla provincia dell’ ordine; e però .il 
volume comprende anche la biografia di soggetti che non hanno relazione 
con Genova o con la Liguria. In quest’ opera figurano naturalmente anche 
le biografie di molti religiosi della Lunigiana; dei quali, spigolando nel 
grosso volume, diamo nn cenno sommario, 

Nel primo capitolo intitolato La nostra Biblioteca l'A. ha raccolto le 
note bibliografiche di quanto i cappuecini ligori hanno seritto è pubbli- 
cato dall’ inizio della provincia monastica fino ai nostri giorni. In questa 
prima parte figurano i 10mi e le opere dei segnenti soggetti lnnigianesi : 
Alessandro da Sarzana (s. XVII), Angelo della Spezia (8. XVII), Ber- 
nardino Campi da Pontremoli (s. XVIII), Felice Formaini da Pontre- 
II moli (id.), Francesco Maria da Satzana (8. XVII), Gio. Agostino Oldoini 
7 della Spezia (id.), Gio. Battista Pizzati da Pontremoli (s. XVIII), Giu- 
seppe Maria da Portovenere (id.), Nicola della Spezia (8. XVII), Pasquale 
Hertalà da Marola (Spezia), (s. XIX). Nella seconda parte, / mostri Mis- 
sionari, incontriamo i seguenti: Adriano Andreoli di Manarola, Agostino 
Bardini di Castelnuovo, Bonaventura Venturini di Pontremoli, Carlo 
Giuseppe Comparetti della Spezia, Cipriano da Calice, Giacomo Saporiti 
di Levanto, Graziano Poggi della Spezia, Luca Repetto da Sarzana, Mattia 
Storti da Sarzana, Paolo da Montelungo, Timoteo Luciani da Castel- 
nuovo. Nel terzo capitolo, Religiosi distinti per casato, figurano Alfonso 
Massa (non Mazza, come scrive l'A.) della Spezia, un Amanzio Malaspina, 
Bonaventura da Pontremoli, Carlo Francesco Martinelli da Sarzana, Felice 
Î Malaspina da Monteregio, Francesco Bianchi da Fivizzano, Giovanni 


= 


nina 
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Oldoini della Spezia, Giancarlo Mascardi di Sarzana, Lorenzo M. Perucci 
da Pontremoli. Il cap. V raccoglie i Aeligiosi distinti nelle scienze e nelle 
arti, è qui troviamo : Eliseo Danese da Fabiano (Spezia) chirurgo cenlista, 
Francesco Maria Faggioni da Marola (Spezia) pure chirurgo oculista, 
Giancarlo Mascardi da Sarzana orologiaro, Pasquale Bertelà da Marola 
(Spezia) insigne chirurgo e scrittore d'opere mediche, Tomaso da Sarzana, 
fonditor di campane. Al capo IX, Ieligiosi distinti per santità, sono re- 
gistrati il ven. Antonio Del Tinto da Trebiano, il ven. Tomaso Barac- 
chino pure da Trebiano, e il ven. Felice Faggioni da Cadimare (Spezia). 
Tra gli illustri Padri provinciali della provincia ligure sono annoverati 
Benedetto Rezasco da Vernazza, e Angelo Beverini della Spezia. Tra i 
molti ritratti che adornano il volume figurano quelli di Carlo Benedetto 
Comparetti della Spezia, di Antonio e di Tomaso da Trebiano, e di Fe- 
lice da Marola. 


.°y Per la ricorrenza del cinquantesimo anniversario del fatto di 
Aspromonte NaroLeone CoLaranni ha pubblicato un fascicolo doppio 
della sua Kivista popolare di 188 pp. in-4 con molte figure, Gran parte 
delle memorie relative alla prigionia di Garibaldi al Varignano e al suo 
trasferimento alla Spezia sono redatte da UnaLno Mazzini, che vi pro- 
duce, tra l’altro, alcune lettere inedite di Agostino Falconi a Federico 
Sclopis, e brani inediti del memoriale d’ nun garibaldino spezzino del 60 
(pp. 54 sg., 08-60, 62 sg.) 


sy CESARE SaRDI nel suo Saggio sulle Pie romane e medievali nel 
territorio lucchese (Atti della R. Accad. Luoch. di Sc. Lett. e Arti, vol. 24), 
con doenmenti medievali e con l’' ainto delia toponomastica cerca di ri- 
costruire il tracciato di quelle antiche tiae stratae; e tocca necessaria. 
mente anche del. percorso dell’Aurelia, o meglio «Emilia Scauri, e della 
Cassia nel territorio di Luni finitimo alla regione lucchese ; ma per quel 
che riguarda la rete stradale romana e medievale nella Lunigiana il 
lavoro del S, non reca lumi nuovi, 


sa Nella raccolta degli Scrittori d’ Italta edita a Bari dal Laterza, 
sotto la direzione di Benedetto Croce, verranno prossimamente alla luce 
le Poesie di Giovanni Fantoni per cura di GrroLaMmo LAZZERI. 


sa In aleuni Brevi cenni sulla famiglia De Nobili [di Dallo, in Gar- 
fagnana], stampati per nozze (Campobasso, Tip, Colitti, 1912, in-8, pp. 14), 
Luigi STAFFETTI tocca delle relazioni di quei signori con la Lunigiana. 


# 
Ridi 


Sforza moglie di Jacopo Piccinino (Torino, 1912) rileviamo che l’atto ma- 
trimonale di lei con Giano Campofregoso doge di Genova fu rogato V11 
sennaio 1448 da Gottardo del fn Perone de’ Donati di Sarzana, che a 
quel tempo era in ufficio di cancelliere del duce genovese. 


Da una pregevole monografia di Alessandro Giulini: Prusiana 
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«« Sta per uscire nella nuova edizione dei Herum italicarum scriptores 
la Historia de volaterrana calamitate di AxroxIio Ivani umanista sarzanese 
del secolo XV, enurata in questa ristampa dal prof. F, L. MaxnnuCCI, 
Egli non solo ha ristabilito 1’ esattezza del testo secondo l’antografo con- 
servato nella biblioteca comunale di Sarzana, ma vi ha messo innanzi 
una prefazione critica, è l'ha corredato di larghissime annotazioni storiche, 
le quali chiariscono ed illustrano in ogni sua parte la narrazione, Segue 
una appendice, dove l'editore ha raccolti alenni brani d’ indole storica, 
tratti dalle lettere inedite dell’ Ivani. Chiude questa interessante pubbli- 
cazione un indice diligente e molto particolareggiato, di grande utilità 
per gli studiosi. 


ss Un giornale di Massa annunzia che per incarico del Gabinetto 
Archeologico dell’ Istituto di Studi Superiori di Firenze sono stati ese- 
guiti degli scavi nella Teechia di Equi, che hanno prodotto nn ricco 
materiale fossile, tra cui figurano resti di ursus spelaeus, di marmotta, 
di leopardo e di camoscio. A queste ossa sono state trovate frammiste, 
secondo afferma quel giornale, ossa umane ed armi litiche. È bene ap- 
giungere che la grotta ossifera di eni si tratta fu scoperta tino dal 1910 
dal sig. Giovanni Podenzana, il quale ne trasse importante materiale 
fossile, illustrato dal prof. Regalia nel 1911 con una nota sulla Fauna 
glaciale di due grotte di Equi, che vide la luce nella Rivista Italiana di 
Paleontologia. Cfr Giornale, A. III, pag. 80, 


La 


sa Nel fascicolo I dell'anno corrente del Bollettino d'Arte pubblicato 
dal Ministero della P. I., in un articolo intitolato Un polittico di Carlo 
Braccesco a Montegrazie, A. B. d. V. [ALESsANDRO BaUDI DI VESME ] 
parla della pala rappresentante San Giorgio esistente nella chiesa della 
Nunziata di Levanto, e si mostra incline a credere che sia fondata l’attri- 
buzione di quell’opera all'autore del quadro di Montegrazie. Già nel 1870 
Santo Varni notava che quella pittura risentiva dell'affresco di Carlo 
Del Mantegna ch'era nella facciata del palazzo di San Giorgio. Tre anni 
dopo l’Alizeri, pubblicando un documento da cni appariva che Carlo da 
Milano riceveva, in pagamento di un quadro, una certa somma dalla 
comunità di Levanto, e che per eseguire questo lavoro Carlo aveva di- 
morato per qualche tempo in quella terra, ne argomentava che la pala 
del San Giorgio fosse appunto quella di cui tocca il documento. Achille 
Neri nel 1908 tornando sull’ argomento (Giorn. st. e lett. della Liguria, 
IV, pp. 153-155) osservava che tale opinione appare tanto più probabile 
quando si pensi che la chiesa della Nunziata venne costrutta n spese 
della Comunità di Levanto. Contrario a questa opinione, ma forse igno- 
rando la scoperta documentaria dell’Alizeri, fa Gustavo Frizzoni, che fino 
dal 1890 nell’ Archivio storico dell'Arte (III, p. 126) dichiarò che il quadro 
lì Levanto «in ogni sno particolare porta |’ impronta schietta dell’ arte 
lombarda », e lo attribuì al pavese Francesco Sacchi. E anche recente- 








_— I A Î _— 
mente ( Rassegna d'Arte, 1911, p. 45) ha ripetuto la sua asserzione, Il Vesme, 
premesso che risolvere il dilemma non è cosa facile, pure ammettendo 
aleune diversità di maniera fra la tavola di Levanto e il polittico di 
Montegrazie, conclude per dire che «nulla s’oppone al poter essere rite- 
nuti entrambi prodotto di una stessa mano ». 


.°. Carlo Bartolomeo Molinari residente imperiale ed agente altresi 
del duca di Savoia a Genova, aveva l’incarico di persuadere il Governo 
della Repubblica di Genova ad aderire alla grande alleanza, staccandosi 
così dalla Francia. Egli il 17 maggio 1704 faceva conoscere al Senato il 
danno che derivava dalla presenza dei francesi a Sarzana ed al Golfo 
della Spezia; il 25 trasmetteva al duca di Savoia una stampa pervenu- 
tagli da Roma in cni fra l’altro si accenuava alla esaltazione cha il Papa 
avrebbe fatto del Granduca a Re di Toscana aggregando ai suoi stati 

| Sarzana, il ducato di Massa, ed altri luoghi ; il 7 giugno trasmette una 
relazione del Duca di Massa intorno al feudatario di Podenzana e al cu- 
mandante di Aulla, e il 14 una seconda con notizie riguardanti in ispecie 

| l'armamento iniziato dalla Repubblica nel Golfo della Spezia; il 21 ri- 
mette una nuova comunicazione del duca medesimo, ed osserva come siano 
insnfiicienti gli apparecchi per Sarzana. Delle cose di Lunigiana tiene 
proposito anche nella lettera del 12 luglio (RoBERTI, Vittorio Amedeo Il 
duca di Savoia e le potenze nemiche o neutrali durante il secondo periodo 
della guerra in Italia per la successione di Spagna 1703 - 1707, in Le cam- 
pagne di guerra in Piemonte 1703 - 1708 e Vassedio di Torino. Studi - do- 
cumenti - illustrazioni, Vol. VI, Torino, Bocca, 1912, pag. 61 sgg.). 


2°, Sono usciti alla luce in questi giorni i voll. XVIII e MX del- 
l'opera Inventari dei Mas. delle Biblioteche d'Italia. Spigoliamo quello che 
contengono relativamente ed uomini e cose della Lunigiana. Nel vol. 18 
comprendente i Mss. della Bibl. Comunale e dell’Accademia Etrusca di 
Cortona troviamo: « Lettera del March. Malaspina (quale?) p. 129; 
Lettere di Mons. Gasparo Cecchinelli vescovo di Montefiascone nuntio 
apostolico in Torino alli curati del Piemonte, sul duello, p. 181. Let- 
tera delli march. Malaspina alli prencipi d’Italia per conto della cita- 
zione loro fatta dal magistrato straordinario di Milano, 1615, p. 131; 
Breve è fantastico racconto della visita di Niccolò V al sepolero del santo 
in Assisi, p. 44; Dionisii Ariopagite epistolaram ad diversos liber, quem 
Ambrosins Flaminins (Traversari) e greco in latinum vertit a magistro 
Thoma de Sarzana requisitus, qui postea simmus pontifex factus Nicolans 
pp. V appellatus, p. 59 ». Il vol. 19 contiene la continuazione dell’ elenco 
dei Mss. della Universitaria di Bologna. E in questo troviamo : « Dodici 
lettere del card. Lorenzo Casoni (1708 - 1720), p. 59; Lettere 17 di Nicolò 
Casoni, 1723 - 1741, ivi; Lettera del card. Alderano Cybo, 1687, p. 52; 
Estratto di quanto si contiene spettante a Bologna e suoi cittadini nel 
libro intitolato De viris illustribus sui temporis di Bartolomeo Facci, p. T; 
Conclave Nicolai Papne V, p. 129; Instruttione a Mons. Zacchia vescovo 
di Montefiascone nuntio di Venetia, 1621, p. 43. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





SIA 


o MI Il prin.o di ottobre u. s. è morto nella Spezia, dov’ era nato il 
13 giugno del 1881, il Dott, Anroxlo ZoLESI. Aveva fatto gli studi di 
medicina veterinaria nell’ Istituto Agrario Veterinario Forestale della 
Venaria Reale, donde usci nel 1852, e fn per una Innghissima serie di 
i anni veterinario municipale. Ma esercitò contemporaneamente il pubblico 
insegnamento, per 15 anni quale maestro supplente nelle senole elemen- 
tari, e per 25 quale professore degli elementi di scienze fisiche e natu- 
rali nella R, Senvla Tecnica. Lo Z. lascia un grande numero di poesie, 
È sia in lingua che in vernacolo spezzino, che furono pubblicate per le 
f stampe, tanto in fogli volanti per occasione, come in volumi. Recente- 

mente aveva dato alla Ince nn grosso in-8, contenente un numero straor- 
i dinario di sonetti, intitolato La fiwmana poetica. Ma tutta la sua produ- 
zione poetica è priva di qualsiasi valore, se ne togliamo qualehe canzone 


carnevalesca in dialetto, in cui, uscendo un po’ dalla sua consueta selatteria, 


nero 


ae 


ha qualche strofetta composta e salace. Fu anche autore della prima 
Guida del Golfo, che venne fnori col seguente titolo: AxroxIo ZOLESI, 
Guida pittorica del golfo della Spezia con disegni originali dello stesso, 
Spezia, Francesco Argiroffo, 1861, in 8, di pp. 75, con 6 tavole in lito- 
grafia. 
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BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


— Albo degli espositori [della mostra silografica di Levanto]. Spezia, 
Off. Arti grafiche 1912, in-8 ad alb., pp. 140, figg. 

— Carazzi, Davide, La collezione ornitologica Magni Griffi del R. Museo 
di Zoologia di Roma, Nella Riviste Italiana di Ormitologio, A. I., n. d, 
aprile-gingno 1912, pp. 227-279. 

La collezione cominciata dal sig. M.-G. di Sarzana con animali cat- 
iurati unicamente in Lunigiana, si accrebbe in segnito di specie raris- 
sime, alenne delle quali esotiche, che furono fatte figurare come. luni- 
gianesi. Finchè la collezione rimase di proprietà privata la cosa non aveva 
importanza ;; ma ora che la raccolta è nel R. Museo di Zoologia di Koma, 





il Carazzi crede suo obbligo denunziare la verità, scoprendo quei falsi. 
IN — Dvyorsky, Viktor. Alcune osservazioni sopra le sedi umane sulla 
I costa fra Serchio e Magra. In: Rivista geografica italiana, ott. 1912, pp. 
ì 061 - d71. 
— EkreEra, Carlo, Luni. In: Italia! letture mensili I, n. 9, sett. 1912, 
Î pp. 175-179 ern 10 figg. 
' 

E un breve articolo di cenrattere puramente divulgativo; ma VA. 
È trova modo di accennarvi alla possibilità che il celebrato Portus Lunai 
i degli antichi non fosse l’attuale golfo della Snezin. Ancora! Certamente 
di fi ; ' a i 
l'egregio autore ha scarsa conoscenza dei Inoghi, e della letteratura aul 
| l’ argomento, 
| 
f 
N 
È 
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— Fgkrrari, Michele, L'origine di Castelnuovo. In Italia, Il, n. 5, 
pp. 222- 251. (Cont.). 

— FormMenTINI, Ubaldo e Francesco Pocci, Studî per la istituzione 
della provincia della Spezia. Ivi, Tip. Moderna 1912, in- 16, pp. DO. 

Questa brochure, stampata n spese del comune della Spezia, riproduce 
gli articoli del F. e de! P. comparsi nei nn. 1-2 dell'a. I, e 6-6 dell'a. 
II della « Lunigiana » di Pontremoli. 

— Franzoni, Elena. Emanuele Repetti. In: Italia, II, n. 4, pp. 175- 
187 e n.5, 232- 240 (Cont. efr. Giornale, IIT, pp. 79 e 167). 

- Fusat, Giuseppe. L'ultima Cybo - Malaspina, In: Italia, JI, n. 4, 
pp. 188193. 

Quattro lettere di Maria Teresa Cibo d’Este degli anni 1751-58. 

- Giuniaxi, Manfredo. La Lunigiana. ln: ‘' Lunigiana ,, Suppl. al 
n. 2 anno III, Pontremoli, Tip. C. Cavanna 1912, in-8 pp. 21. 

E la conferenza detta dal G per incarico del Comitato della « Dante 
Alighieri » in Pontremoil 1’ 8 maggio 1910, e ripetuta a Fivizzano il 
29 giugno successivo, 

— Lanò, Mario. Lu mostra crilografica di Levanto. In: Emporium, 
sett. 1912, pp. 228-259, con 15 illustraz. 

— LAZZERI, Gerolamo. La questione Innigianese. In: L'unità di Fi- 
renze, 14 sett. 1912. 

— Luro-Gexntmn.8e, Michele. Il regesto del Codice Pelavicino, con due 
facsimili e note illustrative. In: Atti della Società Ligure di Storia patria, 
vol. XLIV, Genova 1912, 

Ne parleremo diffusamente in uno dei prossimi fascicoli del Giornale. 


— Mazzini, Ubaldo. Saggio di folclore spezzino. In: Archivio per 
V' Etnografia e la Psicologia della Lunigiana, II, fase. 1.0 pp. 33-56, IV. Ad- 
dizioni e varianti alle precedenti rubriche. V. Scioglilingua, burle, dispetti, 
indovinelli a sorpresa, eco. VI. Iisieota, VII. Alcune voci di mestieri che 
vanno per via. VIII. Usi e costumanze, ]X. Favolette in versi o ritmiche. 
X. Favole in prosa. Cir. Giornale, IV, p. 80. Continnerà. 

— Mussi, C. L. Le tombe dei Cibo: Malaspina principi di Massa nella 

i Chiesa di 8. Francesco. In: L' Unione, di Massa, del 24 agosto 1912. 


— — Lachiesa millenaria di Codiponte. In, L'Indipendente, 5 ott. 1912, 


— PINCHERLE, Salvatore. Cesare Arzelà, commemorazione letta nel. 
l'adunanza del 26 maggio 1912 (della R. Accad., d, Sc, dell’ Ist. di Bologna). 
Bologna, tip. Gamberini e Parmeggiani 1912, in-8. pp. 20 (Estr. dal 
Rendiconto d. sessioni dell' Accad.). 


— RAFFAELLI, Gio. Carlo, Appunti sul clima della Lunigiana In: Lau- 
nigiana, III, 1912, pp. 36-41. A parte: Borsotaro, tip. Cavanna, 1912, 
in-$, pp. 8. 

— RasproLixi, Luigi. Il dispensario gratuito ‘“ Regina Elena ,, per le 
malattie dei bambini nella Spezia. Confirenza. La Spezia, 1912, Tip. Zappa, 
in-8, pp. 93. 
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- RoccataGLIATA-CEUCARDI, Ceccardo, Per Ilaria Gwuinici signora 
di Ortonovo [Distici]. In: La Riviera Ligure, ott. 1912, pp. 91 Sg: 

—. SIrTONI, Giovanni. La costa tra il Montenegro e il Mesco (seguito 
dei « Viticultori di Tramonti»); nell'Archivio per la Ftnogr. e la Psicol. della 
Lunigiana, II, pp. 3-32, 

— STAFFETTI, Luigi. Origini e vicende dell'Accademia de’ Rinnovati 
di Massa. Memoria. Coi tipi della tipografia G. Medici di Massa, 1912; 
in 8, pp. S4 e 10 n, n. 

Questa serittura, composta sin dal 1900, vede ora la luce per le cure 
dell’Accademia, e ci dà una compiuta storia di questo istituto, sorto a 
Massa nel 1783 col titolo de’ Derelitti, è dopo varie vicende, secondo la 
ragion de’ tempi, ricostituito e riformato nel 1816 con la denominazione 
dei Rinnovati. È una lucida e Lella pagina del movimento letterario e 
della cultura massese ; alla quale viene aggiunta come corollario la con- 
venzione stabilita fra l'Accademia stessa, la Provincia, e il Ministero 
della Pubblica Istruzione, con la quale vien duto stabile assetto alla 
biblioteca dell’ Accademia e del R. Liceo, rendendola d'uso pubblico e 
pareggiandola in certa guisa alle governative. In questo modo è stato 
assolto il voto finale fatto dall'autore di questa memoria, che ad essa 
biblioteca aveva dedicato enre sollecite ed amorose. 


— V. F. 4A. Discovolo, la litografia, il gruppo dell’ « Erotica » alla 
mostra di Levanto. In: Emporinm, ott. 1912, pp. 309-312, five. 





GIOVANNI DA Pozzo, responsabile 
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UD: VESCOVO :DIc-LUNI 


CHE NON È MAI ESISTITO 


— Er ro 


È Gualterio terzo, intruso nella serie dei vescovi di 
Luni da Bonaventura de’ Rossi, e accettato da tutti dopo 
di lui. 

Venne introdotto tra i vescovati di Enrico di Fucec- 
chio e di Antonio da Camilla, due tra i più celebri presuli 
della Chiesa Lunense, l’uno per le opere egregie a vantaggio 
della sua chiesa, l’altro per aver legato il proprio nome a 
quello di Dante con la pace di Castelnuovo. Gli anni del 
vescovato di Gualterio III sarebbero dal 1203 al 1206. 

Il Landinelli tace del tutto di questo prelato, ma pone 
la morte di Enrico di Fucecchio all'anno 1294, con queste 
parole: « In questo stesso anno 1294, morto Enrico ve- 
scovo, uomo così valoroso, successe in luogo di lui Antonio 
frate domenicano » {1); data che è senz'altro errata, doven- 
dosi posporre di due anni, e dare ragione all'Ughelli che 
la riferisce al 1296: « Henricus. tandem, » sono sue 
parole, « post multos labores, cum hanc administrasset 
Fcclesiam an. 24, fato f-nctus est 1296 » (2). 

Lo stesso monsignor Luigi Podestà, a cui dobbiamo il 
noto diligente studio sopra / vescovi di Luni dall'anno 895 
al 1259, non che accettare la data del 1293 perla fine del 
vescovato di Enrico, fa capire di essere portato ad antici- 
parla di qualche anno ancora. In fatto, terminando il suo 
lavoro che si chiude col vescovo Enrico e col più recente 
documento del codice Pe/avicino, così si esprime: « Circa 
vent'anni tenne Enrico la sede vescovile, cioè dall'aprile 
del 1273 fino al 1293, secondo la pensano il Landinelli e 
il De’ Rossi, e con essi il Semeria. Osserverò io per altro, 


(1) Mistorie di Lunigiana, mss. cap. XXXVII. 
(2) dtalia Sacra, I, 853. 


Giorn. Sor. della Luniriana, 1. TT. 
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che l'ultimo de' suoi strumenti porta la data del febbraio 
1289 » (1). 

Ho detto che la intrusione di un Gualterio III nella 
serie dei vescovi è opera di Bonaventura De’ Rossi; ed 
ecco in che modo: « Sebbene Ughelli nella sua /talia Sacra 
ascrive per successore di Enrico, l’anno 1297, Antonio di 
Baiona, io trovo nondimeno che il successore di Enrico fu 
un altro Gualterio vescovo, provandosi dalle vecchie carte 
del monastero di Ceparana, le quali si conservano nel mo- 
nastero olivetano delle Grazie, che (Gualterio vescovo di 
Luni diede all'abate di Ceparana la facoltà di esigere le 
imposizioni nel mercato di Ceparana nel primo giorno di 
agosto e nelle feste di San Bartolomeo e di San Venanzio 
l'anno 1294 » (2). 

Forte di questa testimonianza, il Semeria mantenne 
nella sua storia della diocesi di Luni-Sarzana il nuovo pre- 
lato (3); e il Cappelletti non fece altro che ricopiarlo (4). 
E ormai il vescovo Gwualterius ITI fa parte ufficialmente del 
catalogo cronologico dei presuli della chiesa lunense, dove 
occupa il posto quarantesimo terzo, con la seguente delu- 
cidazione: « Permittit Abbati Monasterii de Caeparana 
taxationes a mercatoribus repetere in nundinis quae ibi 
habentur Kalendis Augusti, et in festis S. Bartholomaei 
ac 5. Venantii olim Abbatis ejusdem Monasterii, anno 1204. 
Anno vero 1296 migravit ad Dominum » (5). 

Tutte novelle da relegare tra le favole, 

Il prolungarsi del vescovato di Enrico da Fucecchio 
almeno fino al termine dell’anno 1295 si prova con docu- 
menti irrefutabili, e però è inammissibile la coesistenza di 


(1) In: Atti è Memorie della R. Deputazione di Storia patria per de 
provincie modenesi, 5. IV, vol. VI, pag. 112. In vero il Landinelli riferisce 
al 1294 la morte di Enrico, 

(2) Tolgo la citazione dal SEMERIA, non avendo sotto mano il ms. del 
Rossi. V. n. sp. 

(3) Secoli cristiani della Liguria, Torino, 1843, vol. II, pag. 63. 

(4) Ze chiese d'Italia, vol. XIII, pag. 450, 

(5) Synodus dicecesana lunensis et brugnatensis quam habuit in ecclesia 
cathedrali sarsanensi fr. HvAcINtHUS ROSSI...., Bologna 1887, p. 245. 








— ‘0g — 
un altro vescovo della diocesi duranti gli anni 1293-96. E 
se l'atto citato dal Rossi ci fornisce la menzione di -un 
Gualterio per l'anno 1294, vorrà dire che l'atto sarà o falso, 
o guasto, o male interpretato, dal momento che, non che 
uno, oltre venti nuovi documenti ci provano la esistenza 
in vita di Enrico, e le sue funzioni episcopali, dal 29 di 
marzo del 1294 al 7 di ottobre del 1205. 

Questi documenti si trovano nell'unico carfe/arium su- 
perstite di Ser Saladino Parentelli di Sarzanello, notaio 
della Curia lunense, conservato nell'Archivio notarile del- 
l'Aulla, e contenente novanta rogiti, che vanno dal g ago- 
sto 1203 al 24 ottobre 1295 (1). Consiste il cartu/arizm in una 
vacchetta di cm. 12 X 32, e di cc. 75; dei novanta istrumenti, 
due sono soltanto intestati. Gli atti in cui il vescovo Enrico 
è nominato sono ventidue, compreso uno che è solamente 
citato. Non sarà male produrre qui di ognuno il regesto. 


% 
E 


XXXII - 29 marzo r20g, ind. VITI. 

Essendo rimasta vacante per la morte di prete Michele 
di Lusuolo, ultimo rettore, la chiesa parrocchiale di San 
Matteo Apostolo di Lusuolo, prete Tedisio del fu Alberto 
di Podenzana chiede al vescovo Enrico di essere nominato 
cappellano e rettore della stessa chiesa. Il Vescovo, cono- 
sciutolo idoneo e sufficiente a reggere la detta chiesa, lo no- 
mina cappellano e rettore, dandogli l'investitura, in segno di 
vero e trapassato possesso, con l'anello, il berretto e la veste. 

Fatto nel palazzo del Vescovo, presenti Cipriano e 
Francesco qm. Pasino fratelli e Luca qm. Fancello (2). 

XXIV - 7 aprile. 

Enrico vescovo di Luni dà a Pasquale qm. Biagio e 
a Corbano qm. Andruccio sindaci di Caprigliola « gabellam, 
dacium et pedagium, iusque colligendi et solvere et pagare 


(1) Dette già notizia di questo protocollo Giovanni SFoRzA: / più an- 
tichi protocolli dell'Archivio notarile dell'Aulla, nel Grormale storico e lette» 
rario della Liguria, IX, 1908, pp. 338 sep. 

(2) L'originale ha in questo come nei seguenti « Actum in episcopali pal. 
latio », ma non dice dove. S' intende per altro sempre in Sarzanello. 
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faciendi dictam gabellam dacium pedagium a transeuntibus 
per iurisditionem et territorium Capriole ac super scapham 
seu barcham in et per flumen Macre, salvis hiis qui hinc 
retro fuerunt exempti et non soliti solvere per terram et 
scapham, qui intelligantur etiam exempti et ut primitus 
liberi ». E i sindaci promettono in cambio al Vescovo di 
portargli ogni anno dieci some di legna secca e una soma 
di farina di frumento. 

Fatto nel palazzo vescovile, presenti Valeriano qm. 
Giovanni, Savarisio qm. Vivaldo e Luchino di Anselmo, 
tutti di Sarzanello. 


XXX - r0 maggio, 

Donna Sabatina del qm. nobile Ponciano di Vezzano, 
e vedova del qm. Bernardo di Sarzanello, dona a Gualterio 
figlio naturale del detto Bernardo tutti i suoi beni, diritti 
ed azioni, riservandosi vita natural durante l'usufrutto degli 
stessi beni, ed il luogo prativo « de Fusagine », che vuol 
legare ad un luogo pio per l’anima sua. A queste dispo- 
sizioni il vescovo Enrico interpone la propria autorità, 

Fatto nel palazzo del vescovo, presenti Luchino qm. 
Zacchia dottor di leggi, e ser Turino qm. Petrello di Sar- 
zanello. 

XXXI - r2 maegio. 

Essendo vacante la chiesa parrocchiale di San Luca di 
Castiglione per la morte di prete Marcello di Soliera, prete 
Nicolosio qm. Palmerio di Castiglione chiede al vescovo 
Enrico di essere nominato cappellano e rettore della stessa 
chiesa, Il che avviene con le solite forme del rito. 

Fatto nel palazzo vescovile, presenti Egidio qm. Co- 
luccio, Filippo qm. Quirino, e Guiscio qm. Pasquale di 
Sarzanello. 

XXXVI - 31 maggio. 

Saporito figlio di Tonsello di Vezzano, chierico lunense, 
essendo detenuto in carcere per parte del vescovo Enrico 
e a querela di Guarino qm. Turino di Sarzanello per in- 
giuria e percosse fatte da lui contro la persona e l'onore 
del detto Guarino « nobili genere nati », e chiedendo di 


La Spezia :: Tip. di Francesco 

















— 165 — 


dar fideiussione al Vescovo di non più offendere Guarino, e di 
obbedire ai precetti vescovili, e di pagare la pena impostagli, 
Pasquale qm. Albertino di Sarzanello promette fideiussione 
per il chierico Saporito, che viene dal Vescovo accettata. 

Fatto nel palazzo vescovile, presenti Canterio qm. Ma- 
lanca e Riguccio qm. Angelino. 

XXXIX - 2 agosto. 

Simonello qm. Pietro di Sarzanello, sapendo di aver 
ricevuto da Gesù Cristo e dalla Vergine numerose grazie 
nelle sue infermità, per riconoscenza dona all'altare che il 
vescovo Enrico deve fondare nella chiesa di Sarzana sotto 
il titolo del Crocifisso e di Santa Maria, una casa nel borgo 
nuovo di Sarzana contigua alla chiesa stessa, col suo piaz- 
zale e portico. Di più dona un pezzo di terra in Campo 
Lerico; un altro pezzo di terra campiva, prativa e boschiva 
ove è detto « in navigium » in giurisdizione di Sarzana; 
altro pezzo di terra campiva e vignata ove è detto «/ colle 
del vechio, giurisdizione di Sarzana; altro pezzo di terra 
ortiva ove si dice «a/ ferragio, Il Vescovo accetta la dona- 
zione e l'obbligo di celebrare al detto altare una messa per 
ogni giorno festivo, e nella festa della Concezione quattro 
messe con una cantata, e con la dovuta illuminazione. A 
tutto questo Masiano qm. Cristone, zio di Simonello e uno 
de’ consoli di Sarzana, da il proprio consenso. 

Fatto nel palazzo del vescovo, presenti Borino figlio 
di Melchiorre, Bertolino qm. Colla e Fancello qm. Muccia- 
rello di Sarzanello. 


XLIV - 7 ottobre. 

Donna Loria del qm. nobil Cosimo di Sarzanello, do- 
vendo pagare per debito ereditario al vescovo Enrico cen- 
toventi lire imperiali, e non essendo comoda di pagarle, 
col consenso del prete Quirico suo prossimo affine concede 
al Vescovo ipoteca sopra una sua casa con casamento e 
orto contigui, posta in Sarzana. 

Fatto nel palazzo del vescovo, presenti Gualterio qm. 
d. Bernardo, Colla qm. Musacchio e Guglielmo qm. Lu- 
chino di Sarzanello. 


Li nc ———rrr—, e. ee ] 
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XLVII - 20 novembre. 

Enrico vescovo dà in perpetuo livello a Policario qm. 
Puccio di Lucca abitante in Sarzana una terra campiva ove 
si dice &/ forton, fino alla quarta generazione mascolina, 
per l'annua pensione di due staia di grano. 

Fatto nel palazzo vescovile, presenti Franchino qm. 
Pasquale, Pietro qm. Domenico e Alberto qm. Maffeo, 

XLVII - 22 novembre. 

Essendo vacante la chiesa di San Matteo di Lusuolo 
per la morte dell'ultimo rettore Alberto qm. Bonifacio di 
Lusuolo, prete Opicino qm. d. Annibono di Stadano chiede 
di essere nominato cappellano e rettore. E il vescovo En- 
rico lo nomina e investe con le forme consuete, 

Fatto nel palazzo vescovile, presenti Guglielmo qm. 
Enrico, prete Filippo e Lanfredo di Franceschino di Sar- 
zanello. 

LI - 25 gennaio 1295, ind. VIII. 

Essendo vacante la chiesa parrocchiale di San Tomaso 
di Santo Stefano per la morte di prete Zenobio di Stadano, 
prete Fabriano del fu mastro Pietro di Ponzano chiede al 
vescovo Enrico di succedergli. Il che avviene con le so- 
lite forme. 

Fatto nel palazzo vescovile, presenti Lucano qm. Sil- 
verio e Brondusio qm. Domenichino, 

LV. - 9 marzo. 

Ambrogio qm. Andrea di Santo Stefano dona al ve- 
scovo Enrico un casamento nel borgo di Santo Stefano per 
farne la residenza dei vescovi, e ciò in soddisfazione di 
un'obbligazione verso la chiesa vescovile, dalla quale il 
vescovo Enrico assolve il detto Ambrogio « genibus fle- 
xum veniamque petentem ». 

Fatto nella chiesa di Santo Stefano, presenti prete 
Oppicino rettore, Fantino qm. Simone e Luchino qm. Pietro 
di Santo Stefano. 

LVIII - 25 aprile. 

Donna Solomea qm. Roberto di Sarzanello, archidiana 
della Società di Santa Maria « ab ortu solis » monaca, per 
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sua devozione e conservazione della Società, e per altre 
ragioni, in presenza e col consenso del vescovo Enrico, fa 
donazione alla società di tutti i suoi beni, diritti ed azioni, 
riservandosi il vitto e il vestito. 

Fatto nel palazzo vescovile, in presenza del vescovo, 
e di Lamberto qm. Parentello, Riguccio qm. Angelino, Gual- 
terio qm. d. Bernardo, e Guiduccio qm. Mattia, tutti di 
Sarzanello. 


LIX - 26 aprile. 

Vacando la chiesa di Santa Maria di Filattiera per la 
morte di d. Felino di Filattiera chierico lunense, e spet- 
tando il diritto di presentare il nuovo rettore a d. Accursio 
de Attocanis di Pontremoli, come appare dall'atto di gius- 
patronato prodotto innanzi al vescovo Enrico, quegli elegge 
prete Galeazzo suo nepote, figlio del qm. suo fratello Bal- 
dino. Il vescovo conferma. 

Fatto nel palazzo del Vescovo, presenti Borino di Mel- 
chiorre, Lamberto qm. d. Parentello e Golino qm. Marcello, 
tutti di Sarzanello, 

LXI - 26 aprile. 

Bertolotto qm. Paino di Lavagna presenta ad Enrico 
vescovo una lettera dell'Arcivescovo di Genova con cui lo 
incarica di immettere lo stesso Bertolotto in possesso d'un 
benefizio nella chiesa di Sarzanello. Il che avviene « tra- 
dendo de terra et ramis arborum in signum vere posses- 
sionis ». 

Fatto nel palazzo vescovile, presenti Bertolino qm. Colla, 
Valeriano qm. Giovanni e Girardino qm. Bonagiunta di 
Sarzanello. 


LAIII - 3 maggio. 

Gli uomini di Godasco, avendo costrutto la loro chiesa 
di San Bartolomeo e dotatala de’ loro beni perchè sia di 
loro giuspatronato, chiedono al vescovo Enrico e all'abate 
Tommaso del Monastero dell’Aulla la conferma delle loro 
deliberazioni e della nomina del rettore della chiesa nella 
persona di prete Andrea di Cumano. Il che avviene nel 
modo consueto. 
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Fatto in Caprigliola nel palazzo vescovile presenti An- 
gelino qm. d. Alberto, Lamberto qm. d. Parentello di Sar- 
zanello, Franchino qm. Tinello e Bianco qm. Guarzado 
di Caprigliola. 


LXIV - 3 maggio. 

Enrico vescovo dà in livello perpetuo in sola linea 
maschile a _Fedriano gm. Dinello di Caprigliola un casta- 
gneto denominato fiareza in distretto di Caprigliola per 
l'annua pensione di dieci staia di castagne secche. 

Fatto nel palazzo vescovile di Caprigliola, presenti 
Tedesco e Pietro qm. Cosimo di Caprigliola. 


LXIX - 20 luglio. 

Vacando la chiesa parrocchiale di San Bartolomeo di 
Bibola per la morte del rettore Cecchino qm. Giovanni 
di Massa, prete Bianco qm. Silvestro dell’Auila chiede al 
vescovo Enrico di succedergli. Il che avviene con le for- 
me solite, 

Fatto nel borgo di Massa in casa di d. Turino, pre- 
senti il vescovo Enrico e Filippo qm. Adriano, Alberico 
qm. Mariano e Turcio qm. Donnino del borgo di Massa. 


LXXI - 4 agosto, 

Cipriano del fu n. u. Riccardino di Fivizzano dichiara 
di aver dotato l'altare della Concezione di Maria nella chiesa 
di Sant'Eusebio perchè sia di giuspatronato di Eustachio 
suo figlio e suoi discendenti maschi, e chiede al vescovo 
la conferma della fondazione e della nomina in cappellano 
di prete Omelio qm. Annibaldo di Lavagna. Il che avviene. 

Fatto nel borgo di Massa, presenti Perono qm. Belli- 
fore, Vasino qm. Nannino e Tonio qm. Fallaguerra. 


23 settembre [Quest'atto è ricordato nei due documenti 
LXXIX e LXXXVI, che seguono]. 

Enrico vescovo di Luni e Tommaso abate del mona- 
stero di San Caprasio «dell’Aulla pronunziano un lodo ar- 
bitrale intorno alle differenze sorte tra gli uomini dell’Aulla 
e quelli di Bibola per il territorio già appartenente al di- 
strutto castello di Burcione, 
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LXXIX - 2 otfobre, 

Non essendo rimasti contenti della sentenza arbitrale 
pronunciata dal vescovo Enrico e dall'abate Tommaso circa 
alle loro differenze, gli uomini di Bibola e dell’A.ulla vogliono 
venire ad un accordo, e alla definizione dei confini delle due 
giurisdizioni. Si stabiliscono i confini e i patti, ma l'atto è 
troncato, per le ragioni di cui nel doc. LXX.XVI, che segue. 

LKXXI - 7 ottobre, 

Castruccio qm. d. Accorsino di Lucca chiede al ve- 
scovo Enrico di essere eletto cappellano e rettore della 
chiesa dell’Avenza vacante per la morte di prete Nicolino 
di Nicola. Ed è eletto con le solite forme. 

Fatto nel palazzo del vescovo, presenti Angelino qm. 
Luchino e Beltramo gm. Tomaso. 

LXXXVI - s2 ottobre. 

Non avendo potuto aver luogo la divisione del terri- 
torio di Burcione fra l'Aulla e Bibola stabilita con l'atto 
del 2 c. m, per gli omicidi che ne seguirono, gli uomini 
dei due paesi fanno un altro accordo, e si rimettono alla 
sentenza gia data in merito dal vescovo di Luni Enrico e 
dall’Abate Tomaso dell’Aulla il 23 dello scorso settembre. 

Fatto in Burcione, presenti Canterio qm. Bussone della 
Verrucola, Bettino qm. Bertolo e Cecchello qm. France- 
schino di Caprigliola. 


Ei 
* & 


Provata così la inesistenza di un vescovo Gualterio 
nell'anno 1294, vediamo come può essere originato l’errore 
del Rossi. 

Egli asserisce di averne trovata menzione in una per- 
gamena del monastero di Ceparana, allora conservata nel- 
l'archivio del convento dei monaci olivetani delle Grazie, 
nel golfo della Spezia. In fatto, verso la metà del sec. XV 
il monastero di S. Venanzio fu riunito con bolla di papa 
Eugenio IV con quello di San Venerio e di Santa Maria 
delle Grazie, ed in conseguenza avvenne anche la riunione 
degli archivi. Ma è noto che l'archivio dell'antico mona- 
stero del Tino fu disperso verso la fine del secolo XVIII, 
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e che moltissimi degli atti sono andati perduti. Ho fatto 
diligenti ricerche negli Archivi di Stato di Torino e di 
Genova, nei quali si conserva la maggior parte delle carte 
del Tino, ma vi ho cercato invano la pergamena del 1204 
relativa al monastero di Ceparana e al vescovo Gualterio. 

Peraltro, in un indice delle carte dell'Abbazia del 
Tino, compilato nel 1721 dal notaio Nicolò Domenico Mu- 
zio, e conservato nell'Archivio di Torino, si trova registrata 
la pergamena che ci interessa : « 1294. Facoltà e libera con- 
cessione di Gualterio vescovo di Luni all’Abate di Cepa- 
rana di esigere le colte del mercato di Ceparana il primo 
di agosto e per le feste di San Bartolomeo e di San Ve- 
nanzio, C. n. 9. » (1). Parrebbe adunque una prova, questa, 
in favore di Bonaventura De Rossi. Se non che è lecito du- 
bitare che tanto questi che il Muzio abbiano errato nella lettu- 
ra della data, scambiando me/lrxxxi (1194) per meclaxaxitij 
(1204); anzi, io sarei inclinato a credere che l'errore proceda 
unicamente dalla lettura del Muzio, e che il Rossi non 
abbia altrimenti avuto sott'occhio la pergamena originale, 
ma si sia giovato dell’indice fatto dal Muzio. In fatto, il 
sunto del documento dato dai due ha perfetta corrispon- 
denza, non soltanto nella quasi identità delle parole, ma 
anche nella mancanza della menzione del nome dell'Abate, 
e nella deficienza delle note cronologiche, fra cui manca il 
giorno, il mese e l'indizione. E questo è il principale degli 
innumerevoli difetti dell'indice lasciatoci dal Muzio, che io 
conosco molto bene per averlo tutto quanto trascritto, tro- 
vandovi tanti e tali errori da far sorridere dell'assai poco 
modesto titolo di professore di antichità con cui egli stesso 
si qualifica nel frontispizio del suo libro. 

Ho detto che fu scambiato il 1194 per il 1294. E nel 
fatto, non volendo nè potendo dubitare dell’ autenticità e 


(1) L'Archivio delle scritture dell'antichissima Abbasia di S. PFenerio del 
Tiro dell'ordine di S. Benedetto esistente nel monastero di N. S. delle Grazie 
nel Golfo della Spezia, posseduto da Monaci Olivetani professori della stessa 
regola di S, Benedetto, riconosciuto d'ordine pubblico dal notaro NiccoLò 
DomeNnICO MUTIO professore d'antichità nelli mesi di settembre, et ottobre 
dell'anno 1721. Arch, di St. di Torino, Abbazia di S. Venerio del Tiro. 


——_ _n_ 


ace TA, 
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della veridicità del documento, non si può riferirlo che a 
quell'epoca. A. quell'epoca per l'appunto reggeva la Chiesa 
lunense il vescovo (Gualterio, che fu secondo di questo 
nome nella serie di quei prelati, ed uno tra i più memo- 
rabili vescovi della Diocesi, come quello che, tra l’altro, 
trasferi dalla città di Luni a Sarzana la sede vescovile. 

Il codice /elzvicino contiene cinquantasei istrumenti 
del suo tempo, in quarantaquattro dei quali è nominato, 
che vanno dal 5 di novembre del 1192 al 4 di agosto del 
1211 (1); bisogna adunque aggiungere anche questo del- 

(1) Cir. dl regesto del codice Pelavicino del prof. M. Luro - GENTILE, 
negli Atti della Soc. Lig. di St. patria, vol. XLIV. È qui il luogo di ret- 
tificare le date di alcuni fra questi documenti, errate nella pubblicazione dei 
regesti fatti dal prof. Lupo. Il doc. 49, 1190, dic. 5, ind, 15, deve correg- 
gersi in 1196, Qui abbiamo evidentemente un errore di trascrizione. L'atto non 
può essere del 1190 perchè in quest'anno era vescovo Rollando e non Gualtero, 
l’indizione era la IX e non la XV, il giorno 5 dicembre era mercoledì e non 
giovedì. Ora, nel periodo in cui fu vescovo Gualtero l’indizione XV si 
trova correre dal 24 sett. 1196 al 23 sett. 1197, e il 5 dic. 1196 cadeva ap- 
punto in giovedì, Per ciò è da conchiudere che deve mancare qui nel testo un 
sexto dopo monagesimo. Il doc. 220, datato 7 gennaro 1106, ind. IF, 
deve essere invece riportato al gennaio 1021, corrispondendo a quest’ epoca 
l'anno settimo dell'impero di Enrico II, in cui reggeva la chiesa lunense 
il vescovo Guido, o Wido, come appare del resto anche dal testo del- 
l'atto, La bolla di Innocenzo III (n. 528) relativa al monastero dell’Aulla, 
datata 17 al. aprelis, ind. prima, incarn. dom. MCXCFII. pont, d. è, 
fun. IF anno primo, essendo datata dall’incarnazione va riferita non al 1197, 
ma al 1198. In fatto Innocenzo fu eletto l'8 gennaio e consacrato il 22 febbr. 
del 1198 in cui correva la prima indizione, mentre nell'anno precedente cor- 
reva la quindicesima, e papa era ancora Celestino IIl. Altrettanto va detto per 
l'altra bolla dello stesso papa Innocenzo con cui si confermano le pievi della 
chiesa lunense (n. 3), che per le stesse ragioni va portata dall'anno 1202 al 
1203, in cui correva la VI indizione, come ha il documento. Così facciasi per 
l’altra (n. 7) al clero lunense, che dal 1204 si deve riportare al 1203, e per 
l'altra ancora, relativa alla lite col monastero dell'Aulla, (n. 537), che dal 
1205 va retrocessa al 1204; e in ambedue i casi per le già riferite ragioni, 
suffragate dal numero della indizione. Infine il documento di cui è il regesto 
al n. 264 &#5, che è un atto di locazione del vescovo Gualterio, e che è datato 
I febbraio 1213, fnd., ZII, deve invece datarsi dal 20 gennaio 1200, giacchè 
non può leggersi Aff. CCAUZI Hal, febr. qui est dies fovis ind. LIL come ha 
letto il prof. Lupo, ma Afi#. CC, AZII Kal, febr. ecc. In fatto, il 20 gen- 
naio del 1200 cadeva appunto in giovedì e correva in quell'anno la terza in- 
dizione; mentre nel 1213 correva la prima, e il 1.0 di febbraio cadeva in venerdì, 
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l'abbazia di Ceparana al codice diplomatico di Gualterio II 
per l’anno 11094, e cancellare per sempre Gualterio III dalla 
cronotassi dei vescovi lunensi, dove è stato incluso con 
nessuna ponderazione, e mantenuto senza critica. 


UBALDO MAZZINI 


LA LOGGIA DEI SOLDATI 


A SARZANA 


————ccÉPP—_P—r—r19{hKhh mia 


Molte cure e non poche spese costò all’ Ufficio del 
Banco di S. Giorgio, nel primo trentennio del secolo XVI, 
la costruzione delle nuove fortificazioni di Sarzana e di 
Sarzanello, per le quali i Protettori vollero sentire il parere 
di uomini di guerra come Filippino ed Antonio D'Oria, e 
quello di ingegneri valenti quali il Pacciotto, l’ Amanello, 
il Poncello e il Sormani (1). 

Quest' ultimo anzi, di nome Paxantonio di Osteno 
presso Lugano, si era recato nel 1529 in Sarzana per in- 

(1) Arch. di Stato in Genova — S. Giorgio, Cancell. Lasagna fil. anno 
[g19, vi si trova un quadernetto di cc. 8 col titolo: Afemoria de sivote le cose 
ordinate per il sipnor Conte Pitilipino de aurea per fortificare questa Terra 
di Sarsana et la Cipiadella et cossi Sersanello. Il parere di Antonio D'Oria 
è nella categoria Guerra - dfrlifiae, hl. I.a dove sono anche altre relazioni 
accompagnate da tipi. Alcune carte riguardano le fortificazioni della Spezia. 
Per il Pacciotto si cfr. nella sezione S. Giorgio: Cart. Officit, 1360, 
e Cancell. Spinola Careto, Instrum. 1560; Carlo Promis scrisse la biografia 
di questo ingegnere militare in Affscellanea di sioria italiana, vol, IV, Torino 
1863, pag. 360 sgg. - Nel Carzwi/. cit. si vedono anche i pagamenti fatti a 
Domenico Poncello e a Bartolomeo Amanello da Padova per le loro gite a 
sarzana. Intorno a Paxantonio Sormani si cfr. nella sezione S, Giorgio, Can- 
cell. Botto, Divers. 1528-55 dov'è il Disegnio di mastro Pasantonio Sormano 
da Osteno del lago di Lugano a refortificare le Castelle de Sersanello et 
Ciptadella et cossì la Cità de Sarzana în data 2 giugno 15209; una breve bio. 
grafia di lui è nelle Pirte de' pittori, scultori ed architetti, Tomo secondo, 
scritto da GIUSEPPE RATTI in contimmazione dell'opera di RAFFAELLO So- 
PRANI, (Genova 1769, pag. 317. Ne parlano altresì l' ALIZERI, Notizie der 
Professori del disegno in Liguria, vol. V, pag. 125, 143, 161; e il MERZARIO, 
I maestri comacini, Milano 1893, vol. II, pag. 244 see. 
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carico dei Protettori a fine di attendere ai lavori da essi 
deliberati in seguito ad una relazione dei loro commissari, 
mandati poco prima a rivedere que’ luoghi di confine (1). 
Più solleciti si mostrarono in quell’ anno di provvedere alla 
sicurezza della città e del vicino forte di Sarzanello, a ca- 
gione dei rumori di guerra in Toscana per l'impresa di 
Firenze. 

Una sola porta aveva allora la città, quella detta di 
S. Giorgio, o della Dogana ai sommo della quale era col- 
locata l’imagine del santo, pregevole bassorilievo, ora 
esistente nell’ atrio del palazzo comunale; ma dalla parte 
interna nessuna opera s'era costrutta, la quale servisse a 
dar ricetto ai soldati di guardia, che dovevano per neces- 
sità sostare e ripararsi nel breve spazio determinato per 
entro al grande arco, dal limite del ponte levatoio, alla 
piccola piazzetta verso la città. E perchè in que’ tempi 
difficili i soldati erano stati assai accresciuti, così avveniva 
che fossero più che mai esposti alle intemperie ed ai disagi. 
I commissari dell’ Ufficio, probabilmente in seguito alle 
osservazioni del capitano e forse anche ai lamenti de’ soldati, 
avevano proposto di costrurre all’ uopo una tettoia; ma il 
capitano, riflettendo maturamente alla cosa, e consigliatosi, 
a quanto io credo, col Sormano, al quale, a mio avviso, si 
deve il disegno della Loggia (2), scrisse ai Protettori così: 
« Vogliando metter mano a far quel tecto apresso la porta 
de la città come li M. Commissarij ne ordinarono, sotto il 


(1) Il 23 agosto i Protettori accompagnano con lettera al capitano il 
Sormano, che si reca a Sarzana con i muratori per dar mano più alacremente 
alle fabbriche. 

(2) Il Sormano, capo d'opera o architetto, dirigeva i lavori. Nel settembre 
si ammalò « di febbri proprie del paese », ma pur da letto dava « suoi av- 
visi e consigli » per le fabbriche; e perchè nell'ottobre i Protettori chiedevano 
al capitano se Pasantonio attendeva al suo lavoro, egli rispondeva: « Non 
sapiamo setto qual forma habino V. S. acordato il detto maestro Paxantonio 
circa il laborare de sua mano propria, per questo n'è parso far nostro debito 
de far intendere a quelle, ch'el non si exercita in cossa alcuna de la sua per- 
sona, salvo in designare e star sopra l'opera e comandare ». Arch. cit. Can- 
cell. Porta, Litter. Fil. 1529 30. In questa filza è la corrispondenza del ca- 
pitano che si cita qui appresso, 
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quale si posseno redur de inverno et de estade li stipendiati 
per guardia di essa porta, habiamo trovato che non si pote 
fare lavoro che sia bono nè bello nè utille per essere il 
loco molto stretto, et in effecto examinato bene ogni cossa 
cognosemo che a voler far bona bella et utile spexa saria 
necessario di romper una parte del muro chi rege il terreno, 
et intrar qualcosa più dentro il terreno del spontone et 
farli una volta di petre, et de verso la piaza de la porta 
butar detta volta sopra collone di petra de quelle de la 
cava a ciò resti bene aperta, et sotto tal forma resterà la 
stantia molto più bella et utille cum più sicurtà de la porta, 
perchè li compagni non si partirano may da la custodia di 
essa porta, alla quale cum cattivi tempi e cum tropo caldo 
non se li po stare. Per tanto se pare a V. S. che la si facj 
come l habiam designata nel potrano ordinare et vederemo 
de darli principio cum il primo bon tempo, et quando ne 
parirà cum più.avantagio sia possibile ». 

Rispondevano i Protettori (1): « Havemo visto quanto 
havette scripto per la fabbricha che pensate di fare a la 
porta, a ciò che soldati di inverno et di estate possino stare 
cum comodità et senza esser da fredo acque o vero soperchio 
caldo molto offessi, et esser bono che non si deba tanto 
haver respeto a soldati, ma avesarli a patire; pure perchè 
pensatte di fare cossa bona, et che nel spendere non pas- 
serà et voluntà et opinione nostra, vi dicemo che caxo 
simile fabricha si possi fare cum L. cl o circa, in dei no- 
mine, quando vi parrà se li metta mano, et quando vi pa- 
resse che dovesse excedere tal quantità de denari », av- 
verta qnanto, a suo parere, sarebbe da spendere, « a ciò 
che sapiamo ben tuto considerare e dirvi poi quello ne 
occorre ». La somma qui innanzi indicata era certo insuf- 
ficiente per il lavoro che proponeva il capitano, e del quale 
1 Protettori non avevano considerata l’importanza, nè po- 
tevano farsene un esatto concetto, non avendo sott'occhio 
il disegno della loggia e i relativi dettagli. Attesero quindi 
i richiesti schiarimenti dal capitano, che si affrettò a man- 


(1) Arch, cit. Zilter Officiî, Reg. 1519-30. 
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SATO 


darli in questo tenore: « Habiamo visto quanto V, S, hano 
dicto sopra il facto della logia che pensavamo di fabricare 
apresso la porta per stantia de li soldati, e como vorriano 
l'oppinione mia di quanto se li potria spendere. Noi cre- 
diamo che a voler fare cossa honorata e bona come richiede 
epsa porta, se li spenderia cento scudi del sole in circa; 
la qual logia omnimodo ne pare necessaria per più sicurtà 
di epsa porta, perchè se non cognosessemo la importantia, 
non lo diriamo; per questo sarà bene che V. S. si risol 
veno et ne ordinino quello voleno, perchè se deliberano 
che si fazi, che si possi prendere il tempo commodo senza 
disturbar li altri laborerj de le forteze ». Convennero allora 
i Protettori nella opinione espressa dal capitano, ed ema- 
narono il seguente decreto (1): 


MDXX VIII die XXVI novembris 


M.ci Domini Protectores anni Presentis in septimo et legiptimo numero 
congregati, visis litteris D. Iacobi Ittaliani capitanei Sarzane dicentibus multum 
esse mnecessarium ‘quod custodia portis Sarzane et Commoditate peditum ad 
ipsam custodiam noctu diuque tempore hibernali et estuante existentium, construi 
facere quandam logiam que et cautioni ipsius porte et custodie ac commoditati 
peditum in ea ut supra existentium multum commoda utilis et securitate erit, 
decreverunt et decernunt posse per dictum Iacobum capitaneum in dicta fa- 
brica expendi usque in scutis centum auri solis et non ultra. Et sic ordina- 
verunt et ordinant ipsi scribi debere sub judicio calculorum sex alborum, 


Scrissero in un tempo al capitano: « Vista la repli- 
cazione vostra de la fabrica de la logia apresso la porta 
per cauzione di essa et comodità de’ soldati, vi diremo es- 
sere contenti possiate in quella fabrica spendere sino a la 
suma de scuti 100 de oro del sole, havendo fede in ne la 
vostra dilligentia et prudentia, si debia fare con mancho, 
vedendo sopra tuto fare lavoro che sia, como havete scripto, 
bono comodo cossì a la securtà de la porta, quanto a stan- 
zia de’ soldati ». 

La spesa che da prima i Protettori pensavano dover 
costare questo lavoro, certo credendo si trattasse di una 
piccola loggia o tettoia, fu d'assai sorpassato quando si 


(1) Arch. cit. Negot. Gestorum Officti, 1529-30, C, XXVt. 











Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


decisero ad accogliere la proposta del capitano. Così le 
centocinquanta lire genovesi, che al ragguaglio moderno 
ammonterebbero a circa lire ottocento, salirono a cento scudi 
d'oro del sole, vale a dire, poco più poco meno, a duemi- 
lacentocinquanta lire italiane, ed era somma abbastanza ri- 
levante per que’ tempi; onde l’opera, considerato il luogo 
e la sua destinazione, assumeva una certa importanza, tanto 
più essendo proposito del capitano, e diciam pure dell'ar- 
chitetto, di far cosa « honorata e bona », e per ogni ri- 
spetto « bella et utille », 

La loggia fu compiuta l’anno successivo, nell'estate a 
quanto ci è dato conoscere; poichè sul cadere di maggio 
vi si lavorava sempre attorno. Il capitano Giacomo Italiano 
(Interiano) volle che in un belmarmo, coronato da una elogante 
semplice cornice, restasse memoria, in caratteri romani, del- 
l'opera eseguita nel tempo del suo ufficio; la scritta è di questo 
tenore (1): 

‘ D. 0. M. 
MILITUM SALUTI AC ARMORUM 
CUSTODIAE CONSULENS IacoBUS 
ITALIANUS URBIS HUIUS 
PREFECTUS PORTICUM HANG 
DIVI GEORGII IM:[ENSA ERIGEN 
DAM CURAVIT. MDXXX, 

Le colonne che sorreggevano gli archi erano state co- 
strutte, secondo ci avverte il capitano, « di petra de quelle 
della cava +; e vuole intendere una ottima cava trovata 
ne' pressi di Sarzana (le carte non ci indicano precisamente 
il luogo) dalla quale si trassero le pietre, che lavorate da 
abili scalpellini, fatti venire appositamente da Carrara, ser- 
Cm Bonaventura De Rossi nelle sue Colletfaree ms. riportò l'iscrizione, 
ma invece di porficum scrisse porfimnenlam, e poi disse così: « Continuando 
Giacomo Italiano nel governo di Sarzana, e seguitando tuttavia l'ottima deter- 
minazione del Magistrato di S. Giorgio di tirar avanti le fortificazioni di Sar- 
zana, l’anno 1530 fece perfezionare il Corpo di Guardia per li soldati alla 
nuova porta di S. Giorgio aperta nella mezza luna dello Spuntone terminata 
parimenti nel corso del di lui governo », Il Targioni (Relazioni di alcini 
viaggi ete. vol. XII, pag. 12) riferisce dal De Rossi l'iscrizione, ma l'ascrive 
alla porta anzichè alla loggia, indotto forse in errore da quel porfimncriam 
della sua fonte. 
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virono per tutte le opere eseguite in quegli anni. Ma nel 
1553, qual se ne fosse la cagione, sembra che quella co- 
struzione minacciasse rovina, onde i commissari, mandati 
in quell’anno a rivedere le fortiflcazioni, consigliarono di 
sostituire colonne di marmo a quelle di pietra, il che venne 
subito eseguito dal capitano. 

Il quale scriveva il due luglio: « Le colonne ordinate 
per i M.i Commissarij per la porta della città son fatte e 
domani si darà ordine per metterle in opera » (1). E credo 
sia da riferire ad esse colonne la partita seguente che figura 
fra le spese per Sarzana (2): « Die p. Iulij. Magnificum Of- 
ficium monete longe pro solutis magistro Ioanni de lugano 
marmorarii libras cuntum septem sol duodecim pro precio 
colonarum quatum marmoris prositarum ad voltam Introitus 
porte civitatis ». Quattro dice il documento considerando 
forse come una sola le due mezze degli archi estremi. Questo 
scultore di quadro, è quel Giovanni di Tremena nel luga- 
nese che nel tempo stesso lavorava i marmi per il pubblico 
palazzo. 

Anche di tal restauro lasciò memoria il capitano in una 
iscrizione più piccola, sottoposta a quella riferita, che ne 
riprende il senso e la continua in questa forma: 


(NUAM. DEINDE. COLLAPSU 
RAM. MAG.CUS 1, ANTONIUS 
DE FURNARIIS, CAPITANELUNT 

ET COMMISSARIUS, HIS, MARMO 
KREIS. COLONNIS, INSTAURARI 
FEGIT ANNO, MIMLILI 


Quattro anni più tardi di fronte alla loggia venne co- 
strutto il quartiere per l’alloggio dei soldati, come afferma 
la seguente iscrizione: 

(1) Arch. cit. Cancel. Lomellino, Litter, 1553. Per quest'anno la corri- 
spondenza del capitano è lacunosa e incompleta; mancano altresì i registri delle 
lettere spedite e delle deliberazioni; non mi é rluscito perciò aver piena cogni- 
zione della pratica riguardante la sostituzione delle colonne di marmo a quelle 
di pietra. 

(2) Arch. cit ZAxpensae Sarsanae, 1552-53. 


Giorn. Stor. della Lumipiana, TH. tz 


| 
I 


_or—rinao,r—— 
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lacobus Vivaldus 
Patricius, Genuen. 
In Lunen, Sarzanen, 
Provincia. praeses. sta 
tionem. hanc. militum 
Comoditati. et. urbis 
Presidio. faciumdam 
Curavit. MDLVII. 

Così era stabilmente provveduto alla guardia della 
porta e della vicina mezzaluna denominata lo Sperone, e poi 
più comunemente lo Spuntone. 

La loggia passata in proprietà privata nella seconda 
metà del secolo XVIII, venne chiusa e ridotta a botteghe; 
ma sotto ai nuovi manufatti essa esiste nella sua integrità. 
Misura di fronte metri 18,90; la sua lunghezza netta è di 
m. 4,25; il prospetto è costituito da quattro intercolonnii 
arcuati, le colonne hanno il diametro all’ imoscapo di 0,42, 
e compresa la base e capitello misurano in altezza 2,55; 
sono d'ordine toscano, però invece di misurare 7 diametri 
in altezza non ne misurano che 6, Le basi sono attiche, 1 
capitelli proprî dell'ordine toscano, altrochè invece di avere 
l'altezza di '!j. diametro hanno diametro intero, ciò che si 
rileva in molti esempi del secolo XVI. La larghezza del- 
l'intercolonnio è di m. 4,15, l’arco che sovrasta alle colonne 
è scemo colla saetta di 1,10; il vòlto che ricopre la loggia 
è a crociera con generatrici orizzontali, e i peducci della 
volta si appoggiano al muro del sottoportico su di un ca- 
pitello a foglie gemmate alto circa m. 0,34: il centro della 
volta a crociera è alto sopra il pavimento della loggia 
m. 3,64 e dal piano di posa delle colonne m. 3,82. Gli archi 
di fronte sono di mattoni, e le colonne che appoggiano sui 
pilastri estremi invece di aggettare dal muro per *]; non 
aggettano che di una metà. Sopra la colonna centrale e pre- 
cisamente in corrispondenza dell'asse sono ancora collocate 
per buona ventura a lor luogo sulla fronte le iscrizioni 
innanzi riferite. 

Di recente l'ingegnere Domenico Canini, sindaco di 
Sarzana, al quale debbo la descrizione tecnica della loggia, 
sollecito delle patrie memorie fece mettere allo scoperto 
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le colonne e alcuno degli archi, dai quali saggi e dall esame 
delle volte interne si rileva come quell’ opera non abbia 
subito modificazioni dalle costruzioni soprammesse, onde riu- 
scirebbe agevole riaprirla interamente, se al necessario 
concorso del governo e del comune si accoppiasse il buon 
volere de’ proprietari. Sarebbe così ripristinata la loggia 
cinquecentesca, che adibita a qualche utile uso pubblico, 
gioverebbe altresì al decoro cittadino. 


A. NERI 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


— apr 





Pietro BETTA. 


In una lettera, che mi scrisse da Pontremoli il 22 luglio 
del 1864, così racconta i casi della propria vita: 


Io nacqui a Monti — Baselica di Guinadi il 25 agosto del 1826 (villaggio 
posto sulla sinistra riva del torrente Verde, alla distanza di sette chilometri da 
Pontremoli) in seno di piuttosto agiata famiglia. Mio padre fu Domenico Betta, 
morto il 23 aprile 1854 nell'età di cinquantacinque anni; mia madre, tuttora 
vivente e, la Dio mercè prosperosa, è Rosa Merelli di Campi nel Valtarese. 
Primogenito di quattro fratelli e tre sorelle, fui posto all’ età di tredici anni 
nel Seminario — collegio di questa città — dove rimasi otto anni, Compito il 
corso degli studi letterari e filosofici, e iniziato d'un anno quello dei teologici, 
foi nel 1848, all’età di ventun anno, mandato all' Università di Pisa dal mio 
vescovo monsig. Michelangelo Orlandi, dove rimasi quattro anni, in un posto, È 
che dopo due anni cambiai con altro, egualmente gratuito e vinto a pubblico 
concorso, ssnando così la colpa del mio buon superiore che mi aveva prescelto 
a godere il primo. Ottenuta la laurea in teologia e gius canonico nel 1831, 
tornai in patria, e fui nominato professore di storia ecclesiastica nel Seminario; 
scienza che fui il primo ad insegnare dalla nuova cattedra eretta dal prelodato 
monsig. Orlandi, il quale regola tuttora i destini di questa Diocesi. Dopo sei 
anni d’insesnamento in tale scienza, mi fu affidata altra nuova cattedra, quella 
di S. Scrittura, che occupo tuttavia, avendo lasciata l'altra nel 1869, perché 
il doppio peso era di troppo superiore alle mie forze. È qui a proposito che io 
compia uno dei più sacri doveri verso coloro che mi furono guida e luce nelle 
lettere e nelle scienze. Ricordo con venerazione tutti; ma specialmente tra i 
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morti un don Nicolò Andrei di Monzone sul Fivizzanese {1*, che sembrava 
messo apposta sulla cattedra d’ umanità per rendere famigliari i precetti e le 
regole a quelli specialmente fra i suoi scolari « a cui natura non lo volle dire »; 
un don Giuseppe Bini di Cecina sul Fivizzanese (2), professore di rettorica, il 
quale alle cognizioni le più svariate univa un acume di critica letteraria non 
comune nel greco, nei latino e nell'italiano. E fra i viventi mi è qui dolce 
dare un tributo di grato ossequio al cav. prof. canonico Luigi Marsili e al prof. 
canonico dott. Luigi Giumelli (3); il primo dei quali, mio primo istitutore 
nella filosofia e nella fisica; con la severità del ragionamento, che si vestiva a 
quando a quando di luce poetica, e l'altro con la profondità delle vedute nelle 
sue lezioni di teologia, espresse con tutt: la famigliarità di una forma socratica, 
aprivano la mente dei giovani ai primi splendori della scienza umana e di Dio e la 
rendevano consapevole dei grandi principii della morale cristiana ridotta a me- 


todo scientifico. Dei miei professori all' Università di Pisa Arrigoni, Del Rossa(4), 


(1) Venne al mondo il 24 settembre del 1897 da Luigi Andrei e Anna 
Maria Bernardini. Nal 1834 ebbe l’ insegnamenio della grammatica; dopo tre 
anni quello dell’ umanità nel Seminario di Pontremoli, auspice il vescovo Ven. 
turini. Nel 1844 passò a insegnare rellorica a Carrara, dove gli fu conferita 
anche la cattedra di storia nell'Accademia di Belle Arti. Fervido patriota, nel 
'49, al ritorno di Francesco V dovette abbandonare gli Stati Estensi e si ri- 
fugiò in Piemonte, insegnando rettorica, prima a Brugnato, poi a Genova. Ebbe 
la direzione del collegio di Monaco di Provenza; poi la cattedra di rettorica e 
pedagogia ad Arcola; e lì fu spento dalla miliare il 2 maggio del 1562. 

(2) Figlio di Domenico Bini e di Domenica Santini, nacque il 13 aprile 
del 1803;'fece gli studi nel Seminario di Pontremoli; ordinato sacerdote, andò 
a insegnar lettere per qualche anno a Torino. Dal vescovo Michelangelo Orlandi 
fu richiamato a Pontremoli, dove tenne la cattedra di rettorica fino al 1855. 
Fra valente non solo nelle lettere italiane e latine, ma anche in quelle ereche; 
conosceva l'ebraico il francese e lo spagnolo, Morì per un tumore al collo il 
13 settembre del 1856, 

(3) Nacque a Zeri il 6 maggio 1807; compiti gli studi nel Seminario di 
Pontremoli, frequentò le Università di Parma e di Pisa fu laureato in teologia 
& diritto canonico l'anno 1834. Mori il 3 marzo del 1886. 

(4) Il prof. Federico Del Rosso di Buti nacque per caso in Lunigiana. 
Il padre suo, dott. Antonio, era vicario granducale a Calice al Cornoviglio, € 
là fu partorito il 29 ottobre del 1870. Fece i primi studi a Prato; ebbe la 
laurea in giurisprudenza a Pisa il 7 giugno del 1802. Dopo avere esercitato per 
qualche anno |’ avvocatura a Livorno, venne chiamato a insegnare nell’ Università 
di Pisa, dove tenne successivrmente le cattedre, d' istituzioni di diritto canonico, 
di pandette, d' istituzione di diritto romano, di filosofia del diritto, e di filo- 
sofia morale. Morì il 19 novembre del 1858, Cfr. Prof. FraNncEScO Buona» 
MICI, Federigo Del - fosso; negli Azmmnofi delle Università Toscane, tom, XXXIV 
[1904], pp. 30-48. « Alla scuola » (mi valgo appunto della penna del Buona- 
mici) « dedicò egli le massime cure; protraendo il tempo della lezione, com- 
pilando acconciamente dei prospetti di sesenza, ordinando gli alunni in drappelli, 
retti da on capo. al fine di eccitarli, nelle promosse gare, alla interpretazione 
dei testi romani. Per antica dissuetudine dallo studio i giovani si sdeguarono 
di siffatte novità e tumultuarono.... Una mano dei medesimi, la sera del 
I6 aprile 1842, si recò nella sua dimora, e fece con bastoni, dei quali si era 
crudelmente provveduta, orribile soverno della sua persona, conciossiaché per 
le ferite alla testa egli andasse vicinissimo alla morte. In Pisa il fatto generò 
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Sbragia, Severi, Pecchioli, Dal Padule (1), Padelletti, Gozzani non parlo, per- 
chè il loro nome com'è un elogio pel pubblico, così è pure una memoria di 
riverente affetto per quanti ebber la sorte di freqoentarne le lezioni. Così non mi 
avesse con loro fatto difetto l’ ingegno e mi fossi più aiutato con l’opera! 


Mi son dilettato di bibliografia ed ho una piccola raccolta di libri antichi 
e di pregio, Sto qui aspettando un qualche inglese, che non vien mai, col quale 
li baratterei volentieri in tante lire sterline. 

Per quanto abbia mandato alla stampa varie poesie (per lo più in fogli 
volanti come quelli della Sibilla), tuttavia per lo scarsissimo numeto di esem- 
plari tirati, non posso dire a me stesso d’averle fatte di ragion pubblica, nè 


alcuno (meno poco numero di amici) lo sa. Dei miei vari lavori letterari il 
maggior numero di esemplari a stanipa non oltrepassa i quaranta, escluso un 
carme sui campisanti odierni, stampato dal tipografo Ferrari in Pontremoli nel 
1857; che, da me poi tutto rifuso, ristampò il Rossetti nel 1572. Di questa 
seconda edizione, che a me giova per molti rapporti, anzi assolutamente, di 


chiamare la prima non ne furona tirati che trenta esemplari, 


Venne ascritto come socio corrispondente alla R. De- 
putazione modenese di storia patria per la sotto sezione di 
Massa di Lunigiana l’ 11 maggio del 1884; morì a Pontre- 
moli il 4 decenbre del 1895 (2). Ha alle stampe: 


non poco terrore ». Giambattista. Niccolini scriveva a Silvestro Centofanti: 
« Riguardo a quello chè è avvenuto costà al. povero Del Rosso, ef /feo pri- 
vatum ef penerale chaos, veggo che la società stà per disciogliersi ». Si Iusin- 
gava però, che «della colpa, atroce e vilissima », mon fossero rei gli scolari. 
Cir. VANNUCCI A., Aicorndi della vita ed opere di G. BD. INtecolini, Firenze, 
Le Monnier, 1866; II, 284. Era, pur troppo, opera di tre di loro; e de' tre 
chi menò con più ferocia il bastone contro il povero vecchio, come ne corse 
la fama e ne dura il ricordo, fu Augusto Conti, il futuro filosofo, che venne 
cacciato via dall’ Università e andò a compiere i suoi studi a Lucca. 

(1) Francesco Dal Padule nacque in Arcola da Carlo e Geronima Leoni 
il 6 settembre del 1806; studiò teologia nell’ Università di Pisa, e vi prese 
la laurea non solo in teologia, ma anche in diritto civile e canonico. Fu vice- 
rettore del Seminario di Sarzana e v' ebbe l'insegnamento della filosofia. Di 
lì a poco successe al P, Costantino Battini di Fivizzano, suo maestro, nella 
cattedra di teologia dogmatica nell' Università di Pisa, che poi nel 1840 
cambiò in quella di teologia apologetica. In forza del decreto del 28 ottobre 
1891 che smembrava l'Università di Pisa passò a insegnare a Siena; tornò 
a Pisa nel 59 quando l’ Università venne reintegrata. Per la soppressione della 
facoltà teologica rimase senza cattedra; ebbe per qualche tempo la supplenza 
di quella «lla storia della filosofia, Ottenuto finalmente il riposo, prese stanza 
a Firenze e venne fatto canonico di S. Lorenzo, Morì il 3 maggio del 1883. 
Cir. Francesco Dal Padule; nell' Ansmuario della Sl, Casversità di Pisa per 
l'anno accrdemico 1883 - 84, Pisa, tipografia T. Nistri e C., 1553, pp. 
150 - 158. 

(2) Cfr, per la sua biografia: x. v. z. [Giovanni Sforza], Galleria de 
contemporanee lmmigianesi, IX. Pietro Betta; in La Lunigiana, di Sarzana, 
ann, XIII, n.0 25, 16 luglio 1882 — IoAxNIis CristorERI canonici Ape 
scopi Ecclesiae Apuanae et excellentes Seminari Apuani doctores. Accedit 
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A.) Versi. 


1. Per le nozze del nob. sie. Bernardo Ricci di Pontre- 
moli colla sie, Antonietta Arici di Brescia, sonetto, Pontremoli, 
tip. Ferrari, 1856; in - 8.° di pp. 4. 

2. Per la morte del conte Giuseppe Caimi di Pontremoli, 
carme, Pontremoli, tip. Ferrari, 1857; in - 8° di pp. 14. 

3. Salve Regina, ode, Parma, dalla tipografia di Giacomo 
Ferrari, 1858; in - 8.° di pp. 4 n. n. 

4. «1 Dante, a S. Tommaso d’ Aquino, alla Luna, Agnosco 
veteris vestigia fflammae, Passato e Presente, sonetti; per la morte 
della marchesa Bellini Dosi, versi sciolti; in La Villeggiatura, 
giornale che si stampava a Parma, sotto la direzione del 
prof. Carlo Marenghi e che durò dal 5 agosto al 28 ot- 
tobre 1858. 

5. Poesie varie, Pontremoli, tip. Ferrari, 1859; in - 8.° di 
PP. 3°. 

6. A Venezia. sonetto ; nella Gazzetta di Parma del 1859. 

7. AS. Luigi Gonzaga che nel dì 27 luglio 1869 fu ono- 
ralo con pompa di culto straordinario solenne dagli scolari del 
Seminario e Collegio Vescovile di Pontremoli, [sonetto], Pon- 
tremoli, tip. di R. Rossetti, [1869]; in 8.° di pp. 4 n. n. 

8. La potenza della parola. Al comm. Giov. Battista Nic- 
colosi per varii suoi elogi di uomini illustri nelle scienze e nelle 
lettere, sonetto, Pontremoli, tip. Rossetti, 1870; in - 8.° di 
Pp. 4. 

o. All comm. Gio Battista Niccolosi che con un' ede m' in- 
vita a Parma nell occasione del primo congresso artistico ita- 
liano e delle esposizioni artistica e industriale ; sonetto, Pon- 
tremoli, tip. Rossetti, 1870; in - 8.° di pp. 4. 

10. Dei Campisanti odierni, per la morte del conte Giu- 


index vwirorum tllustrivm qui erusdem Seminarit scholis prodiertint, Apuane, 
ex officina Raph., Rossetti, MC M; pp. i15- 116 — dif e memorie della 
fi. Deputazione di storia polria per le Provincie Modenesi, serie V, vol. I, 
pp. LEXVIII - LXKXXII, 
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seppe Caimi, carme, Pontremoli, tip. Rossetti, /871; in - 
8.° di pp. 20. 
Non è una ristampa, ma il carme intieramente rifuso. 

11. A Don Domenico Maria Corvi, tipo d’ integrità di 
animo sacerdotale, nelle teologiche e letterarie discipline versa- 
tissimo, da oltre 50 anni parroco di Carrara, e dal 1834 al 
1840 mio maestro, [sonetto], Pontremoli, tip. Rossetti, 1872; 
in - 8.° di pp. 4 n. n. 

12. Per la morte del conte Francesco Caimi [due sonetti], 
Pontremoli, tip. Rossetti, 1873; in - 8.° di pp. 6. | 

13. Pei fanciulli dell’ Asilo infantile di Pontremoti, un ] 
inno e una melodia, dedicati alla Direzione del pio istituto, 
Pontremoli, tip. Rossetti, 1874; in 8.° di pp. 3 n. n. 

14. A S. Tommaso d’ Aquino e a Dante Alighieri, so- 
netti, con un’ epierafe pel VI centenario di S. Bonaventura, 
Pontremoli, tip. Rossetti, 1874; in - 16.° di pp. 5. 

15. Ore letterarie, sette sonetti e un’ ode, Pontremoli, tip. 
di Raffaele Rossetti, 1874 ; in - 8.° 

16. Ottave; in Distici e ottave, Pontremoli, tip. di R. 
Rossetti, [1874]; in - 8.° di pp. 4. 

I distici sono del comm. G. B. Niccolosi; le ottave del Betta. 

17. AN Eccellenza Reverendissima di Monsignor Serafino 
Milani, arcivescovo, veseovo di Pontremoli, nel giorno del suo 
solenne ingresso nella cattedrale II febbraio MDCCCLXXW 
[sonetto], Pontremoli, tip. di R. Rossetti, [1875]; in - 8.° di 
pp. 4. n. n. 

18. A&W° Eccellenza Reverendissim® di Mons. Serafino Mi- 
lani, arcivescovo, vescovo di Pontremoli, per la solenne distri- 
buzione dei premii fatta con sue private elargizioni il dî 12 
agosto 1875 nel Seminario Collegio Vescovile, omaggio det gio- 
vani premiati — Melodia, Pontremoli, Tip. Rossetti, 1875; 
in - 8.° di pp. 4 n. n. 

19. A monsig, dott. don Antonio Lini. canonico della cat- 
tedrale e vicario generale della città e discesi di Pontremoli, 
pel suo innalzamento alla dignita ai prelato domestico della | 
Santità di N. S. Papa Pio IX, [sonetto], Pontremoli, tip. 
di R. Rossetti, [1875]; in - 8.° di pp. 4 n. n. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. 


La Spezia :: Tip. di France 
Zappa,, 1909. ° ” n 








sin BI — 

20, Aspirazioni infantili, due melodie per uso dei fan- 
ciulli dell’ Asilo infantile di Pontremoli (Pubblico esperimento 
dell’ agosto 1877), Pontremoli: tip. di R., Rossetti, 1877; 
in - 8.° di pp, 12. 

21, «di comm. Giambattista Niccolosi, morto in Parma il 
dî 8 gennato 1877, [sonetto], [Pontremoli, tip. di Raffaele 
Rossetti, 1877]; in - 8.° di pp. 4 n. n. 

22, A Umberto I di Savoia Re d'Italia e alla Regina 
Margherita, dopo l'attentato di Napoli, 17 novembre 1878, so- 
netti, Pontremoli, tip, Rossetti, 1878; in - 8° di pp. 8. 

23. Pel III anniversario della morte di mia madre Rosa 
Betta, nata Merelli, sonetto, Pontremoli, tip. di K. Rossetti, 
1878; in - 8.° di pp. 4 n. n. 


B) Zscrizioni. 


24. Due iscrizioni del comm, Gio, Patt, Niccolosi e Pietro 


di 


Betta, Pontremoli tip. Rossetti, 1873; in - 8.° di pp. 4 n. n. 


Si leggono nel camposanto di Pontremoli. La seconda, che è del Retta, 


ricorda Dosio, Pellina e Teresa Dosi. 


25. Epierafi per l'avv. Alfonso Castellini, sindaco di Pon- 
tremoli, [Pontremoli, tip, Rossetti], 1884; in - fol. volante. 

20, All ing. Gaetano Castellini [cinque iscrizioni], [Pon- 
tremoli, tip. Rossetti, 1874] in - 8.° di pp. 2. 
| 27. Pei solenni funerali celebrati nella chiesa cattedrale di 
Pontremoli al vescovo Michelangelo Orlandi, il dì 12 novembre 
1874, epigrafi, Pontremoli, tip. di R. Rossetti, [1874]; in- 
8.° di pp. 8 n. n, 

28. Celebrandosi il dì 25 luglio 1875 una festa speciale 
in onore della B. V, del Popolo nel fempietto posto fuor della 
Porta del Castello di Pontremoli, iscrizione, [Pontremoli, tip. 
Rossetti, 1875]; in - 8.° di pp. 4 n. n. 

20. /scrizione, | Pontremoli, tip. Rossetti, 1875]; in- 
8.° di pp. 4 n. n. 

E* scolpita nel camposanto di Pontremoli sul sepolero della famiglia 
Buttini. 
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30. &piprafe, Pontremoli, tip. Rossetti, [1875]; in- 
S,° di ppi4 n. n, 

E’ scolpita nel camposanto di Vignola sul sepolero del sacerdote Luigi 
Novelli. 

31. Nei funerali del conte comm. Alessandro Caimi, cele- 
brati nella chiesa di S. Nicolò in Pontremoli il 20 ottobre 1877, 
giorno VII dalla sua morte, iscrizioni, Pontremoli, tip. di 
Raffaele Rossetti, 1877; in - 8.° di pp. 12 n. n. 

32. /scrizioni pei solenni funerali celebrati nella chiesa di 
S. Nicolò [di Pontremoli] all’ avvocato Giovanni Battista Al- 
bertosi il dì 20 novembre 1884; in avo. Giov. Battista Alber- 
tosi, Pontremoli, tip. di R. Rossetti, 1884; pp. 25 - 20. 

33. Pei solenni funerali ai soldati italiani morti in Af- 
frica e alle vittime del terremoto in Liguria celebrati nella 
cattedrale di Pontremoli il ro marzo 1887, iscrizione. Pontre- | 
moli, tip, Rossetti, 1887; in - 8.° di pp. 4. 


C.) Prose. 


34. Pochi cenni biografici di Enrico Buttini, Sarzana, tip, 
Civica di A, Ponthenier, 1859; in - 8.9 di pp. 8. 

Li scrisse insieme con l'avv. A. Grandi. Nel 1905, pér cura di un co- 
mitato cittadino, fu murata sotto i portici della piazza Vittorio Emanuele di 
Pontremoli questa iscrizione : AD ENnkICO BUTTINI | CHE PER LA PATRIA OP- 
PRESSA CORSE GIOVANETTO IN GUGRRA | ED OGNI CRUDELTÀ SOFFERSE | 
NELL’ ESIGLIO NEL CARCERE | FACENDOLE LA SUPREMA OFFERTA DELLA 
VITA | SULL’ AURORA DEL SOSPIRATO RISORGIMENTO | GRATI I CITTADINI 
posero. La dettò P. Chistoni pontremolese. 

35. Comelusione della lezione inaugurale al corso di 5. Serit- 
lura, letta nel Seminario e Collegio vescovile di Pontremoli 
la sera del 21 novembre 1868 dal prof. cav. PIETRO BETTA, 
pubblicata per cura ed a spese degli scolari, [In fine :) Parma, 
tip. Donati, 1869; in - 8.° di pp. 14. 

36. Parole delle la sera del r.0 settembre 1871 nel cam- 
posanto di Pontremoli sul feretro del cav. Cristoforo Bocconi, 
in Z/ cav. Cristoforo Bocconi, Pontremoli, tip. di R.. Rossetti, 
1871; in » 4,° di pp. 8 n. n. 
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37. Il vescovo Michelangelo Orlandi, parole di commemo- 
razione dette dalla cattedra di S. Scrittura nel Seminario - Col 
legio vescovile di Pontremoli la sera del 17 novembre 1874, 
Pontremoli, tip. di R. Rossetti, 1874; in - 8.° di pp. zo. 

38. AID Eccellenza Reverendissimo di Monsignor Serafino 
Milani, arcivescovo, vescovo di Pontremoli, nella sua prima 
visita fatta alla scuola di S. Scrittura, allocuzione, Pontremoli, 
tip. di R. Rossetti, 1875; in - 8.° di pp. 10. 

309. Scienza e pietà, discorso inaugurale, dello dalla cat- 
tedra di S, Scrittura nel Seminario - Collegio vescovile di Pon- 
tremoli. per la solenne riapertura del corso scientifico, la mai- 
tina del 23 novembre 1876, Pontremoli, tip. di KR. Rossetti, 
1876; in.- 8.° di pp. 32. 

40. Una giusta difesa, risposta del dott. PIETRO BETTA, 
professore di critica biblica nel Seminario di Pontremoli, al 
Discorso del R. Delegato avv. cav. Beniamino Battistoni, letto 
al nuovo Consiglio Municipale di delta città il dì 2 giugno 1878, 
Pontremoli, tip. di R. Rossetti, 1878; in - 8.° di pp. 88. 

41. Discorso pronunziato nell'aula del Tribunale civile e 
correzionale di Poniremoli per la solenne distribuzione de’ premi 
agli alunni delle scuole elementari il dì 5 giugno 1881, festa 
dello Statuto, Pontremoli, tip. di Raffaello Rossetti, 1881; 
in - 8.° di pp. zo, 

42. Miscorso detto sul feretro del cav. Domenico Raszetti 
la sera del 12 settembre 1881 nel camposanto di Pontremoli, 
Pontremoli, tip. di R. Rossetti, 1881 in - 8.° di pp. 10. 

43. Cenni biografici [della contessa Maria Apollonia 
Bonaventuri] e iscrizioni pei solenni funerali, celebrati nella 
cattedrale di Pontremoli; in La contessa Maria Apollonia Bo- 
naventuri ; fondatrice della Pia Casa di provvidenza in Pon- 
tremoli, Pontremoli, tip. Rossetti, 1882; pp. 3-11 e 31- 34. 

44. Dei primi e più necessari rapporti della festa dello 
Statuto, discorso per la solenne distribuzione de’ premi agli 
alunni delle scuole comunali di Pontremoli, detto nell'aula del 
Tribunale civile e correzionale il dì 7 giugno 1885, Pontre- 
moli, tip. Rossetti, 1885; in - 8.° di pp. 20. 

45. Teresa Fortini vedova Bocconi commemorazione, Lucca, 
dalla tip. Giusti, 1886; in - 12,° di pp. 28. 
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46. Nei funerali del vicario generale monsignore dott. 
Antonio Zini, prelato domestico di Sua Santità, celebrati nella 
cattedrale di Pontremoli il 17 novembre 1886, discorso, Pon- 
tremoli, tip. di R. Rossetti, 1897; in - 8.° di pp. 32. 

47. AU’ Fecellenza Reverendissima di Monsignor David 
Camilli, Vescovo di Pontremoli, nella prima visita alla scuola 
di S. Scrittura la mattina del 3 gennaio r1801, allocuzione, 
Pontremoli, tip. di R. Rossetti, 1891; in - 8,° di pp. 20. 

48. Nella prima visita alla scnola di S. Scrittury di S. E. 
Reverendissima Monsignor Alfonso Mistrangelo D. S. P., Ve- 
scovo di Pontremoli, la mattina del 9 aprile 1803, discorso, 
Firenze, tipografia Calasanziana, 1894; in - 8.° di pp. 10. 


(FIOVANNI SFORZA. 


IL MARCHESATO DI FOSDINOVO 
NEL ‘500 

De' molti feudi lunigianesi posseduti e governati dai 
Malaspina, uno fra i più importanti fu quello di Fosdinovo. 
Posto a cavaliere del monte Papirio, che domina larga- 
mente lo sbocco della Val di Magra, Fosdinovo, fin dal 
Secolo XIV, dette il nome ed il titolo a quel ramo de’ 
Malaspina dallo spino fiorito che mette capo a Spinetta il 
grande, il fiero e fortunato emulo di Castruccio degli 
Antelminelli, 

Per la morte di quel Marchese Lorenzo che governò 
per trent'anni ed ha il merito di avere ampliato, con si- 
gnorile ricchezza, il castello, Fosdinovo pervenne, il 1535, 
a (Giuseppe, primogenito, a favor del quale e perchè «i 
beni suoi feudali si conservassero integralmente », il padre, 
aveva ottenuto da Carlo V, Imperatore, fin dal 12 no- 
vembre 1529, di poter erigere in primogenitura i suoi 
Stati. (1) 


(1) Carlo V, intese le istanze di Lorenzo Malaspina, marchese di Fosdi- 


novo, che espone di avere due figli maschi legittimi, il secondogenito de’ quali 
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Divenuto appena Signore, Giuseppe ebbe quistioni con 
lo zio Galeotto, il quale non intendeva più di osservare il 
concordato dell’ 8 luglio 1510, per cui Galeotto stesso avea 
riconosciuto suo fratello Lorenzo padrone delle terre di 
Fosdinovo, Marciaso, Posterla, Pulica, Tendola, Giuccano 
e Ponzanello, lasciategli, per testamento, da Gabriele loro 
padre (1), accontendandosi della piena podestà sui beni di 


(Gabriele) è iniziato agli ordini snceri, e desidera che l’altro figlio, Giuseppe, 
sia suo erede universale con diritto di primogenitura, onde i beni suoi feudali 
si conservino integralmenle; seconda le istanze di Lorenzo, con che, però, il 
secondogenito vi presti il consenso, L'atto ha la data di Bologna, dove l'im- 
peratore si trovava, in que’ giorni, pel famoso convegno con Clemente VII, 
pontefice, da cui dovea risultare l’imperiale coronazione in S. Petronio e l’ac- 
cordo per la ruina di Firenze repubblicana, 

(T} Gabriele del fu Antonio Alberico Malaspina, marchese di Fosdinovo, 
avendo emancipato il figlinolo Lorenzo, con strumento rogato il 14 Dic. 1502, 
concedevagli, per atti di Ser Battista Particella, figlio di Maestro Iacopo Sartorii 
de Insula, notaro, in Verona, l'1I giugno 1505, a titolo di donazione, il ca- 
stello di Fosdinovo con tutte e singole sue ville, fortezze e castelli, ed il ca- 
stello di Ponzanello con le sue giurisdizioni e ville. Il 18 maggio del 1507, 
poi, Gabriello del fu Antonio Alberico Malaspina di Fosdinovo, essendo infermo, 
faceva testamento, Ordinava che il suo corpo fosse seppellito nella chiesa di 
S. Remigio di Fosdinovo, nel sepolero de' suoi maggiori. Legava alla chiesa 
stessa — pro amzma sua — dieci fiorini d'oro. Lasciava dieci fiorini d’oro 
— pro incertis male ablatis — da spendersi in costruirvi un altare al Sacra- 
mento con un cappellano idoneo, da istituirsi e nominarsi con lire 60 imperiali 
annue d’'assegno, de' frutti de' suoi possessi in Marciaso, Pusterla e Pulica. 
Lasciava alcuni legati a Palmira de Bigliolo e a Bartolomeo Ferreti di Culagna, 
Legava 30 ducati — domino Benedicto de Spina —. Dichiarava usufruttuaria 
di tutti i suoi beni la moglie Bianca, figlia di Galeotto Malaspina del Castel 
dell’ Aquila. Lasciava alla nepote Mattea, nata di Gian Pattista suo fieliuolo, 
2000 ducati d'oro di dote, con che niente potesse avere nè chiedere de’ beni 
del testatore e della Giovanna, defunta sna madre. Legava le doti che ebbero 
alle due figliole Argentina, in Pier Soderini, e Clarice. All’altra, Giovanna, essendo 
morta, sostituiva il figliuolo, Nominava suoi eredi universali Galeotto, suo figlio, 
nei castelli di Olivola e Pallerone, con le loro ville e giurisdizioni, entrate e 
possessioni, di beni mobili e immobili che aveva in Cingoli e Stibio nel distretto 
di Firenze, con che pagasse i debiti fatti da esso testatore e dalla moglie con 
la figlia Argentina. Legava al nepote Lazzaro, figlio del fu Giambattista, suo 
figliuolo, i castelli di Bibola e Bigliolo, con le loro ville ecc. ed i possessi che 
aveva in Vallecchia. giurisdizione di Castelnuovo, con che desse la dote a Mar- 
gherita, sorella di esso Lazzaro. Lasciava a Lorenzo, altro figliuolo, i castelli 
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Villabella nel Veronese e sulle possessioni di Cigoli e di 
Ss Miniato in Toscana. Dovette, perciò, ricorrere all’ im- 
peratore Carlo V, che rimise la soluzione della vertenza 
fra zio e nipote al Vicario imperiale di Genova, 

Per assicurarsi il tranquillb possesso degli Stati aviti, 
Giuseppe volse il pensiero a imparentarsi con una nobile 
e potente famiglia, che lo potesse accertare del favore 
imperiale. Fece, dunque, pratiche presso i D'Oria, per avere 
in moglie Luisa, (1) figliuola di Tommaso e sorella di Gian- 
nettino, il prediletto d'Andrea, la quale, infatti, gli fu con- 
cessa e gli procurò la protezione del Principe, col patrocinio 
del quale sperava forse il Marchese Giuseppe di arrotondare 
i suoi domini, recuperando le terre di S. Terenzo, Bardine 
e Colle, che la Repubblica fiorentina aveva annesso a’ suoi 
possedimenti di Lunigiana; o, per lo meno, che le ambi- 
ziose mire che Alessandro e poi Cosimo I, duchi di Firenze, 


di Fosdinovo, Marciaso, Posterla, Pulica, Tendola, Giuccano e Ponzanelle, con 
le loro ville ecc. e la possessione di Robbiano, sotto S. Lazzaro di Sarzana, 
verso Amelia. Disponeva che se, in futuro, si fossero recuperati beni e castelli 
tenuti, di presente, e posseduti dai Fiorentini, si dividessero tra gli eredi, cioè 
Galeotto avesse Agnino, Argigliano, Soliera, e Bigliolo: Lazzaro avesse Soliera, 
Ceserano e Rometa; Lorenzo: S. Terenzo, Colle e Bardine. L'atto ha questa 
rogatura: Actum Fosdenovi, in arce solite habitationis ipsius domini testatoris, 
magistri Incobo fisico, q. Iuliani, Ser Arcangelo qm, Iohannis Francisci, Carolo, 
qm. magistri Antoni Johannis, Dominico q. Toni, omnibus de Fosdenovo, pre- 
sbytero Matteo de Panicale, vicerectore ecclesive Sarzanelli, Balthassare qm. 
Pauli Rodovani de la Spetia et Petro Maria qm. Antonii Ambrosini de Gragnola, 
testibus. Iohannes Frediano q. Ser Tohannis Antonii de Grifis de Sarzana, no- 
tario. Se non che, l’anno successivo, 1508, che fu quello della sua morte, Ga- 
briele faceva un codicillo per cui, revocando l'assegnazione fatta a Galeotto, la 
destinava a Lazzaro, compensando quello con beni di Lombardia. Di qui i 
dissensi fra gli eredi. 

(1) Il ritra chiama, erroneamente, questa Luisa figlinola di Andrea. 
Il BATTILANA, seguito da altri, nella Genealoria, Genova, 1825, pag. 26, dice 
che la moglie di Giuseppe fu Vittoria, olim Lodisia. Ma il BuoxARROTI negli 
Adiberi Geneatogici, mss. della Civica beriana di Genova, vol. I, pag. 308, 
conferma che la moglie di Giuseppe ebbe nome Aloisia. Ogni incertezza, ormai, 
è tolta di mezzo dal documento che ho pubblicato recentemente, in nota al 
Libro di Ricordi della Famiglia Cybo, Genova, 1910, a cura e negli At della 


Società ligure di Storia patria, pag. 413; una lettera in cui la marchesa sj 


firma, di proprio pugno, col nome di Luisa. 
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mostravano verso Val di Magra, non avrebbero potuto 
avere compimento. 

Varie e fortunose furono le vicende della vita di Giu- 
seppe Malaspina nel periodo del suo governo, durato ben 
trent'anni, fino al 1563. Corse, specialmente, pericolo di 
compromettersi per colpa di suo cognato (Giulio Cybo, 
Marchese di Massa, che aveva sposato Peretta D'Oria, 
un'altra sorella di Giannettino. Trascinato dall’ardimentoso 
e infelicissimo giovane, per cui nutriva amicizia vivissima, 
rischiò, più d'una volta, di perdere il favore del Principe 
zio: prima, quando, per poca cura che n'ebbe, se pur non 
lo fece per negligenza voluta a proposito, si lasciò scappare 
di mano il capitano Moretto Venturini, ribelle e bandito 
aalla Marchesa Ricciarda di Massa, ch’ era tenuto prigio- 
niero nel Castello di Fosdinovo: poi, quando, avuto il primo 
annunzio della congiura di Gian Luigi del Fiesco, con buon 
nerbo di milizie s' uni al cognato Giulio, che, nella incer- 
tezza di quel moto, s'era partito da Massa alla volta di 
Genova col maggior nerbo di gente delle sue terre. Ma 
l'affetto di Andrea D'Oria per la nipote Luisa e la pru- 
dente condotta che il Marchese di Fosdinovo seppe, poi, 
sempre, tenere, gli assicurarono così il favore del Principe, 
che in ogni sua necessità potè far capo, fiduciosamente, a 
lui, ed essere certo che del patrocinio di lui avrebbe potuto, 
ogni volta, giovarsi. 

Per desiderio di collocare onorevolmente il suo primo- 
genito, Lorenzo, ch'era cresciuto alla Corte di Toscana, 
come paggio del Duca Cosimo I, disegnò dargli in moglie 
Giulia Varano, figliuola di Caterina Duchessa di Camerino. 
Il matrimonio fu trattato con partecipazione della Corte di 
Massa, imparentata con quella Signora, chè la Duchessa 
Varano era sorella di Lorenzo Cybo, Marchese di Massa e 
del celebrato Cardinale Innocenzo, autorevolissimo in Fi- 
renze fino ai primi anni del governo di Cosimo I, ritiratosi, 
poi, a vita privata nelle terre di Massa e Carrara. 

Assai probabilmente alla pratica di quel parentado si 
si riferisce il documento seguente, scritto di pugno d’ un 
segretario di quel cardinale, e da cui si rilevano le condi- 
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zioni dello Stato di Fosdinovo. Lo zio poteva, in tal modo, 
fornire notizie sicure alla madre della sposa sullo stato 
patrimoniale ed economico del futuro Marchese di Fosdinovo. 

Queste indicazioni precise, fornite dalla Corte di Massa, 
ci danno un ragguaglio particolare dell’ estensione del mar- 
chesato di Fosdinovo, delle varie terre onde si componeva, 
delle ròcche e de’ castelli che vi sorgevano, de' redditi più 
considerevoli, 


Informazione delle castella del Signor Marchese Iosepho Mallaspina di 
Fosdenovo et delle sue intrate, et primo; 

Fosdenovo, quale è il loco principale del suo Stato, et ha una bonissima 
e fortissima rocca, nella quale habita esso Signore, benissimo fornita et piena 
d’arnesi et di tutte quelle cose che son necessarie al vivere d’un Signore, cum 
stantie assai e belle. ' 

Ponzanello, cum una rocca forte e bella, fornita di tutte le cose necessarie. 

Marzassio, non ha rocca; ma la terra é murata di bonissime mure et luogo 
forte et ricco, 

Tendola, è terra murata. 

Zuchano, è terra murata et forte. 

Pulicha, è terra murata. 


Posterla, è villa grossa, ma non è murata. 
Intrata di Lombardia 
Scudi novecento sin in mille ogn anno de pordetis Scudi 900 


Intrata in Lumisana 


Di grani Scudi 538 
Altre biave de diverse sorte » 160 
Vino some trecento » 279 
Olio pesi mille duecento » 3g1 
Foglie di morali (eefsi) da far seda » 30 
Intrata di pascoli di bestiame » 28 
De bestiami, scudi sessanta » 60 


Fosdenovo fu già fatto essente “da fiscali) per sui benemeriti; perhò 
paga solum scudi quatro di recognitione. 
Ponzanello paga ogni anno de colta ordinaria scudi diciasette Scudi 17 


Marzassio paga de colta ordinaria scudi dece » 10 
Tendola pasa de colta ordinaria scudi quindici » 15 
Zucchano paga de colta ordinaria scudi quindici DI I5 
Pulica paga de colta ordinaria scudi quattro R 4 
Gabella di Tendola, rende ogni anno de porfafis scudi cinquanta » 50 
Gabella de Marzassio, de' ogn anno scudi quatordici » 14 
Torchii da fare olev, rendeno ogni anno scudi cinquanta » 50 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








— 192 — 


Molini rendeno ogni anno scudì quaranta Scudi 40 
Criminali e presenti scudi cento e più insino in 200 » 200 
Danari su gli Banchi (particolarmente in S. Giorgio di Genova) 

rendeno scudi duecenti ogn anno » 200 
Pullica da ogn'anno ordinariamente stare quatrocento de calcina » 27 
Legna e opere et stramo da cavalli » 


Li fochi delo Stato sono in tutto 650, 
E più due millia scudi in San Georgio a Zenova che son agiunti (1). 
Una statistica che è nello stesso archivio di Massa ci da il numero de' 


fuochi de’ feudi della Lunigiana il 27 febbraio 1554. Fosdinovo ha la 


cifra più alta: Fosdinovo 535 -- Mulazzo 325 — Madrignano 140 — Villa- 
franca gbo — Tresana 400 — Podenzana Ito - Bastia 108 — Monti go 
— Fanicale e Licciana 200 — Olivala 180, Une secoli dopo, secondo un'al. 


tra statistica del dicembre 1719, i fuochi di Fosdinovo erano saliti a 633. 
Quell'aprico e ridente paesello, gradita residenza estiva 
di molte famiglie della Liguria, è, oggi, uno de’ manda- 
menti più popolosi del circondario di Massa, dopo i centri 
maggiori 
LUIGI STAFFETTI 


UNA PIEVE 
DELLA DIOCESI DI LUNI NELLA VERSILIA 
[S. STEFANO DI VALLECCHIA] 





n Dont —_— mer d 


Il più antico elenco delle chiese parrocchiali che’ for- 
mavano la diocesi di Luni è quello che si legge nella bolla 
In eminenti sedis con la quale papa Eugenio III, Vir no- 
vembre del 1149 ad incarnatione, e 1148 secondo lo stile 
comune, prese sotto la sua giurisdizione il vescovo Gotti- 
fredo; bolla che fu data più volte alle stampe (2). L'elenco 
è questo: 


{1} Forse della dote di Luisa D'Oria. 

(2) UGRELLI, /telia sacra [1.a edizione], I, gro: [2.1 edizione), I, 845 

MIGNE, afrologiae cursus completus. Series latina a Tertulliano ad 
fnnocentium II: CLXKXX, 1371 - Sl Regesto del Codice Pelavicino, negli 
«tti della Società Ligure di storia patria; XLIV, 1-3. — Cfr. IAFFÉE, Ae- 
gesta Romanorum Pontifici [1.a edizione], n. 6459; [2.a edizione], n. 9302. 
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« plebem sancti Stephani de Versilia cum capella de 
Vallechia et aliis capellis suis; plebem sancti Viti de Ca- 
stelle Aguinulphi; plebem de Massa; plebem de sancto 
Vitale; plebem sancti Laurentii de Monte Libero; plebem 
de Carraria; plebem sancti Basilii de Serzana (1); plebem 
sancti Andree de Serzana; plebem sancti Stephani de Cerreto; 
plebem de Amelia; plebem de Treblano; plebem de Arcula; 
plebem de Sancto Venerio; plebem de sancto Vectiano; 
plebem de Marnasco; ecclesiam sancti Petri de Portu Ve- 
neris; plebem de Ceula; plebem de Robiano; plebem de 
Cornia; plebem de Pignone; plebem sancti Andree de Ca- 
stello; plebem de Bolano; plebem sancti Petri de Castello; 
plebem sancti Laurenti; plebem sancti Cipriani de Capite 
pontis; plebem de Viano; plebem de Soleria; plebem sancti 
Pauli; capellaniam sancte Marie de Pugnano; ecclesiam 
sancte Margarita (sic) de castro Verucola; ecclesiam sancti 
Michaelis de Saxo albo; plebem de sancto Crispiano; plebem 
de Venelia; plebem de Bagnone; plebem de Vico; plebem 
de Tarano; plebem sancti Casiani de Urceola; plebem de 
Vigniola cum omnibus capellis suis ». 

Di li a pochi anni, il 18 marzo del 1154, papa Ana- 
stasio IV, alla propria volta, prese sotto la sua protezione 
la Chiesa di Luni e quanto possedeva (2). L'elenco è il 
seguente: 

« plebem sancti Stephani de Versilia; plebem sancti 
Viti de Castello Aginolfi; plebem sancti Petri de Massa; 
plebem de sancto Vitale; plebem de Sancti Laurentii de 
Monte Libero; plebem de Carraria; plebem sancti Basilii de 
Serzana et plebem sancti Andree de Serzana; plebem sancti 
Stephani de Cerreto; capellam de Burcione et de Bibula; 
plebem de Amelia; plebem de Treblano; plebem de Arcula; 


(1) Qui, invece di sanciti Basti, come vi stava scritto, si legge sopra 
una raschiatora : Sancle Marie. 
(2) UGHELLI, /ralia sacra [r1.a edizione], I, 917; [2.a edizione], I, 846 
| — MIGNE, Poérologine cursus completus. Serter latina, CLXXXVIII, 1046. 
— Ji Regesto del Codice Pelavicino, pp. 4-5. Civ. JAFFÈ, Megesta Pon-tificum 
| Romanorum [2.a edizione], n, 9850, 
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plebem de sancto Venerio; plebem de Veciano; plebem de 
Marnasco; ecclesiam sancti Petri de Portu Veneris et sancti 
Martini de Fabiano; plebem de Ceula cum ecclesia de Flerno; 
plebem de Robiana; plebem de Cornia; plebem de Pignone; 
plebem sancti Andree de Castello; plebem de Bolano; plebem 
sancti Petri de Castello; ecclesiam sancti Georgii de Sala et 
sancti X phori in Campo Rosciano; plebem sancte Marie in 
Vitaro, sancti Stephani in arce Alberti et sancte Marie in 
castro Valli; plebem sancti Laurentii; plebem de Offlano; 
plebem sancti Cipriani de Capite pontis: plebem de Viano; 
plebem de Soleria; plebem sancti Pauli; ecclesiam sancte 
Marie de Pugnano; ecclesiam sancte Marie Margarite de 
castro Verucola; ecclesiam sancti Michaelis de Saxo Albo: 
plebem de Crispiano; plebem de Venelia; plebem de Ba- 
gnone; plebem de Vico; plebem de Surano; plebem santi 
Cassiani de Vzeola; plebem de Vignola cum omnibus cap- 
pellis que iuste et canonice possidetis », 

Le bolle di Eugenio III e di Anastasio IV ebbero piena 
e larga conferma da Innocenzo III il 7 marzo del 1202 (1). 
Le chiese della diocesi di Luni da lui prese sotto la sua 
protezione furono queste: 

« plebem sancti Stephani de Versilia cum capella de 
Valechia et aliis capellis suis; plebem sancti Viti de Ca- 
stello Aginulfi; plebem de Massa; plebem de sancto Vitale; 
plebem sancti Laurentii de Monte Libero; plebem de Car- 
riaria; plebem sancte Marie de Serzana; plebem sancti An- 
dree de Serzana; capellam sancte Marie de Pugnano: eccle- 
siam sancte Margarite de Castello sito Verucula; ecclesiam 
saneti Michaelis de Saxo Albo; plebem de Venelia: plebem 
de Bagnone; plebem de Vico; plebem de Surrano; plebem 
sancti Cassiani de Urceola; ecclesiam sancti Alexandri de 
Pontetremulo; plebem de Vignola cum omnibus capellis 
quas iuste et canonice possidetis; burgum de Aventia cum 
capellis et aliis pertinentiis suis », 

La prima pieve che Eugenio III rammenta è quella di 
Santo Stefano de Versilia cum capella de Vallechia et aliis 








(1) TI Regesto del Codice Pelavicino, pp. 6-7. 











— digli 
capellis suis. Dove era la pieve di Santo Stefano ? Su quante 
e quali chiese della Versilia si stendeva la giurisdizione 
ecclesiastica de’ Vescovi di Luni? 

L'ab. Domenico Bertini nella prima delle sue Lisser- 
tazioni sopra la storia ecclesiastica lucchese indaga quali fossero 
gli « antichi confini » della diocesi di Lucca in Lunigiana. 
Scrive: « Prima di tutto dico che il nostro Vescovato pos- 
sedeva molte e ricche tenute nei confini di Luni, lasciate 
al medesimo dal vescovo di Lucca Walprando ed allivellate 
dall'altro nostro vescovo Jacopo, nell’ 816, a Pietro vescovo 
di Luni. Altri beni possedeva il Vescovato di Lucca in 
Materno, luogo vicino alla pieve dei SS. Giambattista e 
Vitale, situata nel territorio di Luni; parte dei quali beni 
furono del 986 dati a livello ad un tal prete Giovanni dal 
nostro vescovo Teudigrimo. Io so benissimo che ciò non è 
prova sicura di quella spiritual giurisdizione di cui debbo 
trattare, potendo un prelato posseder dei terreni in un dato 
luogo, senza che per questo divenga il medesimo soggetto 
alla di lui ecclesiastica autorità; ma io ho voluto a bella 
posta farne qui parola, perchè, unito a quello che sono per 
dire, potrebbe però divenir argomento di tale giurisdizione, 
o somministrarci almeno una non spregevole congettura di 
questa cosa. Ed in vero yin quei contorni, vale a dire a 
Massa di Versilia, era posta l'antica pieve dei SS. Gio. Bat- 
tista e Felicita, e questa non vi ha dubbio che formasse 
parte della diocesi nostra. Chiara riprova ne somministra 
il sapere che Grimizzo, vescovo, nel 1018 disponeva a suo 
talento della pieve stessa e dei suoi beni. Nè mancano altri 
più antichi riscontri. La detta pieve ritraeva annualmente 
dagli abitanti di Stazzema e di Pomezzana non poche ren- 
dite in vino, olio, bestiame ed altri generi di frutti; ma 
nell’anno 991, per Gherardo, altro nostro vescovo, ed i fra- 
telli Ranieri e Fraolmo figli di Fraolmo visconti, il diritto 
dell’esazione per la metà di tali rendite venne ceduto dal 
primo ai secondi, coll’obbligo di pagare in Lucca l’annuo 
censo di ventiquattro denari di argento. E bene l’avvertire 
che quei livellari, parlando con Gherardo, chiamano la chiesa 
di S. Felicita p/edis vestre e soggiungono essere la medesima 
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de sub regimine et polesiatem..... ecclesie episcopatui vestri sanciti 
Martini. Queste frasi, che nello stile di quei tempi denotano 
senza contrasto quella giurisdizione diocesana di cui trat- 
tiamo, ce la dimostrano dunque nei luoghi anzidetti; lo che 
si conferma poi dal catalogo [delle chiese della diocesi di 
Lucca] del 1260, ove accennandosi la pieds S. Felicitalis, 
si notano tredici parrocchie sotto di lei, tra le quali evvi 
ancora ecclesia sancti Martini de Petra sancita con lo spedale 
di S. Paolo di detto luogo e l’keremiforium Wallis bonae de 
Versilia, La vicinanza dei luoghi mi avrebbe spontaneamente 
chiamato a far qui parola della vetusta pieve di S. Andrea 
di Carrara e di altre parrocchie e chiese, sottoposte alla 
medesima, sparse in quei contorni, le quali da Gottofredo, 
vescovo di Luni, nell'anno 1151 cedute furono a Pietro ab- 
bate del celebre monastero di S. Frediano di Lucca; ma 
questa cosa non ha relazione coll’ autorità spirituale dei no- 
stri vescovi di quei tempi. Passo dunque piuttosto a dare 
un breve cenno dell’antichissima pieve dei SS. Giovanni e 
Stefano di Campo Maggiore, ossia Camaiore. Al governo 
di questa pieve fu ordinato da Pietro, vescovo lucchese, il 
prete Benedetto, correndo l'anno dell’incarnazione 925, e lo 
strumento che ci attesta quest'esercizio di autorità vescovile 
non lascia di notare che la suddetta chiesa cui wocadudum 
est santi Johanni Baptiste et sancti Stephani, quod est plebe bal- 
fisnale, sita loco et finibus Campo maiore, era gia anticamente 
de sub potestatem ipsius episcopatui nostro, cioè di Lucca. 
Questa dipendenza e soggezione della pieve di Camaiore 
dalla cattedrale lucchese ci vien dimostrata da un aitro do- 
cumento del 984, allorchè il vescovo Teudegrimo prendeva, 
rapporto ai beni della medesima, quelle disposizioni che 
illegali affatto sarebbero state in chiunque nessun diritto di 
superiorità avesse avuto sull’una e sugli altri. Sebbene ad 
un'epoca più rimota risalgono le memorie del distretto di 
Camaiore; già mille e cinquanta anni sono, ossia nell’anno 
quarto del Re Desiderio, il qual corrisponde al 760, esisteva 
colà un monastero sotto il titolo di S. Pietro, il cui abbate 
Alamundo sappiamo che fece non so qual permuta di beni 
col nostro vescovo Peredeo..... Epilogando in brevi detti il 
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risultamento di queste ricerche, concludo, che se, da una 
parte, la diocesi lucchese stendevasi nei trascorsi secoli da 
Sanminiato nel Valdarno inferiore e fino nelle Maremme di 
Populonia, occupava, dall’ altro, la Valdinievole e, compren- 
dendo la Garfagnana, scendeva poi nella Versilia e nei paesi 
della Lunigiana, come spero di aver fin qui dimostrato » (1). 

Non ha proprio dimostrato, nè poteva dimostrare nulla, 
giacchè ignora tre fatti che fanno crollare tutto quanto il 
suo immaginario edifizio. La (arfagnana apparteneva in 
parte alla diocesi di Lucca, e in parte alla diocesi di Luni; 
la Versilia era spartita tra le diocesi di Luni, di Pisa e di 
Lucca; i Vescovi di Lucca non ebbero ma igiurisdizione 
spirituale sopra nessuna chiesa della Lunigiana; vi possedet- 
tero soltanto de’ terreni, come, del resto, i Vescovi di Luni 
possedettero de’ terreni in quel di Lucca (2). 


(1) BERTINI D., Misserfazioni sopra la storia ecclesiastica Iucchese; in 
Memorie e documenti per servire alla storia di Lucca, IV, 69 93. 

(2) Con strumento « actum Lune » nel settembre dell’8r6 Pietro, vescovo 
di Luni, ricevette a livello da Jacopo, vescovo di Lucca, « omnes res illa quas 
in episcopato sancti Martini et saneti Frigiani [dr Zucca] obvenit per Wal 
prandus sancte memorie episcopus in loco et finibus Lunense, tam casis cum 
fundamentis, terris, vineis, etc. », con obbligo di pagare ogni anno « oleo li- 
bras tricinta ». Cir, Afemorie e documenti per servire alla storia di Lucca, 
tom. V, part. II, pp. 248-249. — Con strumento fatto in Lucca il 19 maggio 
843 « Rodiperto de Lune civitate filius qd. Ratiperti » diede a Berengario, 
vescovo di Lucca, due case « in loco ubi dicitur Vallicele » e « in loco ubi 
dicitur Litribiano », & ricevette in permutà « casa et res illa massaricia in Juco 
ubi dicitur Culianello finibus Lunense civitatis » appartenenti al Vescovato di 
S. Martino di Lucca, « cum fundamento, curte, orto, terris, vineis, silvis, 
virgareis ». Cfr. Op. cit, tom. IV, part. II, pp. 50-51. — Con strumento 
fatto in Lucca il 12 marzo 867 « Fraiperto filio b. m. Fraimundi » dichiara 
che Teudilascio, vescovo di Luni, lasciò in podestà di lui « aliquantis casis et 
rebus suis », con patto che le possedesse, le facesse lavorare e le sfruttasse, e 
le vendesse e dispensasse per l’anima di lui. Delle suddette case e beni Frai- 
perto vende e consegna a Geremia, vescovo di Lucca, « una petia de prato 
illo in loco Pachanico » [Paganico nella pianura orientale di Lueca], per il 
prezzo di trenta soldi d'argento, che distribuirà in suffragio dell’anima di Teu- 
dilascio, Cfr. Op. cit, tom. IV, parte II, p. 51 e tom. V, parte II, p. 485 
— Con strumento « actum Luca » il 7 settembre 879 Pietro « filio b. m. 
Petriperti » dà a Gherardo, vescovo di Lucca, « una petia de terra et silva 
seu sterpeto insimul amembratas in loco ubi dicitur Pulicha prope Culugnula 
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Nel catalogo delle chiese e luoghi sacri della diocesi 
di Lucca, compilato nel 1260, che è il più antico, ecco ciò 
che di versigliese vi si trova notato: 


Plebs Campi maioris. Ecclesia sancti Petri de Nocchia. Ecclesia sancti 
Michaelis de Gombitelli. Ecclesia sancti Bartholomei de castro Montis magni. 
Ecclesia sancti Michaelis de burgo Montis magni. Hospitale de Monte magno. 
Ecclesia sancti Martini de Bargicchia. Ecclesia saneti Laurenti de Conca. Ecclesia 
saneti Michelis de Corsanico. Ecclesia sancti Andrew» et saneti Laurentii de 
Pontemassoli. Ecclesia sancti Andrew de Mommio. Ecclesia sancti Jacobi de 
Pedona. Ecclesia sancte Barbare de Monte castresi. Ecclesia sancti Blasii de 
Lombrici. Monasterium de Gello (1). Monasterium saneti Petri Campi maioris. 
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finibus Lunensis »; e riceve in cambio da lui « una petia de terra et silva seo 
sterpeto insimul amembratas in loco ubi dicitur Waldo finibus lunensis ». Cfr. 
Op. cit. tom. IV, part. II, appendice, pp. 67-68. — Con strumento fatto în 
Lucca il 20 gennaio 882 i fratelli Rachiprando e Rachifuso ricevono a livello 
da Gherardo, vescovo di Lucca, « casa et res illa » che esso possiede » in 
loco ubi dicitur Massa prope Frigido », condotta prima dal padre loro Oldo- 
prando, poi da loro stessi; con obbligo di pagare ogni anno dodici danari di 
argento alla « corte domnicata » del Vescovo, posta « in loco ubi dicitur Qua- 
rantula prope Frigido ». Cfr. Op. cit., tom. IV, part, II, pp. 61-62 — Con 
strumento fatto in Lucca il 16 gennaio 986, prete Giovanni figlio del fu Ildi- 
charde riceve a livello da Teudigrimo, vescovo di Lucca, tre pezzi di terra 
« in loco et finibus Materno prope ecclesia plebe Sancti Vitali et Sancti Jo- 
hannis Baptiste que est infra Chomitato Lunense », di proprietà della Chiesa 
vescovile di S. Martino di Lucca, con obbligo di rendere ogni anno dodici 
danari d'argento, Cfr. Op. cit. vol. V, part. III, pp. 489-490. 

(1) Il monastero delle monache di S. Martino di Gello, presso Camaiore, 
possedeva il giuspatronato della chiesa de' SS. Pancrazio e Remigio di Tu- 
rano, presso Massa di Lunigiana, che apparteneva alla diocesi di Luni; piu- 
spatronato, che, insieme con parecchi beni, quelle monache ebbero in dono da 
Giolitta vedova di Ubaldo da Bozzano e da Sigifredo da Bozzano; una delle 
tante famiglie feudatarie della Versilia. Papa Eugenio III, con bolla del 18 
novembre 1148, prese sotto la protezione il monastero di Gello con la chiesa 
de’ SS. Pancrazio e Remigio. Papa Onorio III il 13 novembre 1285 autorizzò 
il rettore di essa chiesa a ricuperarne i beni illecitamente alienati. Federigo, 
vicario generale di Bernabò vescovo di Luni, nel 1372 destituì dall’uffizio di 
rettore e capellano della chiesa de' SS, Remigio e Pancrazio Francesco Sava- 
rigi e la dichiarò vacante; allora Colomba, badessa del monastero di Gello, 
elesse e presentò in luogo suo Bartolommeo Pardelli di Casoli di Camaiore. 
Il monastero di S. Martino di Gello passò poi sotto la giurisdizione del mo- 
nastero di S. Giustina di Lucca e seguitò a possedere « pacifice et quiete » 
la chiesa di S. Remigio (da questo solo santo fini per chiamarsi); chiesa 
« predicto monasterio canonice annexa et unita »; è quando nel 1454 « Jo- 
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Hospitale eiusdem. Ecclesia sancti Michaelis de burgo Campi maioris. Ecclesia 
sancte Marie de burgo Campi maioris. Locus Dominarum de Piscopana (1). 


Plebs sancte Felicitatis. Ecclesia sancti Nicolai de Sala. Ecclesia sancti 
Justi de Sala. Ecclesia sancti Salvatoris de Monasterio. Hospitale saneti Pauli de i 
Petrasanta. Ecclésia sancti Stephani de Monteggiori. Ecclesia sancte Marie de î 
Stassema, Ecclesia sancti Petri de Ratignana., Ecclesia sancti Systi de Pomez- 
zano. Ecclesia sancte Lucie de Veghiatoria. Ecclesia sancti Martini de Monte 
morlo. Ecclesia sancti Michalis de Farnochia. Ecclesia sancti Stephani de Monte È 
bello. Ecclesia sancti Nicolai et sancti Martini de Pruno. Hospitale de Volaschio. dl 
Heremitorium Vallis bone de Versilia (2). | 

Plebes de Irici [Pieve a Z#îei]. Ecclesia sancti Iacobi de Massagrosa. 
Ecclesia sancte Lucie de Montisciano, Ecclesia sancte Marie de Sclava. Ecclesia 
sancti Petri de Montegravati [ Afontrem:to]. Ecclesia sancti fusti de Gualdo (3). 


Nel catalogo delle chiese e luoghi pii della diocesi di 
Pisa, compilato nel 1277, si nota: 


Plebs sancti Laurentii de Massaciucculi. Ecclesia saneti Donati de Balbano. 
Ecclesia sancti Prosperi de Bozano. Monasterium sancti Micheelis de Quiesa (4). 


Il piviere di Massaciuccoli si estendeva però anche 
nella vicina Valle del Serchio, avendo sotto la propria giuri- 
dizione la parrocchia di S. Barbara di Chiatri, come si 
rileva dal catalogo compilato nel 1372 (5). Pio VI, con la 
hannes Iacobi Stephani presbiter Lunensis diocesis falso pretendens ecclesiam 
ipsam ad se spectare », papa Niccolò V, il 24 giugno di quell'anno, ordinò 
al Pievano di Montignoso di rivendicarla alle monache di S, Giustina. R. Ar- 
chivio di Stato in Lucca, Diplomatico, Pergamene del monastero di S. (Giu- 
stina del 18 novembre 1148, 13 novembre 1285, $ e ro giugno 1372 e 20 
giugno 1454. 

(1) Nell’inventario delle chiese di Lucca, « forse dell'anno 1387 », edito 
dal BonGI [/nventario del R. Archivio di Stato in Lucca; IV, 124], vi sono 
aggiunte le seguenti chiese e luoghi più: « Ecclesia sancti Michaelis de Tor. 
cilliano. Hospitalis sancti Michaelis de Corsanico. Ecclesia sancti Stephani 
de Monbello. Altare sancti Nicolai de Camaiore ». 

(2) Nell'inventario « forse dell’ anno 1387 » si veggono anche notate: 
« Opera plebis sanete Felicitatis. Opera ecclesie sancti Nicolai de Sala. Opera 
ecclesie sancti Salvatoris de Mosterio [sic]. Altare sancti Petri in ecclesia sancti 
Martini de Petrasancta. Altare saneti Jacobi in dieta ecclesia. Opera ecclesie 
saneti Martini predicti. Hospitale sancti Petri de Petrasancta. Hospitale sancti 
Blasii de Petrasancta. Opera ecclesie sancte Marie de Stassema ». 

(3) dfemorie e documenti per servire alla storia di Lucca; tom. IV, 
parte II, p. 41. 

(4) MATTHAEI A. F. £cclesiae Pisanae Historia, I, 97. 

(5) Op. cit. I, 102. 
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bolla del 18 luglio 1789, staccò dalla diocesi di Lucca e riunì 
alla diocesi di Pisa il vicariato ecclesiastico di Pietrasanta, 
che era composto delle dieci parrocchie di S. Martino di 
Pietrasanta, di S. Felicita e S. Gio, Battista di Valdicastello 
(già Massa di Fersilia), di S. Salvatore fuori Pietrasanta, 
dell'Assunta di Stazzema, di S. Pietro di Regnano, di 
S. Niccolao di Pruno, di S. Sisto di Pomezzana, di S, Mi- 
chele di Farnocchia, dell'Assunta di Cardoso, e di S, Antonio 
abate dell'Alpe di Stazzema. Con la stessa bolla staccò dalla 
diocesi di Pisa e riunì a quella di Lucca le parrocchie di 
S. Lorenzo di Massaciuccoli, di S. Prospero di Bozzano, di 
S. Stefano di Quiesa e di S. Giuseppe della Torre del Lago, 
con altre della Valle del Serchio, cioè di quelle di Chiatri, 
di Balbano e di Castiglioncello. 

Ferdinando Ughelli, per il primo, « ad rerum antiqua- 
rum veritatem posteris mandandam », trasse dall’ Archivio 
Vaticano un singolare documento: il ricordo che lasciò 
Uberto de' Lanfranchi, che fu arcivescovo di Pisa dal 1132 
al 1138, delle pievi possedute da’ suoi predecussori e poi 
perdute; ricordo che dice compilato « sicut in scriptis inve- 
nimus et antiquioribus audivimus ». Afferma l'Arcivescovo 
che nella Versilia il confine della diocesi di Pisa con quella 
di Lucca fu un tempo Porta Beltrame, presso Montignoso; 
« Inter nos et lucenses terminus est ubi dicitur Porta Bel- 
trade, ubi nostri episcopatus et comitatus finis imponitur; 
ex qua parte Guido Lucensis episcopus quandam plebem 
que dicitur Cervaria nobis itidem violenter rapuit sibique 
retinuit. Et ex ea parte inter alias tres nobis quam Lucenses 
fraudulenter invaserunt, prima quidem dicitur sancta Feli- 
citas, secunda Camaiora, tertia Litio » (1). Osservò il Lami: 
«In verità in questo scritto di Uberto vi sono tanti errori 
e inverisimilitudini che o bisogna dire non essere di Uberto, 
Oppure essere stato da questi scritto quello che bene e di 
certo non sapeva » (2). Per testimonianza del Mattei, l'Or- 


(1) UGRELLI F. /talia sacra [2.a edizione]; III, 386. 
(2) LAmMI J. Ckaritonis et Ippophili hodoeporiei; I, 158. 
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landi (1), sebbene « valde proclivis ad sincerum credendum 
quidquid aliquam ostendebat antiquitatem, affirmat wmons- 
menti praefati fidem nutare, ideoque colligi ex eodem certo 
non posse omnes ibi recensilas aliquando intra diocesim Pisanam 
fuisse inclusas. Et sane citatum documentum » (prosegue il 
Mattei, lo storico della diocesi di Pisa) « non paucos errores 
resque improbabiles complectitur » (2). Il Tronci, che ebbe 
anche lui tra le mani una copia di quella scrittura, « rogata 
al tempo d' Uberto, arcivescovo, da ser Mariano del Bizzaro, 
ser Iacopo di ser Giovanni, di ser Bartolomeo di S. Casciano, 
ser Raffaello di Gio. di Piero da Cascina, la quale si ritrova 
in casa de' Griffi con altri privilegi bellissimi concessi 
dagliimperatori alla città di Pisa », ritiene che invece di 
Cervaria si abbia a legger Corvara, e invece di Lilo si abbia 
a legger Gio (3). Lasciamo in dimenticanza pietosa Lilo 
e Citro, che nessuno seppe, nè saprà mai dove fossero, 
Corvaia non fu mai pieve; dipendeva e dipende dalla pieve 
di S. Stefano di Vallecchia, ricordata appunto nella bolla 
di papa Eugenio III S. Felicita di Massa di Versilia, ossia 
Valdicastello, e Camaiore, fin da’ tempi longobardi e caro- 
lingi, appartennero invece alla diocesi di Lucca (4). 

La pieve di S. Stefano di Vallecchia, tutta in vivo 
marmo, che rimonta senza dubbio all' undicesimo secolo, 
attraverso un'infinità di restauri e di rimodernamenti, serba 
anche adesso le tracce della primitiva architettura. « Chi 
esamina attentamente questa chiesa » {scrive lo scultore 
Vincenzo Santini) « vedrà bene essere un lato della mede- 
sima caduto o per incendio, o per devastazione, o per vio- 
lenta cagione di guerra. Il marmo, che ancor ricopre la 
esterna tribuna, è tratto dal vicino monte di Solaio, come 
vi fu pur tratto l’altro servito ai consecutivi cangiamenti, 


{ I } ORLANDI, Orbrs sacri ef prophani, part. II, lib. III, cap. 25, p. 989. 

(2) MATTHAFEI, Op. cit.; I, 83. 

(3) Tronci P, Afemorie istoriche della città di Pisa, In Livorno, 1682, 
p. 11. 

(4) BuonanoMma F. Cesmni storici sopra alcune chiese e inoghi della 
Fersilia; negli Atti dello R. Accademia Lucchese: AVII, 413-454. 
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i quali l'hanno totalmente alterata, che il solo coro, ester- 
namente ed internamente, è testimone della di lei anti- 
chità » (1). E « nella volta del coro » (come nota il Barbac- 
ciani Fedeli) « evvi dipinta rozzamente la Trinità, con alcune 
lettere greche che esprimono il Mistero » (2). L’interno, 
« diviso in tre navi, a colonne e pilastri alternati, ha sfar- 
zosi altari del secolo XVII e buone sculture della scuola 
dello Stagi, tra cui uno squisito acquasantino, e un trittico 
in alto rilievo in capo alla nave di destra. Il pulpito è del 
Baratta. L'alto campanile, che torreggiava allato della chiesa 
è caduto in rovina », e si sta ora ricostruendo (3). 
Vallecchia è formata di due distinti villaggi: quello alto, 
dove sorgeva la récca Fiamminga, celebre nelle lotte fra- 
tricide del medio evo tra le Repubbliche di Pisa e di Lucca; 
e quello basso, dove sopra una piccola elevazione dal piano 
si trova la vecchia pieve, che ha la facciata rivolta a po- 
nente. Fu signoria d'una potente famiglia di longobardi 
che fin dal mille estendevano il proprio dominio non solo 
nella Versilia, ma anche nella Garfagnana e nel Val d'Arno 
inferiore. E all'imboccatura della stretta e tortuosa gola di 
Seravezza, così descritta dal dott. Giovanni Targioni Toz- 
zetti, che la visitò nell'ottobre del 1743: «La montagna 
che sovrasta a mano destra del fiume si dirama dal Monte 
Altissimo, si propaga nè monti di Palatina, indi in una 
ripidissima verruca sulla quale era situata l'antica récca di 
Corvaia, e si ritorce verso il mare, propagandosi nel monte 
del Salto della Cervia. Su questa montagna non sono ca- 
stelli o villaggi, ma nell’angusta valle che resta tra le di 
lei falde ed il fiume sono due grossi villaggi, uno tra Se- 
ravezza e la verruca, di Corvaia vecchia e l'altro tra la 
verruca ed il mare, detto Vallecchia nuova; alla falda poi 
vi sono i villaggi di Ripa e di Strettoria. La verruca di 


(1) SANTINI V. Commentarit storici della Versilia centrale; Mi Ea 

(2) BarBACCIANI FEDELI R. Sagero storico, Politico, agrario e commer. 
ciale dell'antica e moderna Versilia; p. 194. 

(3) Cîr. Guida delle Alpi Apuane, Genova, Stabilimento fratelli Pagano, 
1905, pp. 256-267. 
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Corvaia vecchia è composta di sasso morto, per ogn' intorno 
dirupata ed inaccessibile, sennonché per la parte di tramon- 
tana, dove si attacca coi monti di Palatina; nella cima è un 
ripiano, sul quale era la ròcca di Corvaia, stata distrutta da' 
Lucchesi nel 1271, che in quei tempi doveva essere fortis- 
sima ed invincibile e restava a cavaliere dell'angusto passo 
della valle. Quasi dirimpetto ad essa, ma più vicino 
al mare, si vedono nel dorso dell’ opposto monte le rovine 
della ròcca antica di Vallecchia, distrutta da' Lucchesi nel 
1254 > (1). 

Sulle rovine della ròcca di Corvaia, chiamata Guidinga, 
fu poi costruito un fortilizio, che a nome di Carlo VIII, re 
di Francia, venne fatto atterrare dall’ Entrangues nel 1495. 
Del piccolo oratorio di Corvaia, consacrato a S. Andrea apo- 
stolo, se ne ha memoria fin dal 1220. Li presso sorse un 
convento, che venne incominciato a abitare nel 1526. Appar- 
teneva a' PP. Serviti detti volgarmente di S. Maria delle 
Grazie di Corvaia e lo soppresse il Granduca Pietro Leo- 
poldo, destinando parte delle sue rendite alla mensa del 
nuovo vescovato di Pontremoli (2). Che la Chiesa di Luni 
avesse de' diritti temporali sulla ròcca di Corvaia e su altre 
terre della Versilia sta lì a farne fede il diploma di Federico 
Barbarossa del 20 luglio 1185 a favore del vescovo Pietro, 
dove si legge: « curtem Guidengam que Corvaria dicitur et 
quicquid in burgo de Brancalliano ad ius Lunensis ecclesie 
pertinet: castrum de Strectoria cum districtu et pertinentiis 
eius ». 

Quando Corvaia e Vallecchia erano al colmo della po- 
tenza e tenevano in pugno le sorti della Versilia, Seravezza 
formava un meschino villaggio di poche case. Col nome 
di Sala vetitia è ricordata in una carta lucchese del 
954 (3). Il cronista Tolomeo Fiadoni parla della cessione 


(1) TarRGIONI Tozzetti G. Relosioni d'alcuni viaggi fatti in diverse 
parti della Toscana [2.a ediz.]; VI, 330-331. 

(2) BaRBACCIANI FEDELI R. Op. cit. p. 194. 

(3) Afemorie e documenti per servire alla storia di Lucca; volume V, 
part. III, p. 257. 
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fatta da que' feudatari nel 1142 al Comune di Lucca « de 
medietate integra de tota curte de Corvaria et de eius 
podere et pertinentiis, videlicet a molino de Sala vecchia 
deorsum ubicumque est et in monte et in plano » (1). La 
sua vecchia chiesa, una delle tante cappelle dipendenti dalla 
pieve di S. Stefano di Vallecchia, come si rileva da una 
iscrizione « a caratteri antichi », era consacrata « ad hono- 
rem sanctorum apostolorum Simonis et Iudae et sanct®@ 
Agata martiris » (2). Sulle vestigia di essa ne fu costruita 
una nuova, sotto il titolo de' SS. Lorenzo e Barbera, per 
deliberazione de’ 21 decembre 1422 de’ popoli di Seravezza, 
della Cappella di S. Martino e di Corvaia, col pieno con- 
senso di Francesco da Pietrasanta vescovo di Luni e del 
pievano di Vallecchia (3). Mentre davano mano all'opera, 
scoppia la guerra tra Firenze e Lucca. Gli abitanti di Sera- 
vezza sentendo la venuta del commissario Astorre Gianni 
«se gli fecero incontro e lo pregarono gli accettasse per 
fedeli servitori del popolo fiorentino »: è il Machiavelli che 
scrive. « Mostrò Astorre » (così prosegue) « di accettare le 
proferte, dipoi fece occupare alle sue genti tutti i passi e 
luoghi forti della valle e fece ragunar gli uomini nel prin- 
cipal tempio loro, e dipoi gli prese tutti prigioni e alle sue 
genti fe' saccheggiare e distruggere tutto il paese con 
esempio crudele ed avaro, non perdonando nè ai luoghi pii, 
né a donne, così vergini, come maritate » (4). La nuova 
chiesa non aveva che uno scopo: quello di sottrarre dalla 
giurisdizione immediata della pieve di Vallecchia gli abi- 
tanti di Seravezza, della Cappella e di Corvaia. Rimasta in 


(1) ProLEMAEI Annales [edizione del Minutoli]}; p. si. 

(2) TakGIONI Tozzetti G. Op. cit. VI, 190, 

(3) Per testimonianza del SANTINI [Op. cit. V, 74] « alcuni testimoni, 

esaminati nel 1524, asserivano che trent’ anni indietro offrivasi sempre dalla 

chiesa di S, Lorenzo e suoi sottoposti una libbra di cera alla pieve di S. Ste- 

fano per la permessa edificazione della medesima nel 1422; che l'arciprete 

portava sempre nel sabato santo l'acqua benedetta per la villa di Serravezza 

e che il popolo nel venerdì precedente si recava a baciare la croce a Vallecchia ». 
(4) MacHiavEeLLI N. Zetorze Ftorentine; in Opere, Italia, MDCCCXIII; 

vol. I, pp. 233-234. 
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tronco dopo il crudele disastro, Benedetto da Pisa, pievano 
di Vallecchia, il 14 agosto del 1441 chiese e ottenne dal 
Vescovo di Luni che l'Opera de' SS. Lorenzo e Barbera 
di Seravezza fosse riunita alla vecchia sua pieve insieme 
con la popolazione. Vallecchia andava frattanto scemando 
d'importanza e impoveriva; Seravezza si faceva sempre più 
una terra grossa, ricca e popolosa. A ridurre nella più 
squallida miseria la pieve di S. Stefano, contribui soprattutto 
l'abuso allora invalso di dar le chiese in commenda. Ira 
gli altri, monsig. Ranuccio Farnese, (il futuro cardinal di 
S. Angelo) ne fu investito pievano e nello stesso tempo fatto 
cappellano de' due benefizi de’ SS. Giovanni e Biagio e de’ 
SS. Iacopo e Cristoforo. A regger la chiesa a nome del 
pievano assente, che ne sfrutta e ingoia l’entrate, c'è un 
vicepievano che ha appena di che campare e i parroc- 
chiani son costretti a rivolgersi a Firenze agli Otto di Pratica 
chiedendo in grazia un tabernacolo « per portare il Corpus 
Domini alle solennità, perchè sono costretti di farlo portare 
in un bicchieri »; e ad esporre che la pieve di S. Stefano 
«è ridotta in tanta necessità che non vi si trova camici, 
paramenti, piviale et altre cose necessarie da poterla hono- 
rare nel divin culto, et che il tetto di epsa chiesa et altre 
sue muraglie minacciano ruina et così la canonica » (1). 
L'Opera di S. Lorenzo restò unita a quella di S. Stefano 
fino al 1502; un decreto vescovile, confermato da una bolla 
di Giulio II del 18 giugno 1507, investi il Comune di Se- 
ravezza del giuspadronato dell'Opera delle due chiese e 
d'allora in poi gli operai si elessero a vicenda dagli uomini 
di Seravezza e da quelli di Vallecchia (2). Papa Clemente VII 
il 15 luglio del 1531 accordò a S. Lorenzo il fonte batte- 
simale; nel 1670 l'Opera cessò di essere a comune; n'ebbe 
una a sè Vallecchia e una a sè Seravezza e così fu tolta 
di mezzo una cagione continua di gelosie e di litigi; i quali 
si erano più che mai inveleniti quando gli abitanti di Vallec- 


(1) SANTINI V. Op, cit. V, 75. 
(2) REPETTI E. Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana; V, 256. 
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chia presero a restaurare la propria chiesa, e quelli di Se- 
ravezza a rinnovare la loro, 

Nell’estimo delle chiese della Diocesi di Luni compi- 
lato nel 1471 così son descritte le chiese dipendenti della 
Versillia: 

Plebs de Corvaria alias de Vallechia, lib. 7, 

Benefitia in dicta Plebe, lib. 3. 

C. [apella] Sancti Martini de Capella, cum Benefitio Sancti Antonii, lib. [4. 

C. de Terincha, lib. 7. 

C. de Galena, lib. 7. 

Prepositura Sancti Francisci de Ripa, cum membris suis, lib. 5, sol. s. 

C. de Stritoio, lib. 4, sol. 10. 

C. de Branchaliano, lib. 3, sol. 10, 

Hospitale Sancti Lazari prope pontem Petrasancte, lib. 3. 

Capella de Seravezza, lib.... (1). 

Quest'ultima si svincolò affatto dalla sua vecchia pieve 
e fini con l'esser fatta prioria e col dare il nome al Vica- 
riato foraneo della Versilia soggetta ai Vescovi di Luni- Sar- 
zana; il quale, nell'anno 1765, per testimonianza del Paga- 
netti (2), era così composto; 

I. SS. Lorenzo e Barbera, Prioria nel luogo detto Seravezza, 

Ha nel distretto gli oratorî di S. Maria Annunziata al Ponte (3); de’ 
SS. Fabiano e Sebastiano: di S. Francesco di Paola; di S, Rocco: di S. An- 
sano in Sesali di S. Giovanni in Risagno; e di S. Giacomo in Malventosa 

II. 5. Stefano, Pievania nel luogo detto PFiMecchia. 

Fla nel distretto la chiesa di S, Maria de' Dolori, con convento de' PF, 
Serviti a Corvara; gli oratori di S. Biagio; di S. Francesco di (tipa, di S. An- 
tonio di Azpa (4); di S. Bartolommeo di Prancagitana (5); di S. Lazzaro 





(1) Srorza G. Us sinodo sconosciuto della Diocesi! di Luni — Sarsana 
(1470- 147 I); nel Giornale storico e letterario della Lisurza, ann. V (1904), p.248. 

(2) PAGANETTI P. /sforia ecclesiastica della Lipuria, I, 417-418. 

(3) Scrive il REPETTI [Op. cit. V, 257]: « Questa bella chiesa fu rifon- 
data non so quando, sull'antica chiesa dell'Ospedale di S. Maria nella testata 
del ponte di Seravezza. celebre, se non altro, perchè costà nel principio del 
secolo XVI si adunava il magistrato e tutto il corpo comunitativo di Seravezza », 

(4) Dell'oratorio di S. Francesco di Ripa, che poi si disse S. Francesco 
alla Foccola, se ne trova menzione fin dal 1377. L'oratorio di S. Antonio fu 
edificato ne’ primi tempi che Cristina di Lorena vedova del granduca Ferdi- 
nando I de’ Medici tenne il governo della Terra e Capitanato di Pietrasanta 
[1609-1636]. A Ripa vi era anche lo spedale e la chiesa consacrata a S. Sisto, 
e nel 1349 ne fu rettore fr, Giovanni, monaco dell'Abbazia di S. Pietro di 
Camaiore. Cfr. BUoNnANOMA F. /rdiee di documenti inediti riguardanti la 
Badia di S. Pietro di Camaiore ed altre chiese e fmovhi della Fersilia, Lucca, 
Giusti, 1858; p. 28. 

(5) Per testimonianza di Tolomeo [Anmades; p. 57] nel 1170 « Lucenses 
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a Ponte Strada (1); de' SS. Ippolito e Cassiano a Streffora; di 5. Maria della 
Neve in Arzo (2); del Cuor di Gesù in Castello; di S. Ermete in Marina (3); 


destruxerunt burgum de Brancagliana et erant CCCCC milites cum magna 
turba populi ». Venne poi riedificato e di nuovo distrutto. Era situato in pia- 
nura, sulla sponda destra del fiume Versilia, alla distanza di un quarto di 
miglio da esso; e il suo dominio apparteneva per metà a' Nobili di Corvaia 
e per metà a quelli di Valecchia, che vi tenevano una catena doganale per 
l'esazione del pedaggio di cinque soldi per ogni bestia da soma, su cui ebbero 
un qualche diritto anche i Vescovi di Luni. Nella chiesa di 5. Bartolommeo 
il 14 ottobre del 1244 fu rogato il lodo che pose termine alle controversie 
per confini tra i Nobili di Castello Aghinolfi ed i Nobili di Corvaia. Asserisce 
il Santini (Op. cit. V, 92) che « dall'attorno ruine, altre volte scavate, ri- 
sulta che questa chiesa negli antichi tempi fu assai grandiosa; ed accadde di 
sicuro che, dopo la distrazione del borgo, venne ricostruita in minori pro- 
porzioni. Già dal 1404, sebben sottoposta alla pievania di Vallecchia, il prete 
che l’uffiziava portava il titolo di rettore e ne faceva le funzioni, Passò in 
sepuito sotto il patronato di varie famiglie di Pietrasanta e singolarmente della 
Turriani, la cui arma tuttora si vede mal ridotta ed abbattuta presso la cano- 
nica. Ebbe avanti al suo piazzale, poco discosto dalla via Francesca, un pozzo 
pubblico , per le bisogna de’ parrocchiani e de' viandanti », I beni mobili e 
immobili di questa chiesa furon dal granduca Pietro I.eopoldo riuniti nel 1783 
a quelli della nuova rettoria di Querceta. 

(1) Presso la chiesa di S. Lazzaro vi era uno spedale per i lebbrosi, le 
cui entrate, nel 1545, passarono alle Clarisse di Pietrasanta, con obbligo che 
seguitassero a farvi celebrare le consuete feste, sotto pena di perder le rendite. 
Coll'andar del tempo la chiesa si converti in un meschinissimo oratorio e la 
mansione divenne una casa colonica. 


(2) Della chiesa di S. Maria della Neve in Rio, detta anche S, Maria 
di Porta e S. Maria di Strettoia, se ne ha il primo ricordo nella bolla con 
la quale papa Alessandro III, il 28 aprile 1180, prese sotto la sua protezione 
l'Abbazia di S. Pietro di Camaiore, confermandole, tra le altre possessioni, 
le chiese e cappelle di S. Salvatore presso Sala e di S. Maria presso Porta 
Beltrame insieme con lo spedale di S, Sisto di Ripa. Unita che fu l'Abbazia 
di Camaiore allo Spedale di S. Luca di Lucca in forza della bolla di Cle- 
mente VII del 30 aprile 1526, il rettore di quello Spedale mosse lite contro 
Tommaso Pighinucci di Pietrasanta che aveva occupato la chiesa di S, Maria 
di Porta. La lite fu portata dinanzi alla Sacra Rota, come si rileva da un 
breve del pontefice stesso del 6 ottobre 1531, ed ebbe termine nel 1534. Ri. 
mase stabilito che dovesse tornare in possesso dello Spedale, ma dopo morto 
il Pighinucci. In un monitorio papale del 1543 è chiamata: « ecclesia sive 
cura sanctae Mariae de Porta in Strectoia ». Il 16 giugno del igsi lo Spe- 
dale vendette a Niccolao Bonamici di Seravezza un campo nel territorio di 
Pietrasanta nel luogo detto a S. Maria di Porta 0 di Strettora, sopra il quale 
sorgeva la chiesa, che fu esclusa però dalla vendita con novanta pertiche di 
terreno all’ intorno. Lo Spedale finì poi con lo spogliarsi di tutti i suoi diritti 
sulla medesima l’IiI agosto del 1785, con cedere a Bartolomeo e Luigi For- 
tini di Seravezza la libera nomina del cappellano, 

(3) È la chiesa del Forte de’ Marmi; villaggio che ebbe origine da un 
magazzino per depositarvi la vena del ferro dell'Elba, che vi fece costruire 
Cosimo I. Dopo essersi per un tempo chiamato il Afagessizo, mutò il suo 
nome in quello di Forte de' Marmi, quando il granduca Pietro Leopoldo vi 
fabbricò una piccola fortezza, che fu incominciata nel 1782 e terminata nel 1788. 





lisi 


lati iaia 


Catiatiaa 


lst 


a iii 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip 


Zappa,, 1909. 


— 208 — 


di S. Maria di Loreto in @wesceta (1); di S, Maria del Salto della Cervia 
a Porta (2); e di S. Antonio abate in Cerreta (3). 

III, 5, Martino, Pievania nel luoro detto Cappella (4). 

Ha nel distretto gli oratorii della SS. Annunziata; di 5. Michele di A3- 
sano; de’ 55, Rocco e Ginese in Gixstagnana; di S. Pelleerino in Afinassana; 
di S. Niccolò in Cerreto; e di S. Maria Maddalena nell’alpe di Armi (5). 

IV. 55, Clemente e Colombano, Rettoria nel luogo detto Terrince. 

Ha nel distretto gli oratorii della SS. Trinità; di S. Giovambattista; e de' 
SS. Sebastiano e Rocco. 

V. La Visitazione di S. Maria, Rettoria nel luogo detto Levroliant. 


VI. S. Paolo, Cura nel luogo detta Mwossina 


Ira le chiese che Pio VI, con la bolla /x suprema del 
4 luglio 1787, staccò dalla diocesi di Luni-Sarzana per for- 
mare la nuova diocesi Apuana, o di Pontremoli, ci furono 


{t) Nel 1644 un pellegrino francese attaccò, chi dice a un muro, chi a 
un albero, l'immagine della Madonna di Loreto, Vi prese subito ad accorrere 
la popolazione vicina e fini col costruirvi una chiesa. 

(2) La chiesa di S. Maria al Salto della Cervia, oggi distrutta, sorgeva 
alle falde della rupe di Porta, al confine del territorio di Pietrasanta con quello 
di Montignoso. Di un piccolo tabernacolo che era, divenne un assai comodo 
oratoriv dopo la costruzione del forte, incominciato da Cosimo I nel 1568, 
condotto a fine da Ferdinando I nel 1590, Durante il continuo passaggio, ora 
delle truppe cisalpine, ora di quelle francesi, ora di quelle tedesche, che segui 
tra la fine del secolo XVIII e il principio del secolo XIX, prima ebbe sfon- 
data la porta, poi fu derubata del quadro che rappresentava la Vergine, fimal- 
mente tra il ISIO e il 1811 venne affatto atterrata e il suo materiale servi 
alla costruzione della nuova strada postale. Vera un busto di marmo, raffigu- 
rante la Madonna, che dagli abitanti di Seravezza fu trasportato nella loro 
chiesa della SS. Annunziata, dove si conserva anche adesso. 

(3) Non è da confondersi col villaggio di Cerreto, alla destra del torrente 
Rimagno, dipendente dalla pieve di S. Martino alla Cappella. Risiede alla 
base meridionale dell’alpe di Basati, tra le selve de’ castagni, che hanno rim- 
piazzato i vecchi cerri, che gli dettero il nome. 

(4) Risiede tra gli sproni marmorei di Trambiserra e di Pasati, propagine 
meridionale del Monte Altissimo, Il Repetti (Op. cit. I, 461) la ritiene a 
torto « la pieve primitiva di Seravezza ». La sua chiesa matrice fu la pieve 
di S. Stefano di Vallecchia, che fu pure la matrice della chiesa di S. Martino 
alla Cappella. Prese appunto il nome di Cappella dall'essere una tra le più 
antiche e importanti cappelle del piviere di S. Stefano. 

(5) Arni è un piccolo casale sul dorso del Monte Altissimo, alle sorgenti 


della Torrita secca, sull'estremo confine del Comune di Seravezza con quello 


di Vagli di sotto, nel cui territorio resta quasi tutto compreso. Vi fu poi 


fabbricata una muova chiesa intitolandola a S. Margherita, 





. di Francesco 








anche tutte quelle della Versilia comprese nel Vicariato fo- 
raneo di Seravezza, cioè : Basati, Cerreta, Levigliani, S. Mar- 
tino alla Cappella, Ruosina, Seravezza, Terrinca e Vallecchia; 
che poi con successiva bolla del 18 settembre 1788 vennero 
riunite all’archidiocesi di Pisa; dalla quale seguitano anche 
adesso a dipendere (1). 

GIOVANNI SFORZA 





ANEDDOTI E VARIETÀ 


CA 


Tariffa della scafa di Trebiano. — Prima che la 
Magra fosse attraversata dal ponte di S. Genisio sotto Tre- 
biano (ponte desiderato e invocato per moltissimi anni dal- 
l' una all'altra sponda, sebbene s'accendesse polemica rispetto 
alla sua ubicazione, onde battagliarono per le stampe i pro- 
pugnatori di Fornola con quelli di S. Genisio (2), e questi la 
vinsero mercè l'opera di Francesco Cattaneo deputato di 
Sarzana al parlamento subalpino) (3), per traghettare il fiume 


(1) Cfr. Diocesi Apuana o di Pontremoli; in L'Apwano, diario della 
città e diocesi di Pontremoli per l'anno 1884, p. 72. 

(2) CHIAPPETI | Lorenzo), Memoria ricuardanle la costruzione di un ponte 
sulla Afagra. Genova, Tip, dei F.lli Ponthenier, 1846; in 16°, pp. 20. — 
RuscHi (Pietro), Risposta al sig. Lorenzo Chiappeti (sic) sntorno al Ponte 
mn progetto suda Marra dell'avu. P. dî, Massa, 1846, Stamperia dei F.lli 
Frediani tip. ducali; in 16° pp. 41. — edizione del Consiglio Comunale 
della Città di Spesia alla Camera dei Deputati per lo stabilimento di un 
ponte sul fiume Magra, s. e. n. a. [Spezia 1850], Tip. Argirofio; in 4°”, 
pp. 5. — Protesta del Consigtio delegato della Città di Spesia riguardante 
lo stabilimento di un ponte sul fiume Magra. s. n. t. [Spezia 1850]; in 4°, 
pp. 2 n. n. — Sulla più conveniente ubicazione d'un ponte da costruirsi al 
varco della Magra lungo la strada di Levante schiarimenti presentati agti 
onorevoli deputati della nazione da FRANCESCO CATTANEO deputato de Afan- 
damenti di Sarsana e Lerici. Torino, Tipografia Castellazzo e Degaudenzi, 1850; 
in So, pp. 31, con una carta, Sono questi gli scritti sull'argomento a me noti. 

(3) Al Cattaneo venne coniata una medaglia che porta da un lato la ripro- 
duzione del ponte e sotto: legge delli 10 giugno 1856: dall'altro la seguente 


iscrizione: A7 Conte — Francesco Cattaneo — Promottore indefesso — del 
— Ponte sul Magra — I Sarsanesi — Riconoscenti. La tredicesima ed ul- 
Giorn. Slor, della Lunigiana, ST. Ly 
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c'erano le scafe, proprio là dove ora si trova il ponte. 
Punto importante, come quello che da adito alle strade, le 
quali conducono da una parte alla Spezia e dall'altra a 
Lerici; quivi specialmente si recavano coloro, ed erano i 
più, che passavano a Genova ed oltre. 

Le scafe appartenevano da antico agli uomini di Tre- 
biano (1), mentre poi altre ne venivano tanute più in su da 
quelli d'Arcola, e verso la foce al passo dell’ Ameglia; ma 
le più importanti, e, diciam così, le ufficiali erano queste 
dei trebianesi, i quali ne avevano l'appalto, e pagavano un 
canone alla Camera (oggi si direbbe alla Finanza) della 
Repubblica di Genova. 

Nei primi anni del secolo XV erano insorte contese 
fra il comune di Trebiano e quello di Lerici per ragioni 
di confine, di privilegi, di spese, di debiti, ed anche per la 
scafa; ma nel 1415 gli arbitri eletti dalle due parti, quattro 
lericini, e quattro trebianesi, stabilirono un accordo per 
mezzo di lodo emanato il 27 settembre in Lerici, presso la 
chiesa di S. Martino « super quibusdam maceribus lapidum 
illic existentium, quem locum et illic sedentes pro eorum 
idoneo tribunali elegerunt ad dictam eorum sententiam pro- 
ferendam », nel qual lodo fra l’altro sentenziano che nella 
scafa tenuta dagli uomini del comune di Trebiano possano 
sempre passare i lericini e gli abitanti nel comune, « cum 
eorum rebus, marcanti)s et bestijs » senza alcun pagamento; 
e ciò anche se i trebianesi reputassero conveniente di affit- 
tare la loro scafa, o pure di venderla agli uomini d'Arcola. 
D'altra parte quei di Lerici non dovevano tener nel fiume 
altra scafa, la quale potesse recar danno a quella dei tre- 
bianesi, ma in ogni caso dovesse servire per loro uso indi- 
viduale (2). Per questo diritto del quale si ritenevano arbitri 


tima arcata del ponte fu terminata il 17 dicembre 1857, ed ebbe luogo sopra 
di esso una festa da ballo, Fu aperto al pubblico con diritto di pedaggio, che 
cessò il 3 luglio 1863, 

(1) Cfr, MH regesto del Codice Pelavicino con due facsimili e mote tsilu- 
Strative del prof. MicneLE Lupo GENTILE, in At della Soc. Ligure di 
Stor. Patr., vol. XLIV, pag. g17 in doc. del 1218. 

(2) Leggo questo lodo, copiato di mano di Don Bartolomeo Ratti di 
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i trebianesi, perchè la scafa muoveva da territorio di lor 
giurisdizione, gravi dibattiti si riaccesero in processo di 
tempo, fino al punto da tener pronte le armi; onde al governo 
genovese fu giocoforza di intervenire con la sua autorità, 
tanto più avendo avuto vive lagnanze per an gherie ed esor- 
bitanze da parte degli scafari verso pellegrini e passanti (1). 
Che se a quietare la controversia venne accordato ai leri- 
cini di tenere essi la scafa, usando verso i trebianesi quelle 
stesse facilitazioni da loro godute in virtù del lodo ricor- 
dato, convien credere tuttavia che di poi tornasse stabil- 
mente nelle mani dei secondi, ed il governo curasse di 
disciplinare questo importante servizio con lo stabilire i 
prezzi di passaggio. 
Ecco in fatto una tariffa del secolo XVII, che doveva 
essere in vigore già da qualche tempo innanzi: 
Tariffa della scaffa e fiume Magra di Trebiano. 


All’ acque sottili quando vi sta un scaffaro solo; per ciascheduna 
g ] 


persona a piedi sol. I 

AIl’ acque torbide per ciascheduna persona a piedi » 2 

All’ acque di mezza piena per ciascheduna persona a piedi V 4 

All’ acque sottili per ciascheduna persona a cavallo » 4 

All’ acque sottili per ciascheduna persona a cavallo di notte » 8 

All’ acque torbide di giorno » Io 

All'acque torbide in tempo di notte per ciascheduna persona LL 1,=- 

Per qualsivoglia soma all’ acque sottili sol. 42 

Per qualsivoglia soma all’ acque torbide » 4 

Per li Ordinari di giorno all' acque sottili » 10 

Per li Ordinari di notte all’ acque sottili l, It,— 

All’ acque torbide per li ordinari di giorno » I, 
I In tempo di notte l' istessi + a,— 
Per li Corrieri di giorno all'acque sottili sol. 10 

Di notte LL I, 

All’ acque torbide per l’ istessi di giorno » I, 

Di notte per l' istessi » 2, 

Alle staffette all' acque sottili di giorno sol. 5 


S. Terenzo al mare, in un suo zibaldone di notizie e documenti, dove si trova 
altresi la tariffa e gli altri documenti più innanzi citati. Si conserva nella ricca 
collezione Lunigianese di Raimondo Lari in Sarzana. 

(1) PoGGi, Zersci e dl suo castello, vol. II, pag. 307 sE, 3I0 Sb» 
322 Sp., 397. 
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Alle sottili in tempo di notte » IO 
All’ acque torbide per le staffette di giorno » IO 
E di notte per dette acque l. n= 
Quando l’acqua è straordinaria e gran piena di fiume per Cor- 

rieri e straordinari di giorno » 4, 
E di notte e 6&, 
Per qualsivoglia persona a cavallo di giorno * gi 
E di notte s b,— 
Staffette, Ordinari all' acque straordinarie di giorno » I,— 
Di notte s 2,— 
l'er qualsivoglia pedone in simili acque di giorno bd I,— 
Per le lettiche di giorno all’ acque sottili »_ 2,— 
Per l’acque grosse di giorno ». 4, 


s'impone oltre a persona, a Corrieri, straordinari e ordinari, staffette, 
postiglioni di qualsivoglia persona, che non debba in tempo alcuno passare a 
guado sotto pena di pagare il doppio delle somme tassate, a' quali si doverà 
subito iremissibilmente far pagare a scaffari de l’' Ordinario o altro, non es- 
sendo ragione restino del loro defraudati, giacchè sono astretti stare giorno e 
notte alla scaffa per loro servizio, e servizio pubblico, ed a cautela si di- 
chiara che li suddetti scaffari non sono, e s'intendono obligati passare in 
tempo di notte, se non solo corrieri ordinari e straordinari, e staffette, 

senonché questo servizio, comunque regolato da ordini 
e decreti, dava pur sempre luogo ad inconvenienti, perchè, 
pur troppo, l'avidità e l'interesse mal consigliavano agli 
scafari di approfittarsi delle urgenze e delle necessità 
de’ passanti, per commettere a lor danno soprusi ed 
angherie, Onde il Commissario di Sarzana Paolo Giro- 
lamo Franzone, il 25 marzo 1662, « auta notizia di molte 
estorsioni fatte da scaffari a forestieri», ordinò che la rife- 
rita tariffa fosse « esposta nella scaffa », affinchè ciascuno 
potesse vederla, « e pagare solamente quello che in essa 
è notato »; con ingiunzione agli scafari « in caso di con- 
travenzione », di dover pagare « dieci per ognuno che pren- 
deranno di più di sud* tariffa », oltre ad altre pene in 
arbitrio del Commissario; restando così avvisati «li pas- 
seggieri che riclamando essi o alcuno per loro di essere 
stati obbligati a pagare di vantaggio, saranno prontamente 
rimborsati con più li dieci ». 

La tariffa, come si vede, tien conto del transito delle 
lettighe; ma poichè verso la fine del secolo vennero in 
uso i calessi, così Bartolomeo Rebolino e Compagni sca- 











fari, chiedono sia fatta un'aggiunta per gli stessi; e 
Paolo Maria Cattaneo Commissario di Sarzana, accogliendo 
l'istanza determina che si debba pagar per li calessi all’acque 
sottili soldi venti, L. 1 — all'acqua torbida soldi quaranta, 
L. 2 — all'acqua grossa L. 3 — imponendo la pena del 
doppio a coloro che passassero a guado. A schiarimento 
della qual ultima disposizione il Commissario Enrico De 
Franchi nel 1705, in seguito a domanda di Agostino Bas. 
sano q. Andrea a nome suo e dei compagni scafari, decreta 
che i vetturini i quali « condurranno calessi e cavalli a 
guado sijno tenuti pagar la mercede douta a' scaffari alla 
forma di d.* tariffa del proprio ». 

Più tardi, nel 1741, gli stessi scafari reclamarono con- 
tro i vetturini della posta di Sarzana, che « si fanno lecito, 
quando il mare è in tempesta, e li corrieri giongono di 
giorno di ritorno da Roma, per avanzare qualche poco cam- 
mino, portarli alla scaffa d'Arcola, o altre scaffe della Magra, 
la dove li scaffari di d.8 scatta di Trebiano oltre di pagare 
all’ Ecc.® Camera l'affitto di d.* scaffa, hanno le loro tariffe 
per li corrieri, et hanno anche l'obbligo di pernottare alla 
scaffa, per tutti i casi che potessero succedere, sia di con- 
rieri straordinarij, sia di quei giungessero di notte tempo, sia 
alli ordini dell’ Ill." Sig. Commissario per quelle spedizioni 
di braccio di giustizia che occurressero farsi di giorno che 
di notte, e che quando giongano i corrieri ad ora tarda, 0 
anche di notte intendono passare, come effettivamente pas- 
sano alla d.8 scaffa di Trebiano per non esservi in d.* altre 
scaffe in solervi in essa dormire i scaffari ». In seguito al 
quale reclamo, il Commissario Antonio Rovereto, ritenendo 
non essere « di ragione che d.' scaffari di Trebiano siano 
pregiudicati, e che come sentano l’incommodi e la spesa 
dell'affitto non abbiano a sentire il commodo e utile di 
d.i passaggi de’ corrieri », ordina tanto a Matteo Martinelli 
quanto ad Andrea Bernardini « moderni postieri, che non 
permettino a loro vetturini il portare d.' corrieri sia di giorno 
che di notte a passare il fiume in altra scaffa, se non in 
quella di Trebiano, sotto pena di pagare essi rispettivamente 
la mercede a d.' scaffari di Trebiano »; del qual ordine se 
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ne doveva dare « parimente notizia al Sig. Francesco Lari 
ricevitore delle lettere della posta » per sua norma, A queste 
pubbliche comminatorie legali era stato indotto il Commis- 
sario, per la innosservanza di consimili disposizioni già date 
verbalmente dal suo antecessore Massimiliano Spinola. 

A. N. 


Cose della Corte di Massa. — La storia della fuga da 
Massa della Duchessa Nicoletta Grillo - Cibo, moglie del 
Duca Alberigo III, avvenuta nel 1713, è nota nei suoi par- 
ticolari per alcuni scritti messi in luce da Giovanni Sforza; 
per la relazione, cioè, d'un anonimo contemporaneo, in data 
del 5 ottobre, per il racconto dettato a richiesta della Re- 
pubblica di Lucca da Mauro Lorenzo Berti commissario 
della Vicaria di Montignoso, e per un estratto del processo 
istruito dalla stessa Repubblica contro alcuni montignosini 
che coadiuvarono la Duchessa nella sua fuga. Oltre questi 
documenti lo Sforza stampò anche il racconto che dell’av- 
venimento lasciò Gio: Antonio Pelligotti nei suoi Anradi 
di Lucca, manoscritti (1). 

Non sarà inutile aggiungere al già noto la seguente 
Relazione ufficiale, finora inedita, inviata da Massa a Mon- 
signor Camillo Cibo, fratello del Duca; relazione che trovo 
fra alcune carte appartenute appunto allo stesso prelato, 
ora in possesso del cav, Luigi Bocconi di Pontremoli. In 
essa si accenna ad una precedente relazione sul fatto oc- 
corso, che tra quelle carte non si trova, e si contengono 
alcuni particolari nuovi. 

Informasione è Monsignor Cybo. Li 17 settembre 1713. 

Si restò nell'ordinario passato d’ inviare à Monsignor Cybo la copia pre- 
cisa delle due lettere che si accennarono, della Signora Marchesa Grilla, e del 
Sig. Duca di Tursi per giustificazione di aver disapprovato l’eccellenze loro la 
scritta fuga della Signora Duchessa, e di aver all'incontro la Sig.ra Marchesa 
medema gradito al Sig. Duca le di Lui ottime disposizioni a favore della figlia 
con aver rimesso ogni cosa all’arbitrio del predetto Sig. Duca di Tursi suo 


genero, e però si mandano esse copie qui annesse ad ogni occorrenza (a) 
# 


(1) Cronache di Massa di Lunigiana edite e illustrate da GIOVANNI SFORZA 
Lucca, 1882, pp. 155, 166, e p. 209 n. 95. 
(2) Queste copie mancano, 





Tip. di Francesco 
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Ora si proseguisce la narrativa di quanto è successo intorno alla detta fuga 
dopo la spedizione fatta dal Sig. Duca al Sig. D. Alderano suo fratello in 
Lombardia, e l'andata di S, A. in Firenze. 

Il medemo Sig. Duca fù accolto con tutto l'amore, e la distinzione da 
S. A. R.le, et incontrò un tenerissimo compatimento in questo Gran Principe 
per li correnti suoi travagli, & segno che disapprovando altamente l’ enorme 
attentato fatto dal già nominato Gentiluomo Lucchese (1) scrisse l'A. S. à 
quella Repubblica in termini del maggior impegno per il pronto castigo del 
Delinquente, e complici, e vi spedi un Corriere espresso, con dire al Sig. Duca 
che tornato À casa facesse ancor esso le sue risentite doglianze col la medema 
Repubblica, accordando in tutto e per tutto allo stesso Sig, Duca la sua auto- 
revole assistenza, 

Tornò A Massa il Sig. Duca consolatissimo, non solo per le generose grazie 
conpartiteli da S. A. R.le che lo fece accompagnare dalle sue proprie Guardie 
del Corpo sino a Pisa, e da Pisa sino a Massa da quelle Corazze, è titolo di 
manifestare l'A. S. R.le la particolare stima con cui rimirava la Persona, e 
Casa del Sig. Duca, il quale secondo il concerto spedi un Corriero a Lucca 
con le sue indolenze alla detta Repubblica; ma ancora per le obligantissime 
offerte, e finezze che ricevette dalla Serenissima Gran Principessa di Toscana. : 

In questo mentre obligava la medema Repubblica è praticare contro il 
Delinquente, e complici, tutto il rigore dalle forti insinuazioni fatteli dal Sere- 
nissimo Gran Duca, prevenne le istanze del Sig. Duca con deliberare la cattura 
strepitosa del Delinquenle medemo, il quale non essendosi potuto avere per 
essersi refugiato in Chiesa, il Consiglio ordinò che si costituisse nelle carceri 
di Palazzo nel termine di tre ore, conforme seguì passate che furono le due. 
Fu risoluto ancora di ritrattare come fu ritrattato il salvacondotto, che godeva 
Camillo Gualanducci socero del costituito, affinchè restasse privo della Patria, 
supposto con tutto il fondamento fautore della detta fuga, e che si mandasse 
in Montignoso à processare rigorosamente gl’ uomini, che servirono di aiuto in 
questa medema indegnissima azzione, et in questi termini restano le cose da 
quella parte, avendo il Sig. Duca avuta la sua risposta dalla Republica con 
la notizia di quanto si era operato in Consiglio. 

Nel giungere il Sig. Duca à sua Casa vi trovò il Sig. D. Alderano suo 
fratello, che era venuto ad assisterlo con molto amore, inteso il sinistro occor- 
soli, e portò seco una benignissima lettera del Serenissimo di Modena, nella 
quale S. A. compativa il caso, et avvisava il Sig, Duca di Massa, che la Si- 
gnora Duchessa sua Moglie era stata à Modena sotto nome della Marchesa Livia 
Carpineta di Firenze, e che saputosi da S. A. che era veramente Ja Signora 
Duchessa di Massa, permesse al Sig. Nicolao Lucchesini Aio de Signori Principi 
suoi figlioli ricercato dalla Signora Duchessa, che vi andasse, e La esortasse 
& fermarsi in Modena che sarebbe stata servita da S. A, con tutta cordialità, 
e che si sarebbe messo di mezzo negl’ affari che fossero stati la causa della 


(1) Il gentiluomo lucehese è quel cavaliere Marcantonio Sesti, che aveva 
aiutato la Duchessa nella sua fuga. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


eo 


resoluzione da Lei presa, mà non vi fu modo da rimoverla, stando fissa in 
volersi portare à Mantova dal Sig, Conte di Castelbarco con dispiacere di S, A. 
medema, per non aver avuto campo di far quanto meditava in suo favore. 

Il Sig. Duca stimò bene di rispedire il Sig. D. Alderano è Modena per 
che stasse in osservazione degl'andamenti della Signora Duchessa, e fosse colà 
pronto è tutto quello fosse per occorrere, e mentre il Sig, D. Aliderano era in 
atto di ponere il piede in calesse, e partire è quella volta, gionse un espresso 
del Sig. Duca di Mcdena con lettere di S. A. per il Sig. Duca di Massa, con 
le quali lo ragguagliava, che la Sig. Duchessa avendo pensato meglio alli casì 
suoi, era tornata indietro da Mantova, et aveva fatto richiedere a S, A, di 
assisterla nella risoluzione che aveva fatto di ponersi in Modena in uno di quei 
Monasteri, conforme Monsignor ricaverà più precisamente dalla copia cui con- 
gionta (1) delle lettere del medemo Sig. Duca di Modena, il quale con aver 
abbracciato il partito, e prescelto quello delle Silesiane, si può credere che à 
quest’ ora la Signora Duchessa vi sarà entrata. 

Ora il Sig. Duca di Massa per accudir, come deve con tutto lo spirito al 
maggior decoro della sua Casa, hà dato nuove istruzioni al Fratello, e lo ha 
mandato speditamente A Modena da quel Dominante, e si starà attendendo le 
ulteriori notizie per prendere in quell’ importante affare le misure più proprie 
e secondo la qualità dell'emerpente. 

La mutazione fatta dalla Signora Duchessa si erede per certo abbia avuto 
causa dalla morte seguita in Mantova del Sig. Conte di Castelbarco, A aui Ella 
faceva Capo, per mettere con la di lui protezione in maggiori angustie il Sig, 
Duca suo Marito, mà come che non lo meritava per alcun conto, il Signor Iddio 
ha permesso che il Disegno sia andato à voto, 


L’infelice Duchessa non restò gran tempo rinchiusa 
nel convento delle Salesiane, dove, sebbene le fosse dal 
Duca di Modena assegnato l'appartamento fabbricato per 
uso delle principesse di Casa d' Este, non doveva condurre 
vita meno triste di quella passata alla Corte di Massa. 
Erano trascorsi appena due anni dallo strepitoso avveni- 
mento della sua fuga dalla casa maritale, quando il Duca 
Alberigo morì, il 19 novembre dell’anno 1715. Fu allora 
che, sentendosi libera dall'obbligo, assunto verso il marito 
offeso, di far vita ritirata, dovette uscire dal monastero. 
E immediatamente promosse istanza ai fratelli del Duca 
defunto per avere gli alimenti, e un trattamento adeguato 
al suo stato vedovile principesco. Ecco in fatto quanto Ella 
chiese con la predetta istanza: 


= 


(1) Anche questa copia manca nell’ inserto. 
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La Serenissima Signora D. Maria Nicoletta Grillo Duchessa di Massa nel 
matrimonio contratto con la chiara memoria del Prencipe Alberico Cybo Duca 
di Massa secondo quello che suppongono Monsignore Camillo Cybo, et il Sig. 
Prencipe Alderano suo Fratello hoggi Duca di Massa, non hebbe costituzione 
ò assegno di Dote dalla ch: mem: del Marchese Marc'Antonio Grillo Padre, 
mentre detti Signori Fratelli Cybo suppongono non essersi fatto Instromento 
dotale, ne meno stipolata altra convenzione ò capitali matrimoniali. 

Ciò supposto senza pregiudizio della verità si ammette da detti Signori 
Fratelli Cybo che detta Signora D. Nicoletta Duchessa di Massa non hà altra 
dote congrua da potersi sostentare secondo il grado e la dignità non solo della 
sua Persona, mà anco del Matrimonio contratto con la Casa di Massa Sovrana 
in Italia, che gode preeminenza di tal libertà concessali dalli Augustissimi 
Imperatori. 

Onde essendo passato all'altra vita il detto Sig. Duca Alberico senza figli 
di questo matrimonio, con somma raggione la Signora Duchessa D. Nicoletta 
Vedova promove l’ instanza contro l'eredità di detto Duca Alberico marito pre- 
defonto, e suoi signori Fratelli Eredi, acciò per l’anno del Lutto riconoschino 
il lor dovere, et obbligazione legale impostagli dalla legge commune per la 
somministrazione delle seguenti pretenzioni, senza pregiudizio però dell' altre 
sue raggioni, che gli competono, e possond competergli doppo detto anno del 
Lutto, e questa protesta e preservativa di raggione si doverà fare sempre, © 
principalmente nel principio del Giudizio, che si doverà introdurre per le pre- 
stazioni di detto anno vedovile. 

Primo. Si devono alla vedova de jwre li alimenti durante dett'anno non 
solo in riguardo della sua persona, e dignità, e convenienza, mà anco li ali- 
menti per tutta la sua Famiglia solita à mantenersi dal Duca Marito, la quale 
era copiosa € magnifica in stato di Sovrana, cioè Dieci Dame, molti servitori, 
Cavallieri, e Gentiluomini. 

Secondo. Vesti lugubri, e Corruccio per tutti li sopranominati. 

Terzo. Paramento di Corrtuccio per le Camere. 

Quarto. Letto vedovile ben fornito di tutto secondo la condizione, € 
dignità del Marito, e Moglie, anzi doppio letto per l'estate e per l'inverno 
come dicono li dottori. 

Quinto. Vesti lugubri doppie per l'estate e per l’ inverno. 

Sesto. Carrozza di Corruccio, et altro accompagnamento per detta Carrozza, 
à carrozze, cioè cavalli, e tutto quello che bisogna per mantenimento della stalla. 

Non osta che la Vedova debba prima provare di essere nel caso del 
sussidio con giustificare, che non habbia dote, è altro modo da potersi man- 
tenere, o Fratelli poveri, perche questa questione si fà dalli Dottori solamente 
nel caso che la Vedova, passato l’anno vedovile e del lutto pretendesse li ali- 
menti, et il trattamento durante la sua vedovanza, mà quando, come nel caso 
nostro, l’ instanza presente si restringe alle prestazioni sopradette, durante l’anno 
del lutto, non si cerca altra giustificazione che la fede della morte del Marito, 
et il Matrimonio contratto, il quale apparisce bastantemente dal mandato di 
procura della medema Vedova, stante che il trattamento dentro l’anno del lutto 
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si deve in memoria, et in honore del passato Matrimonio, e perchè la legge 
finge, che dentro l'anno vedovile duri arco il Matrimonio, e perche si presume, 
che la Vedova durante detto anno non sia provista in altro modo, conforme 
dicono li Dottori, e distingue Fincent. de Franch. Decis. Sg.et 320. Marct. 
Medic. Decis. 89 n, 0 cum duobus segg., e molti altri che rispondono alle 
dottrine contrarie. Ì 

Passato poi l’ anno del lutto sarà considerabile la pretenzione della Signora 
Duchessa in vigore dell'autentica Praeterea C. unde Fir et Uxor per la quarta 
che se li deve nelli beni del Marito, onde non satà necessario esaminare la 
questione degl'alimenti dovuti passato l’anno del lutto, durante tutto il tempo 
della vedovanza, perche la quarta parte di detta autentica Praeterea è succeduta, 
et è stata stabilita per benefizio di Giustiniano Imperatore alle vedove indotate, 
come si suppone dalli Signori Cybo. 

Queste pretensioni della duchessa vedova sono rias- 
sunte e meglio specificate nella seguente nota di mano di 


Monsignor Camillo, che tolgo dalle stesse carte: 


Pretenzioni della Signora duchessa vedova di Massa per il suo tratta 
mento in Modona di pente di suo servizio, 

Un mastro di camera. 

Un coppiere. 

Un segretario. 

Un cappellano. 

Un mastro di casa. 

Due paggi. 

sei staffieri. 

Trè donne di suo servizio di camera. 

Una gentil donna, che li serva per matrona. 

Un'altra donna per servire l’ altre. 

Un cuoco e sottocuoco, 

Un cocchiere e cavalcante, con un mozzo di stalla. 

Sei cavalli, e due carrozze. 

Habiti et amanti da lutto quanto abbisogna per tutta la suddetta famiglia, 

Un Palazzo fornito da sua pari con li mobili, et arredi necessari). 

Habiti per la Signora Duchessa da lutto per tutte le stagioni, et allon- 
gamento dello scoruccio, con quattro vesti da camera da tutti li tempi dell’anno, 


Una nota apposta da Monsignor Cibo a questo elenco 
porta la data del marzo 1716. 
U. M. 
Due quadri di Aurelio Lomi. — Nel presbiterio della 
chiesa di San Francesco appartenente al convento dei Minori 
Osservanti della Spezia, che sorge sulla collina di Gàggiola, 
sono appesi due quadri di non grandi dimensioni, opera di 
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eccellente pennello della fine del sec. XVI o del principio del 

seguente. Sono ambedue di soggetto biblico; l'uno rap- 

presenta Giuseppe venduto dai suoi fratelli, e l’altro il Sa- 
i crifizio di Isacco. Il primo è firmato con la sigla AV.L. 

[con AV in nesso]; il secondo con À. ES 

Le iniziali dell'autore, l’epoca dei quadri e la maniera 

del dipingere suggeriscono a prima vista la paternità del- 

l’opera: Aurelio Lomi. 
| L'attuale convento di San Francesco della Spezia fu 
eretto or non sono molti anni; ma non è che la continua- 
zione dell’ antico convento dei Minori Riformati, che, sorto 
nella seconda metà del sec. XV fuori della Spezia nel piano 
tra la città e Marola, fu tolto ai frati verso il 1860 quando 
l'edifizio venne incluso nell’ area che doveva occupare l' ar- 
senale. A quell’ epoca i monaci si ritirarono in alcune stanze 
annesse all’ oratorio della Madonna della Scorza, dove li 
colse dopo alcuni anni la legge di soppressione delle Cor- 
porazioni religiose, e dove rimasero finchè, demolita la chiesa 
per l'attuazione del piano regolatore della città verso il 1885, 
venne fabbricato 1’ attuale monastero sulla collinetta di Gag- 
giola, in quelle adiacenze. 

Delle opere d'arte appartenenti al vecchio monastero, 
della libreria, degli oggetti sacri, credo che poco o nulla 
riuscissero quei frati a portare con sè all’ epoca dell’ ab- 
bandono dell’ antico convento. Delle cose migliori — o che 
allora erano ritenute tali — s'impossessò lo Stato : un' ancona 
robbiana di Andrea, è ora, dopo un mondo di vicissitudini, 
nella chiesa abbaziale di Santa Maria; molte cose, non so 
come, andarono in potere di privati; i libri e alcuni anti- 
fonari con miniature dei secc. XV e VI fanno parte delle 
collezioni della Biblioteca Comunale; della maggior parte 
delle altre cose d’arte, di pittura, di scoltura, non ho le 
traccie; chi sa dove sono disperse ! 

Ma dei su accennati dipinti del Lomi esistenti nella 
antica chiesa di San Francesco grande, come si chiamava 
| a’ suoi tempi, non avevo alcuna memoria: non figurano in 
| fatti in alcuno dei vecchi elenchi di opere d’arte che ho 

più volte avuto sott' occhio, nè nelle descrizioni a stampa 
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degli oggetti artistici delle chiese di Liguria. Se non che 
poteva ben darsi che di tali dipinti non fosse tenuto gran 
conto, e che ne fosse trascurata la menzione, come accadde 
di altri dipinti e sculture di assai pregio. E che in una 
chiesa della Spezia si potessero trovare due tele del Lomi 
non è cosa che possa meravigliare, dal momento che ap- 
punto nella medesima chiesa un'altra ve n’ era dello stesso 
autore, rappresentante un miracolo di San Diego, eccellente 
pittura del Nostro, con la data e la soscrizione per disteso: 
AURELIJ LOMI FL. OP. AN. SAL. MDC, cioè Aurelij 
Lomi florentini opus anno salutis 1600. Questa tela si conserva 
ora nel Duomo di Santa Maria, al muro in comm epistolae 
del presbiterio (1). 

Ma uno studio più diligente della questione ci permette 
di stabilire con precisione 1’ origine di queste due tele, che 
provengono senz’ altro dalla chiesa del convento di San Fran- 
cesco di Castelletto di Genova, l’ una e l’altra distrutti da 
circa un secolo, e i capolavori d’arte che contenevano in- 
degnamente dispersi. | 

Raffaele Soprani aveva già fatto cenno delle pitture 
del Lomi in quella chiesa, come in altre di Genova: « In 
gran numero si vedono per le chiese di Genova l’opere 
di quest’ avventuroso artefice; com’ il Sant'Antonio di Pa- 
dova posto nella chiesa di San Francesco, nella quale sono 
anche di sua mano le pitture ad oglio nella Cappella del 
Signor Luca Grimaldi » (2). Le piffure ad oglto della cappella 
Grimaldi sono appunto le due tele di cui facciamo parola, 
come chiaro resulta da queste più precise notizie che ci ha 
lasciato di esse Carlo Giuseppe Ratti nella seconda edizione 
riveduta ed accresciuta dell’opera del Soprani: « E per 
questa medesima Chiesa nella cappella Grimaldi le due 
tavole, esprimenti l’una Abramo, che sacrifica il figlio ; 


(1) U. MAZZINI, Noterelle spessine di Archeologia, di Storia e d'Arte. 
La Spezia, 1902, pp. 104 sg. 

(2) Ze wile de pittori, scoltori, et architetti genovesi, E de Forastieri 
che în Genova operarono,,, opera postnma,.. di RAFAELE SOPRANI, ecc. — 
Genova 1674, pag. 318, 
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l’altra il giovanetto Giuseppe, che da' fratelli è venduto | 
agl' Ismaeliti » (1). 

Ed anche nella sua opera originale, in cui descrive le 
cose d'arte che sono in Genova, lo stesso Ratti, nel par- 
lare della Chiesa di San Francesco di Castelletto, afferma 
che « le due tavoline una colla vendita di Giuseppe, e l’altra 
col sacrificio d' Isacco sono del Lomi » (2). 

Nessun dubbio adunque, non solo che i nostri due di- 
pinti siano effettivamente opera di Aurelio Lomi, ma che 
siano appunto quelli che il pittore pisano esegui per la 
cappella Grimaldi. Rimarrebbe solo da sapere com’ abbiano | 
emigrato alla Spezia, e come sian giunti in potere di questi 
padri; il che non m'è riuscito. Ma questa non è cosa che 
interessi gran che, essendo solo importante l' averli rintrac- 
ciati e identificati (3). 

U, M. 

Una persecuzione. — Gli ufficiali che da Genova veni- 
vano mandati ad amministrare i diversi luoghi del domimio, 
non erano sempre uomini retti ed imparziali. Anche essi sotto- 
stavano alle tristi passioni, onde sovente sono inquinati 
coloro che esercitano il potere; poichè appunto per vedersi 
posti in condizione di comandare, si reputavano arbitri delle 
persone € delle sostanze de' loro soggetti, tiranneggiandoli 
o per malo animo o per turpe interesse. Piccoli proconsoli, 

| che investiti di supreme e larghe attribuzioni nell'ordine 
politico e giudiziario, contraddicevano ai più elementari 


(1) Fite de pittori, scultori, et architetti genovesi di RAFFAELLO SO- 
PRANI falrisio genovese in questa seconda edizione rivedute, accresciute, ed 
arricchite di note da CARLO GIUSEPPE RATTI piltore, e socio delle Accademie 
Ligustica e Parmense, lrenova, 1768, vol. I, pag. 450. 

(2) Instruzione di quanto può vedersi di pit bello in Genova in pittura, 
scultura, ed architettura ecc. antore CARLO GIUSEPPE RATTI... movamente 
ampliata, ed accresciuta in questa seconda ediz. dall'antore medesimo, Ge- 
nova, 1750, pag. 249. 

(3) Sappiamo che, dopo la pubblicazione di questo scritto nella « Luni- 
giana » di Pontremoli, la R. Soprintendenza alle Gallerie, ai Musei mediovali 
e moderni, e agli Oggetti d'arte e di antichità di Torino ha provveduto per 
la regolare iscrizione dei due dipinti negli elenchi degli oggetti d' arte. 
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principii di giustizia, non arrossendo di farsi, per loro fini, 
strumento di odi, di invidie, di malvagità. Di codesta na- 
tura doveva essere quel podestà dell'Ameglia contro il 
quale abbiamo un desolante ricorso, indirizzato all'Ufficio 
del Banco di S. Giorgio (1), che governava nel 1553 quel 
paese. 


Ricorre a V. S, Ill.ma Ser Simone de la melia Povero et fidel servo di 
quella et li narra como ne l'anno passato essendo ne le parte de la Lom- 
bardia per acquistare virtù ivi facendo scola havendo anco patre et avo che 
regievano la casa sua, M. philippo fiesco podestà de la meglia volse far sedere 
ser Vincentio detto suo avo per sindicare m. Hieronymo cerfolio allora sindico 
di detto loco, et detto ser Vincentio ricusando di far tal sindacato per esser 
inhabile di tempo et per una infermità che havia, li tolse tre secchie di grano, 
non passò molto tempo che iv] li tolse una quantità di lino et caneva iv] ma- 
cerato in un canale non prohibito da statutj né da leggie alcuna. Non è bastato 
quello, essendo per voluntà divina detto ser Vincentio venuto a morte, subito 
morto havendo lassato Jo. dominicho patre di detto Ser Simone, suo figlio et 
herede, al qual ha lassato due possessione assaj sufficente da soi pari, una 
de le quali è boschiva et arativa da detto Ser Vincentio posseduta per IO 20 
30 40 50 60 et 70 annj, come po detto Ser Simone far fede alla Illust.ma S. 
V., et essendoli una quantità di legue da tagliare detto q. Ser Vincentio ne 
avea facto mercato cum certi barcaroli et vi l' havia promisse, et essendo man- 
cato de la presente vita, detto Jo. dominico suo figlio et herede volendo exe- 
quire quel tanto che havia promesso il detto q. Ser Vincentio suo patre, di 
novo dette licentia a detti barcaroli che andasseno a tagliare dette legnie ad 
ogni suo voler; onde ciò intendendo il detto m. philippo podestà li fece far 
comandamento che non intrasse in detta possessione, a pena di diece scuti, et 
così detto Jo. dominico subito andò a detta sua possessione, et trovò che detti 
barcaroli già haviono cominciato tagliare dette legne, onde per ubidire detto 
m. philippo Podestà per li comandamenti che li havia facti fece restare detti 
barcaroli di tagliare, et si appello di tal comandamento al capitano et commis- 
sario di Sarzana, et alluj dette segurtà di dette legne, et detto m. philippo 
li fece piadire detta possessione, dicendo che era del comune, ma ciò non 
fece se non per consiglio di alcun) ignorantj chi praticavano cum esso et ciò 
non li mettiano davanti se non per mettersigli in gratia et per mangiarcj sopra, 
si che vista che fu ditta causa di raggione detto Jo. dominico hebbe la sua 
possession libera cum la sententia in favore si como si aspettava di giustitia; 
donde che detto m. philippo lo lassò se non che li pigliò da sei scudi oltre la 
lite per comandamenti et altre spese che li havia posto sopra. Passati poi al- 
quanti giorn] cum nov) comandamenti et aspre minazze per che voleva che li 


(1) Arch. di Stato in Genova — Ufficio di S. Giorgio, Cancelliere Rai- 
mondo, Aetorum, a. 1553. 
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desse di detta legna, ricusando non nî la voler dare per non essere tempo di 
tagliarle di novo, lo ha preso seguitare, donde lo ha stratiato incarzerato et fi- 
nalmente cum aspre minaze li ha facto tanto che vedendosi il detto Jo. domi- 
nico povero et infellice cotanto stratiato a torto si è posto in disperatione, et 
così una mattina havendoli il detto m. philippo podestà mandati aspri coman- 
damenti per volerlo di novo incarzerare, si partì de casa et per paura posto in 
disperatione detto povero Jo. dominico se ne andò verso la magra ivj fiume et 
se affogò; donde di lui non si è ritrovato se non le spoglie in parte, et questo 
è stato a li 16 di novembre proximo passato, donde ha lassato il sopra detto 
povero Ser Simone suo figlio et herede, qual al presente essendo al servitio della 
Illust.ma V.S. alla Pieve del techo havendo ben servito, como può mostrar 
fede a V. S. Illust.ma dal suo capitano, havendo habuto lettere da la tristissima 
et povera sua matre, se è partito et ricorso a quella, pregandola che li  vogli 
haver misericordia et li facci qualche provisione, acciò anchor luj non avengha 
quello che è avenuto allo infellice q. Jo. dominico suo patre, et di ciò resterà 
obbligatissimo a quella sempre pregando il sommo Iddio che la conservi in 
fellicitate immortale. 


Questo amegliese doveva essere un notaro appartenente 
a famiglia, non indicata nel ricorso, di piccoli possidenti, i 
quali avevano cercato di avviarlo ad una professione, pro- 
cacciandogli perciò un certo grado di cultura, della quale 
egli si era giovato nell'esercitare l'ufficio di maestro, per 
sopperire alle necessità della vita ed « acquistare virtù », 
secondo la sua espressione. Ma le traversie debbono 
averlo costretto ad abbandonare ogni idea di studio, se 
lo troviamo nell’anno in cui scrive al servizio della Re- 
pubblica in qualità di stipendiato alla Pieve di Teco. Ap- 
parisce in fatti nel rollo dei soldati che formavano cola la 
compagnia comandata dal capitano Aurelio Meduseo da 
Lerici (1), il quale v'era stato mandato con speciali istru- 
zioni, essendo quello un punto importante presso ai con- 
fini del dominio genovese, tenuto perciò con gelosa sicurezza. 

I protettori dell'Ufficio di S. Giorgio, letta l'istanza 
di ser Simone, che corroborò verbalmente i fatti esposti, 
ordinarono al capitano di Sarzana di assumere esatte infor- 
mazioni sulla condotta del podestà dell’Ameglia, e di vie- 
targli qualunque atto contro Ser Simone ed i suoi parenti. 

Ac DI 


(1) Arch. cit. Cancell. Raimondo, Litter. 1553. 
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Usurai a Levanto. — La seguente supplica rivolta 
dagli uomini della valle di Levanto ai Protettori dell’ Ufficio 
di S. Giorgio, prova chiaramente a quali estremi la sete di 
illecito guadagno faceva giungere queste inique sanguisughe 
del popolo, le miserie del quale non destavano alcun senso 
di umana carità in quegli animi induriti e perversi. 

Ecco in qual guisa que’ disgraziati, oppressi da sì fatte 
angherie, per bocca dei consiglieri della comunità, invoca- 
vano provvedimenti (1): 

Map.ci Domini D, Coll.mi Perchè la capace cupidità e detestanda avaritia 
è causa et radice de tuti i mali; Et Perchè è interesse de S.i e qualunche rep.ca 
che li soi subditi et subiecti siano oppulenti et non poveri; Per tanto si fa ad 
Intendere ad V.re S.e Che in questo loco sono molti quali per uno poco de 
roba o mercantia quale prestano o vero dano in Credenza a’ Poveri homini ad 
pretij etiam molto excessivi, Cum farsi obligare vini o vero ollei et Castagne ad 
tanto pretio per loro imposto, Et se al tempo determinato non gli dano li de- 
nari o vero detti vini ollei et castagne etiam al pretio tenue, Talmenti che de 
una obligatione in l'altra acrescendo pretio soprapretio, si causa che più e piu 
volte uno debito de Il. X. ascende in quantità de Il. 50, 60. 100 et più. Perciò 
instantissimamenti Et per viscera misericordie Domini nostri lIesu A pisi pregano 
V. S. vogliano sopraciò provedere de remedio opportuno, Il che faciando como 
certi siamo ultra il merito quali ne conseguirano a presso de Dio, Restituireti 
tuti li Poveri de questo loro loco de grande Captività e servitù in libertà, anti 
da morte a vita, Dat. Levanti Die XX VIJ novemb. M.D.XXVili) 
E. Ve D. 
Servitores Consiliari] vallis 
Baldazar de hyvanis Notarius 


I Protettori ne scrissero al Podestà, e presero a cuore 
i lamenti de’ poveri levantesi; onde richiamando in vigere 
provvedimenti altra volta emanati, vollero che fossero appli- 
cati con severità e con rigore. Ma saranno per ciò cessate 
le usure? La malizia de' malvagi è di tal natura da sapersi 
sottrarre altresì al rigore delle leggi e dei bandi; e d'altra 
parte le dure necessita della vita, e sovente anche la sre- 
lopatezza del vizio, danno esca pur troppo a codesti vam- 
piri d'esercitare, più o men palesemente, la loro turpe pro- 
fessione. 


(1) Arch. di Stato in Genova, Ufficio S, Giorgio, Carncell. Porta, Lilter. 
1529 - 30. 














Nè invero è da far troppo le meraviglie per questa 

ragion di prestanze nel secolo decimosesto, se a nostra me- 

moria, e ne’ nostri paesi, abbiam veduto, in tempi difficili, 

uomini poco scrupolosi fornire ai contadini una mina di 
granturco per un barile d'olio al futuro raccolto. 


| A. N. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 





-*. La R. Deputazione di Storia Patria di Modena il 20 decembre 

u. 8, prendeva la seguente deliberazione : « La R. Deputazione di Storia 

!| patria per le Provincie Modenesi, inangurando oggi il nnovo anno Aacca- 
demico, rivolge concorde il pensiero all’ amato, benemerito e illustre 


decano del sodalizio, conte comm, Giovanni Sforza, compiacendosi viva: 
| mente che la sospirata liberazione del figlio di lui, ing. Michele, dalla 
| lnnga e tormentosa prigionia turco-araba, sopportata con eroico sacrifizio 
per il bene idella gran patria italiana, abbia tinalmente restituita al padre 
la tranquillità dell’ animo; e fa fervidi voti perchè il venerando collega 
sia conservato lungamente all’ affetto della famiglia e degli amici, al 
progresso della cultura nazionale, alla stima ed all' ammirazione di tutti 
gli studiosi ». 


.*, Nella recente monogratia di G. GranELLO DI CAsaLETO, Il ca- 
stello di Compiano e un episodio di storia genovese (Genova, Sordomuti, 1912), 
rilevante per la storia di quel feudo che viene qui esposta con rigorosa 
documentazione, e porge molte notizie affatto sconosciute, specialmente 
per ciò che concerne le vicende del castello allorquando i Granello, 
signori di Leno e Taro, coll’ aiuto dei Fregoso lo contesero ai Landi, 
8i tocca della dominazione che v' ebbero i più antichi marchesi Malaspina, 
dai quali passò al comune di Piacenza, che lo vendette ai Landi, 


—- 2 — 


di Nella Rivista Araldica, Anno X, luglio 1912, pag. 412, FERRUCCIO 
CARLO CARRERI pubblica un istrumento rogato a Licciana dal notaro 
Federico Baucio il 4 marzo 1605, col quale Cornelio e Alfonso Malaspina 
marchesi di Licciana e Panicale riconoscono come appartenenti alla loro 
| famiglia Salvatore Malaspina e i suoi discendenti recatisi ad abitare in 
Corsica, dove ne fioriva la discendenza. L'atto è esemplato sopra una 
copia sincrona conservata nell’ archivio delle nobili signore de Piztory 
in Modena. 


(Giorn. Stor. della Lunigiana, 1F, 15 
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2. Il senatore Giovanni Capellini, nel suo discorso di apertura del 
quattordicesimo Congresso Internazionale di Antropologia e di Archeologia 
preistoriche tenuto nel 1912 a Ginevra, ha voluto ricordare che la prima 
idea di tali congressi surse nel 1865 alla Spezia. Cfr. Compte rendu de 
la XF.me session, Genève, 1912, p. Td. 


2, Il n. 54 del vol. VII del Bollettino Ufficiale della Consulta Araldica 
(Roma, 1912) pubblica 1’ Elenco ufficiale definitivo delle famiglie mobili e 
titolate della Liguria, Vi sono comprese le seguenti famiglie della Luni- 
giana genovese: De Benedetti di Sarzana, Castagnola, Crozza della 
Spezia, Faraggiana di Levanto, Federici della Spezia, Ferrarini, Gropallo 
di Sarzana, Grossi di Bolano, Guerrieri di Sarzana, d' Isengard della 
Spezia, Lari, Lazotti, Magni - Grifîi, Medici di Sarzana, De' Nobili, 
Oldoino della Spezia, Ollandini di Sarzana, Da Passano di San Venerio, 
Picedi, Remedi di Sarzana, Saporiti di Monterosso, Taddei di Sarzana, 
Della Torre della Spezia e di Sarzana, È la seconda volta che viene pub 
blicato questo elenco definitivo; la prima fu nel 1910, nel n, 32 del 
Vol. VII del Bollettino Tfficiale della Consulta Araldica; ma per le nn- 
merose lacune ed imperfezioni venne provveduto alla presente ristampa, 
la quale per altro è ancora ben lungi dall’ essere in regola, avendovi 
noi stessi notato aleuni errori e sviste, che dovranno essere rattificati. 


2° Il vol, IX della Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di 
Saroia compilato da Antonio Manno, ed edita per cura della R. Deputaz. 
di St. Patr. torinese, venuto in questi giorni alla luce (aprile 1913), 
comprende i luoghi Lab. - Mon. con importanti voci della nostra regione, 
quali, p. e.: Liguria, Lumi, Lunigiana, Levanto, Lerici, ecc. 


s' Alessandro Giulini, in una erudita memoria, inserita nell’ Archivio 
storico Lombardo, (A. XXXIX, fasc. XXXVI, 1912), discorre, sulla fede 
di nuovi documenti di alcune particolarità riguardanti Ginevra e Dome- 
nica Visconti figlie di Bernabò, A noi interessa la prima che fo moglie 
di Leonardo Malaspina marchese di Castel dell’ Aquila. L'aveva sposato 
« per verba de presenti» nel 1403; Ma nel 1408 non era stata ancora 
condotta in casa del marito, e sembra che costui volesse trovar modo 
di sciogliersi dall’ impegno. In un istromento del 21 giugno in fatto si 
legge: «cam trasducere et sectm cohabitari recusavit et recusat nec aliter 
vult hoc facere nisi quod matrimonium huinsmodi inter eos contractum 
et non consumatum dissolvatur », onde Ginevra costituisce snoi procu- 
ratori per impetrare dal papa il scioglimento del matrimonio. Ma la cosa 
non ebbe seguito e si venne ad un accomodamento perchè le genealogie 
e i documenti concordi ilanno Ginevra come moglie del Malaspina, e da 
loro ebbe vita Argentina che andò sposa a Giorgio Del Carretto. 








BIB LIOGRAFIA LU NI IGIANESE 





— Arcarpi, Giacomo. Nota preliminare sulla distribuzione della popo- 
lazione mella riviera ligure. In: Rivista geografica italiana, luglio 1912, 
pp. 546 - 544, con 1 carta. 

— — La popolazione della Riviera Ligure dal 1861 al 1901. Ivi, gen- 
naio 1913, pag. 58-65, con 3 carte. 

Ci interessa per quello che riguarda la parte della Lunigiana com- 
presa nella provincia di Genova. 


— Fantoni, Berta. Un piviale di Nicolò F, nel Bollettino d'Arte, 
Auno VI, fase. X (ottobre 1912) pag. 396; con una fig. 

Il piviale si trova a Fivizzano nel Convento delle Monache Angeliche, 
ciù degli Eremitani di 5, ;, Agostino, annesso alla parrocchiale di 8 i. Giovanni. 


— FERRARI, Ma L'origine di Castelnuovo Magra, III, In: 
Italia, Il, 1912, pp. 277 - 288. 

Cfr. Giornale, Di p. 160. L’estr, completo è rinuito in opuscolo 
in-$ di pp. 29, Barga, Tip. Bertagni. 

-— Giorpaxo, Carlo. Trattato delle virtù delle pietre preziose, sorittura 
inedita del sec. XF. Città di Castello, Soc, Tip. « Leonardo da Vinci » 
1913, in 8, pp. 72. 

Dopo una introduzione intorno ai trattati e ai trattatisti delle 
virtù delle pietre nell’ antichità e nel medio evo, e specialmente 
‘intorno al celebre Marbodo, la cui opera fu il lapidario per eccel- 
lenza nell'età di mezzo, il G. discorre di un lapidario finora inedito, 
composto da un Petrus Hippolytus Lunensis, colto ed abile scrittore di 
codici della biblioteca di Ferdinando di Aragona (1458 - 94). Parlando 
dell'autore, il G, esclude molto ragionevolmente che l'appellativo lunensis 
significhi ehe Pietro Ippolito fosse nativo di Luvi, oramai del tutto 
scomparsa ; ed accoglie volentieri il parere che derivasse da uno dei tanti 
castelli di Lunigiana, e che in quel modo si chiamasse, a somiglianza di 
tanti altri snoi conterranei e contemporanei, intinti di nmane lettere, 
originari della regione nostra. Esprime poi l’ ipotesi che Pietro Ippolito 
possa identificarsi con un Petrus Lunensis estensore in Rieti delle riforme 
del Cardinal Vitelleschi nel 1440, e con quel Pietro da Sarzana, amico 
di Gio. Toscanella, ricordato in due lettere di questi a Tomaso Fregoso 
e a Gaspare Sanli. Accenna ni codici dovuti all’ attività di Pietro Ippo- 
lito, e lì enumera; e descrive particolarmente quello della Bibl. Naz. di 
Napoli che comprende, oltre aleuni trattatelli dello stesso autore intorno 
ai sigilli e alle virtù dell’ erbe, il lapidario inedito, di eni offre in appen- 
dice in saggio quella parte che può considerarsi quale una tr ‘aduzione 
o, meglio, un rifacimento del poemetto di Marbodo. La parte originale 
di questo studio era già stata pubblicata dal G. negli Studi dedicati a 
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l'rancesco Torraca nel 36° anno della sua laurea, Napoli, Perrella 1912, 
col titolo: Un lapidario in volgare del sec. XF, 

— Guida commerciale, industriale, professionista e amministrativa della 
Spezia, 1913, La Spezia, A. Croccolo ed, (Tip. 4appa) in-8, pp, LXXX, 136. 

— Lazzeri, Gerolamo. Per una storia della Lunigiana. In: Rivista 
Ligure di Sc. lett. ed arti, 1912, pp. 326-338, 

Dopo una sommaria rivista dell'opera degli storici contemporanei 
della regiore, traccia il disegno di una storia della Lunigiana che par- 
rebbe promettere. i 

— — La questione lunigianese. ivi, 1913, pp. 3-29 (Continua), e a 
parte: Genova, Tip. Carlini, 1913, in-8 pp. 52 (completo), 

Riassunto di tutti gli studi finora pubblicati intorno ad un migliore 
ordinamento amministrativo dello Lunigiana, con osservazioni originali 

— MAzziNi, U. Due quadri dispersi di Amurelio Lomi ritrovati. In: 
Lunigiana, III, fase. IV, die. 1912, p. 57 sg. 


— — Gli stessi, in: Rassegna d'Arte di Milano, anno XIII, 1913 
febbraio. 

E lo seritto riprodotto in questo fascicolo del Giornale, 

— Mazzini, Ubaldo. Saggio di folclore spezzino. Segue: XY, Favole 
mm prosa; AI Leggende. In: Archivio per la ctnografia e la psicologia della 
Lunigiana, II, 19183, pp. 63-81. Cfr. Giornale IV, pag. 159. 

— MaTTIROLO, O. Iisultati delle erborizzazioni nelle Cinque Terre 
studiati in rapporto all'efficacia del fattore antropico. Nel PRollettino della 
Soc. botanica italiana, 1912, pp. 243-250. 119, 

— PODENZANA, Gio, Aggiunte all'Avifauna della Lunigiana. In: 
Rivista Italiana di Ornitologia, II, 1912, pp. 1-10. 

Con queste giunte il P. continua al lavoro di D. Carazzi, Materiale 
per una Avifauni del Golfo di Spezia e della Fal di Magra, pubblicato 
nel 1887, con due appendici (1887 - 1889), col qual» illustrava l’'avi- 
fanna regionale specialmente col materiale esistente nel Museo Civico 
della Spezia. Ma mentre il prof, Carazzi tendeva ad estendere il ess 
torio di osservazione verso Chiavari, il direttere attuale ha fatto del 
Musso Civico il centro delle collezioni di Storia Naturale e di Archeo- 
logia della Lunigiana, così ricca di prodotti del snolo come di ansia 
memorie; quindi auche la collezione ornitologien si deve allargare anche 
a quella parte della Lunigiana che non è compresa nel Circondario Il 
P. ha seguito questo criterio territoriale. iS 

— PonenzaNa, Gio. L'antico costume delle contadine della Spezia. In: 
Archin, p. la etnogr. e La psicol. della Lanigiana, II, 1918 58 -6 
con 2 figg. a 2 tavv. A iso 

5 PoGGI, Francesco. La Storia della Lunigiana in rapporo colla 
CRA della provincia di Spezia. La Spezia, Tip. moderna, 1912, rue 
pp. 15, sua i 
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Fa parte degli Atti del Congresso per il riordinamento della Lunigiana 
promosso dal Comune della Spezia, 


— PoGGioLINI, Alfredo. La contessa Ferasis di Castiglione nel ro- 
manzo e nella realtà, con documenti e particolari muovi. In: lassegna na- 
zionale, 16 nov. e 1 die, 1912, [A parte :] Firenze (Pistoia, Off. Coop. 
Tip.) 1912, in-8$, pp. 60 con figg. è 1 tav. 


— — Dove è nata la contessa Ferasis di Castiglione. Ivi, 16 genn. 1918, 
pp. 265 sg. 

L'A. nel dettare il primo di questi scritti, che per la sna estensione 
e per i nuovi documenti sani quali è condotto assume il carattere e 1’ im- 
portanza d’ una monografia, ha preso le mosse da due libri usciti in 
Francia in questi altimi anni, dettati da FP. Loliée ; l'uno rignardante 
le donne del secondo impero, l’altro, assni recente, intoruo alla sola 
contessa di Castiglione. E poichè singolarmente in questo secondo il L., 
più da romanziere che da storico, si è lasciato prendere la mano dalla 
fantasia, dal desiderio di genialità, dalla bramosia di dare al pubblico 
un libro di lettura attraente, il P. facendo opera di eritico ha inteso 
attenuare certi giudizi, correggere alcune affermazioni rispetto alla figura 
morale della contessa, e alla sana vantata opera politica nel periodo più 
movimentoso «del nostro risorgimento. Ed egli è riuscito nel suo intento 
non solo con opportuni riscontri, rilievi e acute osservazioni, ma com- 
pulsando nuovi documenti, e tenendo conto di notizie orali comunicategli 
da testimoni oculari degni di fede. La figura morale della contessa da 
questa sottile indagine rimane al tutto spogliata di quella specie d'aureola 
che altri aveva preteso intessere intorno al suo Capo, e si manifesta 
invece in quell’aspetto sinistro che le procurò da. suoi concittadini la 
qualifica di pazza. Tuttavia ci sembra che l'A, abbia alquanto calcata 
la mano nel sno giudizio complessivo. Riguardo poi all'opera politica 
della contessa, lasciando stare le vanterie interessate ed ambiziose, cere- 
diamo che fino a qui manchino i documenti migliori e più sicuri per 
determinarla con precisione di tempo e di fatti, Anche dopo letto queste 
studio diligente ed accurato, rimane, a nostro avviso, la persuasione che 
una qualche influenza abbia esercitato nelle cose politiche, come strumento 
abilmente mosso da mani espertissime: ma la portata di codesta coope- 
razione è pur sempre un' incognita e tale forse resterà, se documenti 
decisivi, or ben gnardati (se pur non distrutti), non verranno a recar 
raggio di luee in tanta oscurità, Nel secondo scritto il P. prova col 
documento che la Oldoini nacque in Firenze il 27 marzo 1897, 


— PoRrRrINI, Ranieri. La circosorizione dello provincia di Lunigiana è 
della Spezia. Ivi, Tip. Moderna 1913, in-4, pp. 18. 
Fa parte degli Atti, ecc. 


— Rava, Luigi. La contessa di Castiglione, 1840-1900. In La cul- 
| tura moderna (Natura ed arte) 1 die. 1912, 1-6, con 2 ritr. 
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— SamnaDINI, Remigio. L'esordio dell’Epistola di Dante a Marcello. 
In: Giornale Dantesco, XX, 191%, pag. 163. 

Corregge un passo notoriamente guasto, gratuitatis dominantis, in 
gratuitas, a spiega l’ affeciua gratuitas così: « Natura disinteressata del- 
l’ affetto ». 


— Srorza, Giov. Alberico Cybo Malaspina Principe di Massa e il suo 
carteggio letterario. In: Suritti varii di erudizione e di critica in onore di 
R. Renier, Torino, 1912, pp. 1071-1102. 

Tratta delle relazioni del C. con i letterati del tempo, relazioni che 
non ebbero mai altro scopo che quello «di far enteare o per un verso 
o per l’ altro nelle genealogie e nelle storie, che a mano a mano si an- 
davano stampando, la pretesa origine greca de' suoi antenati, e la loro 
immaginaria antichità », è «d’ingrandire e mettere in bella mostra 
Arano e papa Innocenzo, Franceschetto e i figlinoli ». 

— Srrroxi, Gia. La costa tra il Montenegro e il Mesco, In: Archiv. 
per È etnogr. e la psie. della Lunigiana, II, 1913, pp. 81-44, con 14 figg. 
Cant. e .fine, efr, Giornale, IV, pag. 160. 

— — Lunigiana etnica. La Spezia, 1912, Arti Grafiche, in-8, pag. 180. 

L’A. ha riunito in questo vol. gli estratti dei suoi seritti pubblicati 
nell Arch, per la Etn. e la Psicol. della Lunigiana, 

— Srarrerti, Luigi. La cappella delle stimmate nel Duomo di Massa. 
In: L' Indipendente di Massa, 16 febb. 1913. 

— — La verità su Veronica Cybo. In: L' Indipendente di Massa, 
20-30 marzo 1913. 

— — Anticaglie romane inviate a Afassa, Ivi, 5-6 aprile, 

— U. M. Bizze di canonici. In Lunigiana, III, IV, die. 1912, p. 58. 

Aneddoti circa alla Sinodo diocesana lun, sarz. del 1717. 
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